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LIBRO QUARTO 


CAPITOLO PRIMO 

DELLA HOOEBAZIONE OEIx' ASIMO 

'Lratteremo ora di quella virtù tanto salutifera, 
rli« è la moderazione dell' animo , la quale non per- 
mette che l’animo nostro impetuosamente si lasci 
trasportare dal furore e dalla temerità. Onde nasce, 
che 1’ uomo si spoglia iT ogni biasimo e riprensione 
e si acquista raaravigliosa lode. Manifesteremo adun- 
que i suoi effetti, con alcuni esempii di uomini vir- 
tuosi cd eccellenti. 

DI r. VALESIO PDBUCOLA 

E per cominciare dall' origine del supremo Magi- 
strato, Publio Valerio, il quale per avere avuto in 
riverenu la maestà del popolo Romano, conseguitò 
il cognome di Pnblicola, vedendo dopo la cacciata 
rlet Re tutta la potestà ed insegne regali sotto nome 
di Consolato essere in sé trasferite, ridusse con la 
sua moderanza ad abito più civile e tollerabile, 
l’altezza c pompa di quella dignità tanto odiosa. E 
dove in no fascio erano solite di portarsi legate in- 
sieme davanti ai Re le verghe e le scure , levò via 
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8 VALERIO MASSIMO 

le scure per moderare quella violenza , che una tale 
insegna rappresentava j ed ogni volta che compariva 
con esse davanti al popolo, in segno di riverenza , 
la faceva abbassare. E dove ciascun Console aveva 
dodici fasci di dette verghe, egli non ne volle più 
che sei; ed essendo morto il suo collega si elesse 
spontaneamente in compagnia Spurio Lucrezio; c 
perchè egli era di più età gli concesse il grado più 
onorato. Propose ancora nel popolo una legge, che 
tutti quei cittadini , che da qualunque Magistrato 
fossero stati sentenziati a morte, si potessero appel- 
lare al popolo. E così per render più libero Io stato 
della città andò a poco a poco diminuendosi P au- 
torità che egli aveva in quel Magistrato. Che direm 
noi , che costui rovinò ancora le sue case, le quali 
essendo poste iu un luogo rilevato della città, non 
volle che le dessero sospetto che le fossero fatte per 
una Fortezza? Non s'alzò adunque la gloria di co- 
stui tanto, quanto le sue case si abbassarono? 

DI FURIO CÀMILt.O 

Appena che io mi sappia spiccare da Publicola ; 
ma piacemi aver a parlare di Furio Camillo, il quale 
essendo fatto Dittatore mentre che egli era in esilio, 
si dimostrò tanto moderato , che avendo i suoi cit- 
tadini ( ritrovandosi la città dai Galli occupata) man- 
dato ad Ardea , dove egli era in esilio , a ricercarlo 
che e’ fosse contento pigliar lo assunto di andare a 
Velo per lo esercito Romano che era quivi in essere, 
e venisse a soccorrere la patria, non si volle muo- 
vere se prima non intese d'essere stato fatto Ditta- 
tore legittimamente e secondo gli ordini soliti di tale 
elezione. Fu magnifico il trionfo che egli riportò dei 
Veientani, fu egregia la vittoria contro ai Galli ri- 
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cevuta , ma sopra ogn’ altra cosa fu maraviglioso 
il non aver voluto accettare una tanta dignità, se 
prima non si era satisfatto, a quello che le leggi per- 
mettevauo; perche più difficile è, e di gran lunga più 
difficile vincere sè stesso, che vincere il nimico} e 
debbono gli uomini moderati, non si perdere così 
al primo nelle cose avverse , e nelle prospere non si 
lasciar pigliare dalla troppa allegrezea. 

DI X. RUTILIO CESSORIHO •' 

Marco Rnlilio Gensorino nella modestia fu eguale 
a Furio Camillo; perché la seconda volta che cTu 
creato Censore, fatto ragunare il popolo, Io riprese 
molto acerbamente, che e’ l'avesse fatto due volte 
alla fila di quel Magistrato, avvenga che essendo 
parso agli anliclii , che il tempo che si concedeva a 
tale dignità fosse troppo lungo , l'avessero abbreviato. 
Nondimeno in questo caso non errò nè il popolo nè 
Censorino, pCrchè Gensorino avvertì il popolo che 
fosse più moderato in concedere simili dignità, ed 
il popolo, concedendola a lui, la venne a concedere 
ad una persona moderata che la meritava. 

DI L. QUINTO 

Or reggiamo al presente quanta fu la modestia di 
Lucio Quinto Cincinnato essendo Console. Egli vo- 
lendo il Senato raflermarlo in tal Magistrato, non 
solo per essersi portato bene, ma ancora perchè il 
popolo voleva rafTermare i Tribuni (avvenga che l’una 
e l'altra cosa fosse contro alle leggi ), riparò elicei 
non segui nè 1' una nè l'altra, ribattendola volontà 
del Senato, c con l'esempio della sua modestia co- 
stringendo i Tribuni a fare il medesimo; e in que- 
sta maniera cavò di biasimo il popolo ed il Senato. 
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DI FABIO MASSIMO 

L Fabio Mnssimo, ronsideramlo di' egli era stalo 
cinque volle Console, c die lo avolo e bisavolo, e 
molli (lei suoi aiilichi avevano otlcnulo la medesima 
dignità, avendo il popolo con grandissimo favore 
creato Console il suo figliuolo, operò con qnello , 
quanto gli fu possibile, e pregollo che non volesse 
oramai più afialicare la Casa de'Fabii in quella di- 
gnità', non perchè egli diffidasse della virtù del fi- 
gliuolo che era eccellente, ma perchè un tale Magi- 
strato non succedesse come cosa ereditaria in una 
sola famiglia. Qual modestia maggiore che questa di 
Fabio? il quale ancora vinse ogni altra cosa raife- 
clone che ordinariamente hanno i padri verso i fi- 
gliuoli, che è grandissima. 

DEL MAGGIOBE AFFRICAIIO 

Non mancarono i nostri antichi di cortesia c gra- 
titudine verso 1’ AiTricano maggiore, perchè s'inge- 
gnarono di dargli qndle dignità ed onori che e' giu- 
dicarono degni e convenienti ai mrxiti suoi. Vollero 
porgli una statua , dove il popolo si ragunava. Una 
in Senato } un'altra in Ringhiera, c finalmente insino 
nella cella di Giove Capitolino. Vollero ancora col- 
locare la sua effigie ed immagine adomata degli oi^ 
namenti trionfali, dove erano le statue degli Iddi! 
in Campidoglio. Vollero farlo Console e Dittatore a 
vita, e conciossiachè egli non acconsentisse mai, che 
alcuni di qnesti onori e dignità gli fossero conceduti 
nè per decreto del Senato , nè per deliberazione del 
popolo, venne a dimostrare la generosità e grandezza 
in riensarle, che egli in meritarle dimostro aveva. 

DEL MEDESIMO 

Egli ancora con la medesima grandezza d’ animo 
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prete in Senato la proletione di Annibaie , contro 
agli Ambaiciadori carUgincti , che erano itati man- 
dati a Roma, a far quercia di lui appresto i Sena- 
tori, come uomo scandaloso e sedizioso, e che an- 
dava sollevando gli animi loro contro ai Romani. 
Dicendo a’ detti Ambasciadori, ebe pariassino d'al- 
tro; che al Senato Bomai |0 non s'apparteneva tra- 
vagliarsi nè intrometterti nei fatti della Repubblica 
Cartaginese , e così con questa generosità e mode- 
stia prese la parte di Annibaie , e al Senato car- 
taginese conservò la dignità , come quello che gli 
bastò essere stato loro nemico per fino a tanto, che 
egli ne conseguitò la vittoria. 

ni MARCO MABCBLLO 

E Marco Marcello , che fu il primo che mostrò 
che Annibale si poteva vincere, e Siracusa espugna- 
re , essendo venuti i Siciliani a Roma , quando egli 
■era Ornsole a querelarsi di lui , non volle che il Se- 
nato ai ragunasse per cosa alcuna, trovandosi per 
ventura il suo compagno Valerio Levinio fuor di 
Roma, acciocché i Siciliani nello esporre le querele, 
non avessero a dulntare ed aver rispetto davanti a 
lui solo a dire liberamente tutto quello che occor- 
reva loro; c tornato il compagno, subito lo fseera- 
gttnare proponendo che i Siciliani fossero messi den- 
tro; e dato loro udienza, pazientemente stette a 
udire tutto quello che essi esposeio centra di lui ; e 
dipoi avendo a rispondere in sua giustificazione, co- 
maiKiando I^ivinio a quelli che passassero di fuora, 
gii fece restare volendo che fossero presenti. Olirà 
di qseslo, poiché i'una e l’altra parte ebbe detto 
1 e sue ragioni , s' usci del Senato insieme con quelli 
acciocché più liberamente i Senatori potessero dare 
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la sentenza ; ed avendola avuta i Siciliani contro , * 
pregando dipoi Marcello, che fosse contento accet- 
tarli per amici, e riceverli sotto il suo patrocinio, 
furono da lui benignamente ricevuti. Oltra di questo , 
essendogli tocco in sorte il governo della Sicilia, non 
vi volle andare , ma lo concesse al suo compagno. 
Puossi lodare Marcello iu tanti modi in quanti egli 
dimostrò la modestia del suo animo verso de’ Si- 
ciliani ? 

DI TIBERIO GRACCO TRTBDKO t)ELI.A PLCBK 

Fu ancora maravigliosa la moderanza di Tiberio 
Gracco, perchè essendo Tribuno della plebe, e sa- 
pendosi per ciascuno la inimicizia che egli aveva 
con Scipione AlTricano e con l’Asiatico, nè trovando 
l’Asiatico chi gli entrasse mallevadore a certa quan- 
tità di danari , in che egli era stato condannato, fa 
per questo conto mandato in carcere per comanda- 
mento del Console; ed essendosi appellalo al Colle- 
gio de’ Tribuni , nè volendo alcuno contrapporsi alia 
volontà del Console, Tiberio partitosi dai suoi com- 
pagni, andò c compose un decreto, névi fu alcuno 
che noU' credesse , che egli avesse ad usar parole nello 
scrivere in pregiudizio del suo nemico Asiatieo; ma 
egli avendo prima giurato , che non si era riconci- 
liato con gli Scipioni , recitò appresso il decreto fatto 
da lui in questo modo: Farmi cosa indegna e molto 
aliena dalla maestà del popolo Romano, che Lucio 
Cornelio Scipione sia messo in carcere, dove egli 
trionfando ha fatto mettere i Capitani dei nemici , 
condotti davanti al suo carro trionfale prigioni den- 
tro a questa città; c perciò non sono per compor- 
tarlo in modo alcuno. 11 popolo Romano allora ebbe 
molto caro d’essere rimasto ingannato delia sua opi- 
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nione, e con debite e conrenienti lodi magniGcù la 
grandexxa o modestia dell’animo di Tiberio. 

DI C. CLAUDIO MSRONE 

Caio Clamilo Nerone , debbe ancora essere connn* 
merato tra coloro, che hanno dato esempi! di gran- 
dissima moderanza. Era stato partecipe della gloria 
di Livio Salinatore nell’ ammazzare Àsdrubale e rom- 
pere l’esercito Cartaginese; nondimeno volle piut- 
tosto aecompagnare con gli altri a cavallo esso Livio 
trionfante , che sedergli accanto sopra il carro trion- 
fale come compagno di tal vittoria, secondo che dal 
Senato era stato ordinato. La qual modestia volto 
usare , perchè tal vittoria si era ottenuta nella pro- 
vincia di esso Salinatore. Ma e’ si può dire che egl i 
ancora trionfasse senza quella pompa, il cui trionfo 
fu ancora piò eccellente e magnifìco dell’ altro, per- 
chè di Salinatore era solamente lodata la vittoria, 
di Nerone era celebrata insieme la vittoria e la mo- 
destia. 

. DEL XIKORE AFFRICAMO 

Nè il minore Aflricano vuole che noi lo trapas- 
siamo con silenzio; il qualè essendo Censore, e fa- 
cendo la descrizione universale del popolo Romano, 
e recitando prima il Cancelliere, secondo era solito, 
nel sagriGzio alcuni versi scritti nelle pubbliche Ta-. 
vote, nei quali si pregavano gli Iddi! immortali, 
che prosperassero e agumentasscro le coso dei Ro- 
mani , disse Scipione : Lo Stato dei Romani è pro- 
spero e ampliato assai, e però io prego gl’ Iddi!, 
che lo mantenghino nella grandezza in che egli si 
trova ; e cosi fece iucontanente racconciare quel 
verso nelle Tavole pubbliche in quella sentenza; la 
qual moderazione di priegbi , usarono dipoi tutti li 
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Ceasori. Coaobbc prudentemeatc Scipione, che al- 
lora si aveva a domandare l’ accrescimento del Ra- 
mano Imperio , quando i confìni dei Romani non >i 
distendevano più che sette miglia intorno ; e come 
egli era cosa troppo ingorda e ambiziosa, possedendo 
i Romani quasi la maggior parte dui Mondo , desi- 
derare di possedere più oltre, parendogli che la fe- 
licità di quelli fosse grande abbastanza , ogni volta 
che e' non ]>erdesscro dell'acquistato. Mostrò ancora 
la medesima moderanza , mentre che ei faceva far 
la rassegna e la mostra dei cavalli j perchè avendo 
visto passare Caio Licinio Sacerdote, che era stato 
letto e citato , disse che sapeva , ch'egli aveva giu- 
rato il falso maliziosamente , e perù che era per farne 
testimonianza a qualunque che lo venisse ad acca- 
sare ; ma non andando nessuno ad accusarlo , voltosi 
a Licinio gli disse: Passa via col tuo cavallo, e metti 
in conto d’avanzi questa coiidannagione , chò io non 
voglio che c' si possa dire, che Scipiane sia stato 
conira di te nel medesimo tempo accusatore, testi- 
mone, Censore , e giudice. 

DI Q. SCBVOLA 

La medesima modestia fu ancora notata in Quinto 
Scevola nomo raro ed eccellente. Perchè chiamato 
a far testimonianza contro ad nao, che era stato ac- 
cusato, ed avendo testimoniato in disfavore e pre- 
giudizio di quello, disse nel partirsi ai Giudici, che 
prestassero fede alle sue parole quando gli altri, che 
avevano a testimoniare, affermassero il medesimo ; 
perchè il dar fede alle parole d’ un sol testimonio 
sarebbe stata cosa di malissimo esempio. Con questa 
sua modestia adunque, tcstiGcando la verità venne a 
satisfare al debito dell' uomo da bene e religioso , e 
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con quel lalatifero avvertimento a far benefizio a 
lutti gli altri. 

DI XSTELLO NACSDONICO 

Veggio (li quali citladiui io venga a parlare al pre- 
tente, e in quante poche parole io ro»lringa i loro 
delti e fatti maravigliosi; ma avendo a narrare con 
brevità co»e grandi ed assai, trovandomi oppresso da 
un numero infinito di uomini eccellenti, e dalla gran» 
dezza della materia, non posso satisfare al T una e 
alP altra cosa. E perù dicemmo nel principio, che la 
iutenzione nostra era, non di allargarci • distenderci 
in lodare ogni cosa, ma di ridurre a memoria le 
cose più notabili. Perdoncninnomi adunque i due 
Metelli, il Macedonico ed il Numidico, ornamento gran- 
dissimo delia patria nostra, se io brevemente parlerò 
dei fatti litro. Era il Macedonico in graudisima di» 
scordia con Scipione Affricano, la quale per essere 
nata dalla coiicorreiiaa e parità di quel valore che 
nell' nno e nell’ altro si ritrovava , era pervenuta a 
grave ed aperti inimicizia. Nondimeno subito, che 
egli intese Scipione essere stato ammazzato, con volto 
mesto e mauinconoso corse in piazza, e con voce 
che appena si potette intendere, gridò e disse: Cor- 
rete, correte, o cittadini , che le mura della nostra città 
son rovinate, e questo fu, che Scipione ÀfTricano dor- 
mendo era stato ammazzato bruttamente nel suo letto, 
O Repubblica in un medesimo tcuipo misera e fe- 
lice, misera per la morte dell’ Affricano , felice per 
si umana e amiebevulo lamentazione del Macedonico I 
Tu nel nicdesinio tempo venisti a conoscere qual 
fosse la perdita, che dell’uno avevi fallo, e quale 
il bene , die dell’ altro li restava. Il medesimo co- 
mandò ai figliuoli che portassei'o la bara di Sci- 
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pioae, soggiuDgcndo loro queste onorate parole ; Che 
e' non occorrerebbe loro più per 1’ avvenire, di ri- 
trovarsi a fare un tale oflìzio inverso di maggiore 
uomo dove furono allora le grandi eontese, che nel 
Senato occorsero tra Metello e l’ AITricano ? Dove le 
tante altercazioni, che nel cospetto del popolo fu- 
rono tra loro? Dove le guerre ed i combattimenti 
dì due si fatti cittadini e Capitani 1’ un contro al- 
l’ altro dentro alle mura della stessa patria? Tutte 
le sopraddette cose dalla modestia furono spente e 
cancellate, la qnal virtù sopra ogn' altra merita di 
essere amata e riverita. 

DI METELLO HCXIDICU 

Metello Numidico discacciato della patria dalia fa- 
zione popolare, sen’ andò in Asia, dove nella città 
di Traile, stando a vedere certe feste , gli furono pre- 
sentate lettere contenenti, che unitamente dal Senato 
e dal popolo era stato rimesso. Egli nondimeno 
non si partì prima dei teatro che c' fosse finita la 
festa, nè fece segno alcuno di rallegrarsene, ma si 
contenne di sorte, che quelli che gli sedevano ac- 
canto, non se n’accorsero. E manifesto, che la me- 
desima cera dimostrò allora, ch’egli aveva dimo- 
strato quando e’ fu mandato in esilio , tanto seppe 
con questa sua moderanza, e nelle cose prospere e 
nelle avverse , tener sempre la via del mezzo. 

DI CÀTOMC SECORDO 

Avendo nel trattare di questa virtù raecontó le 
lodi di tante e sì eccellenti famiglie , non permette 
quella dei Porzii d’ essere trapassata da noi con silen- 
zio. Catone secondo diede non piccolo indizio della 
sua modestia; aveva condotto in Roma con grandis- 
sima diligenza e sincerità tutto il tesoro e danari del 
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Re di Cipi-i', onde faccado istansa il popolo che ei 
gli fosse riveduto il conto, il Senato voleva che eì 
fosse dilTurito ad altro tempo, e che per essersi por- 
tato tanto bene , e' fosse fatto Pretore per lo straor- 
dinario. Al che egli non volle acconsentire, affer- 
mando esser contro al dovere, che a lui fosse con- 
cesso quei che a niun altro era stalo prima conce- 
duto; ed acciocché per rispetto suo non si avesse ad 
introdurre nuovi ordini, volle più presto, al tempo 
debito di tale creazione, rimettersi alla discrezione 
della inconsiderata moltitudine, che valersi del favore 
straordinario del Senato. 

DI SIABCO BIDCLO 

Alle cose esterno volendo io trapassare, mi si fa 
innanzi Marco Bibulo uomo di grandissima riputa- 
zione, il quale nella città aveva avuto molti onori 
e dignità , e quasi per forza mi ritiene , perchè non 
lo lasci a dietro. Egli adunque essendo al Governo 
della Siria, intese che duo suoi Ggliuoli giovinetti di 
grandissimo spirito e d’ollima apparenza, erano stali 
morti nell’Egito dai soldati di Uabiniu; ed avendo 
la Regina Cleopatra mandatogli prigioni quelli ch’egli 
avevano uccisi, perchè gli potesse punire in quel 
modo che a lui pareva; egli nondimeno come per- 
sona modestissima o tempcraUi , non ostante ch'egli 
avesse in mano quel che si poteva desiderare per 
vendicare la morte dei fìgliuoli , non perù si lasciò 
vincere nè dal doloro nè dalla passione, ma comandò 
che senza violenza alcuna fossero subito ricondotti a 
Cleopatra, dicendo, che il punire e il vendicare tale 
ingiuria, non s’apparteneva a lui ma ai Senato. 
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DEGLI ESTERiM 
DI Archita tarentiho 

Archita Tarcnlino, dopo eiscre «tato gran .tempo 
in Metaponto, nel qual luogo si era tutto dato alla 
Rlosoha ed ai precetti di Pittagora, e poiché egli 
ebbe con grandissima fatica ^ ben compreso la dot- 
trina di quello, se ne tornò alla patria, e nello an- 
dare a rivedere le sue possessioni le trovò, per ne- 
gligenza del lavoratore, tutte guaste e mal condotto. 
Onde voltatosegli , disse: So io non fossi adirato teco 
io ti gasligherci , e cosi volle più tosto perdonargli , 
che, trasportalo dall'ira, punirlo più aspraniuiite, chu 
Don si conveniva. 

DI PLATOim Fiiosoro 

La modestia di Archila nel vero fu troppo libe- 
rale, ma quella di Platone fu più temperata, peroc- 
ché adiratosi di mala sorte con un suo schiavo, per 
un delitto eh’ egli aveva commesso, dubitando non si 
poter temperare nel gastigarlo, diede commissione a 
Speusippo ano amico, che lo punisse, secondo che 
gli pareva che e’ meritasse , giudicando , che et 
sarebbe passato con poco suo onore, se e’ l’ avesse 
di sua mano gastigato di sorte, che e’ fosse stato 
non meno riprensibile la punizione, che lo errore 
dello schiava. 

DEL XEnesiMO 

Onde io meno mi maraviglio ; che egli usasse tanta 
modestia e temperanza in verso il suo discepolo 
Xenocrate. Aveva inteso che il detto Xenocrale aveva 
parlato di lui poco onoratamente, al che non diede 
orecchi, ma standogli davanti lo accusatore è con 
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molla intlansa domandandogli la cagione , perché ei 
non desse credito alle sue parole, rispose che e’ non 
era credibile, che ei non fosse amalo scambievol- 
mente da colui che gli cotanto amava; finalmciile 
avendo quel maligno affermato con giuramento essere 
vero quello, che egli diceva Platone, perchè «’ non 
si avesse a disputare se gli aveva giuralo il falso o no, 
disse che Xenocrate non era uomo per dire simili 
rose di lui, se non a fine di bene. Pare che l'animo 
di Platone abitasse non in corpo mortale, ma in 
una rocca celeste, discacciando da sé con animo in- 
vilo gli impeli delle passioni ed affetti umani, e con- 
servando nella altezza e profondità del suo putto 
perfettamente tutte le virtù. 

ni Dio.NF. siascusAifo , b di Avrotiii sua moci.ik 
Dione Siracusano non merita di essere agguagliato 
a Platone nella dottrina; ma la prova che egli fece 
di se circa a questa virtù della temperanza e mo- 
destia, fu alquanto maggiore di quella di Platone. 
Egli essendo sbandito da Dionisio tiranno se n' andò 
a Megara, e'd andando a trovare a casa Teodoro il 
principale di quella città, n6 essendo messo dentro 
al primo, ma stato iin grandissimo pezzo alla porta 
ad aspettare, disse al suo compagno: Gli é forza, 
che noi sopportiamo pazientemente questo disagio ; 
che forse ancor noi abbiam fallo il medesimo, ri- 
trovandoci in casa nostra. Questa temperanza venne 
a mitig'.tre assai l’asprezza del suo esilio. 

DI TRASIBUI.O 

Ancora dobbiamo far menzione in questo luogo di 
Trasibulo. Costui essendo stato il popolo ••Ateniese 
costretto ad abbandonare le proprie case , c andare 
pel Mondo sperso e vagabondo, mediante la Crudeltà 
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di quei trenta tiranni ; avendogli lui nell' armi am- 
maestrali ed esercitali, fece sì, che per virlù di 
quelle gli ridusse nella lor patria. Dipoi con la sua 
modcran^a rendè più chiara e splendida quella glo- 
riosa vittoria ricevuta contro alla tirannide, perchè 
egli fece una legge col consenso del popolo , per la qua- 
le si disponeva, che delle cose passate non si dovesse 
più parlare, o farne menzione alcuna. E queslà legge 
che gli Ateniesi chiamano Amnistia, cioè oblivione di 
ingiurie, fu cagione, che Io stalo della città che già 
se n’ andava in rovina, ritornò nel suo primo essere. 

DI STASIPPO TEGEATE 

rion manco raaraviglioso è lo esemplo di Slasippo 
cittadino di Tegea, il quale persuadendolo gli amici 
a levarsi dinanzi in qualunque modo e' potesse, un 
sno grandissimo emulo c concorrente, il quale per 
altro era uomo da bene e virtuoso, rispose loro non 
lo voler fare, acciocché quel grado che teneva un 
bnon cittadino nella Repubblica non lo occupasse 
uno scellerato ; volendo più presto sopportare di avere 
nn tale emulo , che levare alla patria un cittadino 
tanto utile e virtuoso. 

DI PITTÀCO 

Ancora Pittaco, oltre all’ altre sue virtù, fu per- 
sona moderatissima ; il quale avendo ottenuto in Mi- 
tilcne il Principato per consenso universale de’ suoi 
cittadini, ed essendo venuto in poter suo Alceo Poeta, 
dal quale, come capitale suo inimico, era stalo molto 
infamato e con le parole ingiuriato, lo lasciò an- 
dare, bastandogli solo avergli mostro, che c’ poteva 
rovinarlo c nuocergli assai. 

db' sette savi 

Costui del quale ho fatto menzione, mi ha fatto 
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ricordare dei «elle Sari! di Grecia, ed in un cerio 
modo mi sforza a ?iairare qualche cosa della loro 
modestia. Alcuni {,'iovani di Milclc avevano compe- 
rato da certi pescatori, clic nel contado di essa città 
pescavano coi giacchio ciò che c' pigliassero in una 
tirata j ed avendo quelli tiralo fuora un vaso d’oro, 
che aveva tre piedi, come quelli che usavano nel 
tempio d’ Apollo Delfico, quali chiamavano Tripode, 
vennero tra loro in disputa c contesa non piccola, 
dicendo i pescatori , che avevano solamente venduto 
loro la presa dei pesci ; e coloro replicavano , che 
avevano comperato tulio quello clic alla ventura ti- 
rassero fuora. La qual contesa per essere occorsa in 
un caso mollo nuovo , e sopra una cosa di gran va- 
luta, venne davanti al popolo di quella città, il quale 
fu di parere, clic c’ si mandasse all’ Oracolo d’A- 
pollo, c se ne stesse al parere, e sentenza di quello j 
ed in questo modo eseguitosi , l’Oracolo rispose, elio 
c’ si dovesse dare a quello che era il più savio di tutti 
gli altri, parlando in versi greci, in r|ucsta sentenza 
O gioviti di Milelo , che ’l parere 
D’Apollo sopra il Tripode cercale, 

Datelo a cui tra gli altri ha più sajicrc. 

Allora quelli che contendevano, d’ accordo ite fe- 
rono Ila presente a Talctc , ed egli lo mandò a Bianle, 
e Blante disse, che lo dessero a Pittaco, cd egli in- 
contanente lo mandò a presentare ad un altro, c così 
di inano in mano essendo pervenuto in man di tutti 
i sette Savi!, rimase finalmente nelle mani di Solonc, 
il quale ne fece un dono ad Apollo, affermando 
quello essere il più savio. 

ni TEOPOMro 

l’cr far memoria ancora didla modestia di 1 ro- 
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pompo . Re degli Spartani, essendo lui stato il primo 
che iu Sparta desse orJiAc che si creassero gli Fifori 
( che veggiavano e provvedevano alle cose pubbli- 
che ), perchè fossero un freno alia potestà ed au- 
torità dei Re, come in Roma i Tribuni a quella dei 
Consoli; e dicendogli la moglie, che quello ch’egli 
aveva fatto, era un voler lasciare i suoi figliuoli con 
poca autorità, rispose: Gli è il vero, ma la sarà più 
ferma c più durabile. Certamente egli fece da savio 
e da prudente; perchè alla fino, quella signoria è 
stabile e sicura che sa misurare le forze sue. Teo- 
ponipo adunque avendo con civili e buoni ordini 
ristretta c moderata la sua autorità, quauto più si 
tolse r occasione d’ esser licenzioso, tanto più venne 
a rendersi benevoli i suoi cittadini. 

DI A.NTIOCO 

Il Re Antioco essendo .stillo costretto da Lucio 
Scipione a ritrarsi di là dal monte Tauro ai confini 
del suo Regno, avendo perduto la provincia dell’Asia 
M inoro con tutto il dominio delle nazioni e popoli 
couvicini , apertamente ringraziò il popolo Romano, 
che , liberatolo dal fastidio del governo di sì gran 
provincia, fosse restato a godersi quietamente una 
parte ilei suo Regno ; o certamente ninna cosa c 
tanto splendida o raagniiìca , die non abbia bisogno 
J' essere iu qualche parte moderala. 
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CAPITOLO II 

DI QUELLI GIIB DI KIMICI DIVE.XTARO.NO AMICI B PARENTI 

E perché la moJcraeione tlella quale abbi am par- 
lalo è stata da multi uornioi eccellenti illustrata, 
passeremo a quello arfetto generoso dell’ animoy il 
quale partitosi dall’odio c convertitosi in amore, ae 
porge cagione di parlarne con piacevole stile j per- 
chè siccome reca altrui diletto vedere il mar tur- 
bato e procelloso farsi tranquillo c quieto, e il cielo 
-oscuro diventar sereno, cosi la guerra mutata in pace 
porge altrui grandissimo contento all’ animo. Dob- 
biamo adunque con animo puro e sincero parlare dì 
coloro , che, dejiosti gli odii e le inimicizie, con gli 
amici si sono riconciliali. 

01 ai. FMILIO LEPIDO 

Mareo Umilio l^epido stato duo volle Console e 
Pontefice Massimo, non meno di gravissimi costumi 
ornato , che di onori e dignità illustrato , tenne lungo 
tempo grandissima inimicizia con Fulvio Fiacco, co- 
me lui cittadino riputatissimo. Ma subito che insiemo 
furono pubblicati Censori, la depose in campo Mar- 
zio in presenza del p0[>olo, parendogli che e’ non 
fosse bene , che quelli che si avevano a trovare in- 
sieme in un Magistrato ad amministrare le cose pub- 
bliche, fossero per inimicizie private Ira loro in di- 
scordia. II cui savio e prudente giudizio non solo 
fu lodato ed approvato dagli uomini di quel 'tempo, 
ma gli Scrittori ancora delle antiche istorie ne fe- 
cero memoria, acciocché quelli che dopo loro ve- 
nivano, r avessero a lodare e celebrare. 
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DI SESTO I.IVIO SALIJlATOnr. 

Non vollero ancora i medesimi ScriUori, che ai 
posteri fosse incognito , la onorevole risoluzione che 
fece Livio Salinatorc in ilcporre le sue occnlte ini- 
micizie. Costui , anccr che fosse costretto ad andar- 
sene in villa, e quivi eleggersi volontario esilio per 
l’odio intrinseco che e’ portava a Nerone, o spe- 
cialmente per lo sdegno grande che c' si prese della 
testimonianza che esso Nerone aveva fatta contra 
di lui; nondimeno poiché , richiamato nella città , 
fu fatto Console insieme con quello, costrinse sè me- 
desimo contro alia natura sua, che era molto aspra 
e rigida, a dimenticare ogni ingiuria da quello rice-' 
vuta , acciocché quella discordia ed ostinazione , ri- 
trovandosi nel medesimo Magistrato non lo costrin- 
gesse a fare ofiGzio di mal Console. E questo suo 
temperamento e mutamento di natura, in quella 
mala condizione di tempi , fu molto utile e salutifero 
alla città nostra ed a tutta l’Italia*, perchè essendosi 
così insieme riconciliati , spronati da un medesimo 
ardore e stimolo di gloria, ruppero ed indebolirono 
con la virtù loro le terribili forze dei Cartaginesi. 

DEU.’ AFFIIICANO E DI TIBEIIIO GUACCO 

Bellissimo ancora fu lo esempio dell' Affricaiio mag- 
gioro e di Tiberio Gracco nel deporre le inimicizie 
che erano tra loro. Perche alla mensa dove venuti 
erano inimici, da quella amici c parenti si diparti- 
rono, avvenga che Scipione, nel convito solenne che 
'si faceva ogni anno nel Caiiipitloglio in onor di Giove 
Capitolino, non contento per opera del Senato di 
essersi con Tiberio riconciliato, volle ancora sdro 
'‘imparentarsi , e prima che di quivi partissero, gli 
fece sposare la sua figliuola Cornelia. 
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DI CICEROIIB 

Cotale umanità si ritrovò ancora rara ed eccellente 
in Marco Cicerone , perchè egli con grandissima di^ 
ligenza difese Aulo Gabino accusato di aver male 
amministrata la provincia commessagli : il quale Ga- 
bino nel tempo cb' egli era Console lo aveva man- 
dato in esilio. Difese ancora Pnblio Vatinio sopra due 
accuse attenenti alla Repubblica , che nel governo 
sempre gli aveva fatto contro e cerco di abbassarlo. 
Di che egli ne fu piu tosto lodato che biasimalo 
come leggieri. Avvenga che e' sia più onorevole vin- 
cere le ingiurie coi beneGzii, che stando sullo osti- 
nato con odio ricompensarle. 

DI P. POLCRO 

Tanto parve laudabile questo fatto di Cicerone j 
che Publio Clodio Fulcro che gli era inimicissimo, 
Io volle imitare. Il quale essendo accasato di adul- 
terio da tre della Casa dei Lentuli , ed essendo dipoi 
uno di loro accasato per ambizioso e corruttore de- 
gli ordini civili, prese la sua protezione, e si pose 
in animo, quantunque c'fosse Pretore e Giudice e 
testimone contra di lui, trattarlo da amico, non 
ostante che e' si vedesse davanti il Tempio della Dea 
Vesta, dentro al quale desiderando colui, mediante 
sì brutta accusa , rovinarlo e farlo mal capitare, avcv.i 
con asprissime c venenose parole parlalo conira di lui 

DI CANIMIO GALLO , 

Cauinio Gallo così nello essere accusato, come 
nell’ accusare altri , si portò maravigliosamente, pi- 
gliando per moglie la iìgliuola di C. Antonio , che 
esso aveva condannato , c facendo Procuratore delle 
cose sue Marco Coionio , dal quale era stalo con- 
danuntu. 
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DI CELIO nUFFO 

Siccome i disonesti cosluiui di Celio RuiTn furono 
sommamente da biasimare , così la compassione die 
egli ebbe inverso Quinto Pompeo, merita di essere 
grandemente lodata ; il quale da lui in cosa perti- 
nente alla Repubblica accusato , e fatto mandare in 
esilio, gli scrisse per tsovarsi in tale travaglio , die 
fosse contento di pigliare la sua protezione contro 
a Cornelia madre dei Gracchi e sua tutrice , la 
quale avendo amministrato le sue possessioni non 
voleva restituirgliene. Celio adunque fece molto cal- 
damente quanto da esso Pompeo gli era slato scritto^ 
e per muovere piu i Giudici a compassione di lui, 
lesse loro una lettera da quello scrittagli , per la 
quale appariva, come egli si ritrovava in estrema 
nccessilà, e questa fu cagiono di fargli ottenere la 
lite conlVo alla insaziabile avarizia di Cornelia. Tale 
opera adunque, benché la fosse d'uua persona vi- 
ziosa quul fu Celio, nondimeno inerita di essere com- 
mendata , pcrcliè in essa si viene a conoscere gran- 
dissima umanità. 

CAPITOLO III 

DELI.’ ASTINENZA I CONTISE.NZ.V 

Con grande studio c diligenza è da narrare quanto 
gli uomini illustri si sforz.issero di discacciare dei 
pelli ’«M'0 gli empiti dcll.i avarizia e della libidiue 
simili ad un furore, temperandosi c governandosi col 
frimo e consiglio della ragione. E nel vero, quelle 
case, quelle città, quei Regni perpetualmente si con- 
servano, dove non può nè l’avarizia nè la libidine; 
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percliè ove pcnetraao queste dne pesti dcU' umana 
generazione , quivi signoreggiano le ingiurie, e re-> 
gna lu infamia. Parleremo adunque dei costumi che 
sono contrarii a questi vizii tanto perniciosi. 

DI SCIPIU."«E 

Ritrovavasi Scipione di ventiquattro anni in Ispa- 
gna Capitano del Romano esercito (dove avendo vinto 
la Nuova Cartagine , venne a prendere auspicio di 
avere ad opprimere in ÀITrica la gran Cartagine), 
ed avendo ridotto in suo potere molti staticlii , che 
i Cartaginesi aveano in quella città rinchiusi, gli fa 
Hi tra gli altri presentata una giovane bellissima e 
di fresca età, che ancora non era andata a marito} 
ed avendo inteso, che l’era nata di famiglia molto 
nobile tra i Celtiberi , e come 1’ era stata Sposata ad 
uno della medesima unzione pur di Casa nobilissima, 
chiamato Indibile, quantunque egli fosse giovane, 
senza moglie, e vittorioso, nondimeno fatto chiamare 
a sè i parenti della giovane, senza farle alcuna vio- 
lenza la rendè al suo marito, facendole ancora un 
presente dei danari che gli erano stati dati per ri- 
scattarla, acciocché fossero un'aggiunta alla dota di 
quella} onde obbligatosi l’animo di Indibile, fu da 
lui largaineute ricompensato, perciocché mediante 
1’ opera sua i Celtiberi diventarono amici dei Ro- 
mani. 

DI MUICO CATOSE 

Siccome la Spagna rende testimonianza della con- 
tinenza di Scipione, così di quella di Catone ne fa 
fede lo Epiro, l’Acaia.' Risole Cicladc , la parte ma- 
rittima dell’Asia, e l'isola «li Cipri. Perchè avendo 
carico di condurre a Roma i danari del Re di Ci- 
pri , ebbe non solamente 1' animo contrario a tutte 
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le cose Tcncree, ma ancora netto d’ogni avarizia, c 
tanto apparve in lai maggiore la continenza , quanto 
clic egli ai ritrovava in maneggi da incorrere agevol- 
mente nell'uno e nell’altro errore; perclic in man 
aua erano ridotti i tesori di quel Regno. Ed oragli 
forza ancora in quella navigazione fare scala in tutte 
le più fertili città della Grecia, c quelle che d’ ogni 
sorte di piaceri e delicatezze erano abbondantissime; 
c di ciò ne fa fede nei suoi scrini Munaziu UufTo , 
che in quella espedizione gli fu fedelissimo compa- 
gno; ma io non mi fondo però sopra tale testimo- 
nianza essendone lui stesso il testimone , avvenga clic 
la natura ad un medesimo parto producesse la con- 
tinenza ad esso Catone. 

DI Dnuso crmiAMco 

Dniso Germanico , gloria e splendore della Casa 
dei Clandii , fratello di Tiberio , c della patria chia- 
rissimo ornamento , e ( quello che avanza ogn’ altra 
cosa) corrispondente maravigliosamente con la gran- 
dezza dell’ opere sue, e per quanto comportava la 
sua età, al patrigno Ottavio ed al suo fratello, lumi 
divinissimi della nostra Repubblica , è manifesto non 
aver mai usalo con altra donna , che con la sua mo- 
glie Antonia, la quale se bene era donna, nondi- 
meno superò con le sue lodi tulli gli uomini eccel- 
lenti della Casa sua, ricompensando con la castità e 
fedeltà r amore grandissimo clic le portava il ma- 
rito; perchè dopo la morte di quello , scudo ancora 
nel fiore della sua età c bellezza, in cambio di nuovo 
marito, dormì sempre con la sua suocera, c così nel 
medesimo Ietto, l’uno *moiì giovane, l’altra, stan- 
dosi sempre vedova, vi invecchiò. Sia adunque il letto 
di costoro riferito da noi per I' ultima esempio di 
continenza. 
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DI GMEO MARXIO 

£ parleremo appresso di quelli , che lundosi of- 
ferta loro occasione di arricchire, non si lasciarono 
mai vincere dall’ avarizia j tra i quali fu Gneo Mar- 
zio giovane Patrizio, disceso della nobilissima stirpe 
del Re Anco , il quale acquistò il cognome dal Ca- \ 

stello di Coriolo , che da lui fu preso nei Yosci. Egli 
essendo stato nel conspetto dei soldati con bellis- 
sima orazione lodato da Postumio Console e Capi- 
tano, per le maravigliosc prove fatte da Ini, cd es- 
sendogli da quello stato donato tutti quei doni c 
premii che si posson dare ad un soldato valoroso, 
e di più cento ingerì di terra, e facoltà di potere a 
sua elezione liberare dieci prigioni; e donatigli ancora 
dieci cavalli con i loro abbrigliamenti, cento buoi, 
e tanto argento quanto e’ poteva alzare , non volle 
accettare altro se non un prigione suo amico per li- 
berarlo, ed un cavallo per servirsene alla guerra; onde 
per cotale modestia d’animo c continenza, non si 
può giudicare dove egli acquistasse più laude, o nel 
portarsi in modo che e’ fosse degno d’ essere in co- 
tal i;uisa rimunerato, o nel rifiutare quello, che per 
essersi portato in cotal guisa , meritato avea. 

DI SUHCO CUBIO 

Marco Curio, severissima norma della Romana par- 
simonia, e chiarissimo specchio di fortezza, seden- 
dosi al fuoco sopra uno scanno contadinesco, c 
mangiando in un catino di legno (che dimostra dì 
che sorte fossero lo vivande), fu trovato in questa 
maniera dagli Ambasciadori mandati dai Sanniti. Di- 
sprezzò costui le ricchezze dei Sanniti , cd i Sanniti 
si maravigliarono della sua povertà, perchè avendo 
essi mandatagli una gran quantità d'oro, e sondo 
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pregalo dagli Ambasciadori che lo portarono , con 
parole molto grate c benigne , che fosse contento di 
accettarlo, cominciò a ridere, dicendo loro; O Am- 
basciadori, che in vano, per non dire inettamente, a 
me siete stati mandali, tornatevene ai vostri Sanniti, 
c dite loro, che Marco Curio vuoi più tosto coman- 
dare a quelli che posseggono le ricchezze che diven- 
tar ricco. Riportatene adunque con voi cotesti doni, 
quali come che e' siano preziosi , sono ancora stali 
ritrovali a pernizie degli uomini; e rendetevi certi, 
che io non posso essere vinto con 1’ armi , nè cor- 
rotto dai danari. Il medesimo avendo cacciato d’Ita- 
lia ‘il re Pirro, non volle toccare cosa alcuna della 
preda regale, con la quale egli aveva arricchito 1’ c* 
aercito e la città. Ed avendo il Senato fatto un de- 
creto, che al popolo che era tornato vittorioso, 
fossero assegnati sette iugeri di terreno per ciascuno 
ed a lui cinquanta, volle esser mandato alla stregua 
degli altri, parendogli che e’ non fosse bnoiio nè utile 
cittadino, chi non si contentava di quello che a tutti 
gli altri era assegnalo. 

DI FABRIZIO Lvemo 

Il medesimo animo ebbe Fabrizio Lucino, il quale 
nei tempi suoi c per autorità e per riputazione fu 
il maggior uomo che fosse in tutta la città, ed in 
quanto alle facoltà uno dei* più poveri. Egli rimandò 
indietro ai Sanniti dieci libbre di rame e cinque di 
argento con altrettanti schiavi, che gli avevaii man- 
dalo perchè era loro prolcUoi-e; essendo egli (mercé 
della SUB astinenza) senza danari ricchissimo, e senza 
famigliar!, da molti accompagnalo; perchè e’ lo fa- 
ceva ricco', non il possedere assai, ma il desiderar 
poco. E cosi la sua Casa siccome 1’ era vola del rame , 
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dell’ argento • degli scBiaTÌ che i Sanniti gli aveano 
mandato, così fu ripiena di gloria acquiatala da lui 
per arcre tali cose disprezzatoJ 

DEL MEDESIMO 

I desiderii del medesimo Fabrizio furono ancora 
corrispondenti ai doni da lui rìGnlali', perchè essendo 
mandato Ambasciadore al Re Pirro , e sentendo dire 
a Ginea di Tessaglia, uomo del detto Pirro, che un 
Ateniese sapientissimo usava dire, che gli uomini in 
ciò che egli operavano dovevano proporsi per obbietto 
e per fine il piacere ed il diletto, gli parve adire 
nna cosa mostruosa e fuor di natura, ed in quello 
istante disse; Io prego gli Iddi!, che Pirro ed i San- 
niti studino in cotesla GlosuGa. E quantunque Atene si 
glori! della sua dottrina c sapienza, nondimeno, un 
nomo prudente si atteiTà più presto alla opinione 
di Fabrizio , che ai precetti di Epicuro. 11 che si 
manifestò àncora più per lo evento; perchè quella 
città che pose il suo Giie quasi tutto nei piaceri , 
perdè il suo imperio, che era grandissimo; e quella, 
che pose il sno diletto nelle fatiche e nei travagli , 
se ne insignorì; e quella non potette difendere la 
sua libertà , questa non solo la potette difendere, 
ma ancora donarla ad altri. 

DI guIKTO TUBEHONB CZTBLIO 

. Chi è quello che non istimasse, che Quinto Tu- 
berone cognominato Catello non fosse stato disce- 
polo di Curio e di Fabrizio nella astinenza? Perchè 
essendo Console e Capitano nella guerra Macedonica, 
ed avendo gli Etoli per Ambasciadori maudatogli a 
presentare una argenteria di vasi di ogni sorte, di 
grandissima valuta, e multo sottilmente ed arliGcio- 
«amente lavorati ( mossi dalla relazione eh’ egli eb- 
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bcro dagli Ambaaciadori maBdaligli prima a ralle- 
grarsi della ricevuta vitloria , i quali riferirono averlo 
visto mangiare in vasi di terra), disse, a quelli, che 
e' non si dessino a credere, ch'egli usasse i vasi di 
terra per povertà ; e gli rimandò in dietro con i loro 
doni. Bellissimo atto fu questo veramente, e non 
piccolo esempio di astinenza, e volessero gli Iddii 
che ai posteri fosse piaciuto di imitarlo. Ma a che 
siamo noi oggi venuti ? che a pena si può fare che 
gli schiavi si degnino di mangiare in quei vasi, e di 
usare quelle masserizie di casa che i Consoli non si 
vergognarono di usare. > 

DI PAOLO EMILIO 

Ma Paolo Emilio, poi ch'egli ebbe vinto il'ru Perseo, 
e ripieno delle ricchezze di Macedonia la nostra città 
(che sempre aveva amato la povertà come cosa ere- 
ditaria), di sorte che allora si sgravò il popolo ilo- 
mano dei tributi che si pagavano per lo stipendio 
dei soldati, non arricchì già la Casa sua punto pià 
che la si fosse' prima , parendogli aver acquistato 
assai, che di quella vittoria gli altri se ne godessero 
le ricchezze, cd egli la gloria e l’onore. 

DI Q. FABIO CeaUITB, C. HUXEBIO, FABIO PITTOBE, 

E Q. ecCLSIO 

Quello che abbiam detto esser parso a Paolo Emi- 
lio , parve ancora a Quinto Fabio Gurgìte , a Caio 
Mumerio , a Fabio Pittore ed a Quinto Ugulnio, e 
con gli effetti lo dimostrarono ; perchè essendo man- 
dali Ambasciatori al He Tolomvu, alla tornata loro, 
prima che e' si rappresentassero in Senato a dar conto 
della loro Ambasceria , consegnarono allo erario tutti 
i doni , che ciascuno di essi da quei Re aveva rice- 
vuto , giudicando che delle ammiuislrazioni pubbli- 
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che, niuno dovette detideriirc di riporlarne altro die 
l’onore • la gloria d’ essersi ben portato. Ma il .S<>< 
nato ricordandosi dei buoni ordini degli aniichi, usò 
dipoi verso di loro umanità e gr.ititudine , perchè 
fece rendere a ciascnn di loro quello che allo era- 
rio consegnato avenno. Al che il popilo ancora uni- 
tamente accontenti. Il che fu dai Camarlinghi incon- 
tinente mesto in esecuzione. Ed in qnesto modo la 
liberalità di Tolnmeor, la attinenza degli Ambascia- 
dori ) e la bontà e discrezione del Senato e dd po- 
polo, meritarono d’essere sommamente lodate. 

DI CALFUn.VIO PISONK 

L' astinenza dei sopraddetti , come per .le opere 
apparisce , fu imitata da Calfurnio Pisene desideroso 
della medesima lande : perchè avendo nel suo Con- 
solato liberato la Sicilia della guerm dei fuggitivi 
tanto importante e |>ericolosa, dopo la vittoria otte- 
nuta andava rimunerando , come a Capll.'ino t' ap- 
parteneva , tutti quelli che in quella guerra si erano 
portati da valorosi ; c tra gli altri donò al suo G- 
gliuolo che in più volte aveva fatto di briliisime 
prove, solo il nome ed il titolo di una corona d’oro 
di tre libbre, dicendo^ che e’ non s* apparteneva a 
chi era in Magistrato donare del pubblico quello 
che tornava in utilità della Gasa propria , ma gli pro- 
mise bene di lasciargli nel testamento altrettanto oro, 
e così che e’ verrebbe aver ricevuto da lui, come d.« 
padre ed in privato I’ utile, ed in pubblico e come 
da Capitano, quell’onore che egli aveva meritato. 

DI CATOse haogiohe 

Or non parrebbe egli nei tempi nostri cosa stu- 
pen<la c maravigliosa , se un uomo illustre ed eccel- 
lente per coperta da letto usasse pelli di capretto ? 

ò 
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O »c avendo il governo d'nna Spagna fosse visto ao" 
dar faori solo con tre scliiavi accompagnato, e nel 
trasferirsi per mare dall’ una e 1 ’ altra Spagna , non 
{spendesse altro che cinquecento assi ( che son poco 
meno di cinque scudi), ed usasse ancora del mede- 
simo pane e vino che i marinari ? E Catone mag- 
giore sopportò pure pasientissimamente tutte que- 
ste cose, per essere assuefatto al vivere parcamente; 
e da questa consuetudine nasceva , che egli di tal 
vita grandemente si dilettava. 

DI CÀTOISE SECONDO 

Gran differenza fu, per lo intervallo dei tempi, 
dalla continenza degli antichi a quella del secondo 
Catone, come quello che si trovò esser nato nei tem- 
pi che la città era di già ricca e splendida divenuta. 
Egli non di' meno, ritrovandosi nelle discordie o 
guerre civili , tra lui ed il figliuolo , il quale sempre 
menava seco, non ebbe mai al suo servigio altro 
che dodici schiavi , i quali in quanto al numero erano 
più assai, che quelli del primo Catone, ma rispetto 
alla qualità dei tempi erano meno. E mi gode l’a- 
nimo certamente, di avere a fare menzione di cotali 
uomini eccellenti. 

m SCIPIONE EMILIANO 

Scipione Emiliano , dopo l’essere stato due volte 
Console con suo grande onore, e dopo l’avere an- 
cora due volte trionfato molto gloriosamente, essendo 
mandato Ambasciadore, non menò seco al suo ser- 
vigio che sette schiavi ; e pur si sa che le spoglie di 
Numanzia e di Cartagine furono tante, che se egli 
avesse voluto servirsene, nc poteva menare maggior 
numero assai. Ma volle più presto lasciare alla pa- 
tria , ed a se servare la gloria di quelle vittorie ; 
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Onde nel passare per i paesi così degli amici e con- 
federati come dell’ altro nasioai esterne , non erano 
conti gli schiavi che c’ menava seco, ma Io' vittorie 
da lui acquistate ; nè si faceva conto quanto fosse 
r oro e l’ argento che egli nc riportava , ma solo 
ai considerava la sua grandezza e rrputazionc. La 
plqbe ancora più volte dimostrò la sua continenza ; 
ma basterà solamente raccontarne due esempli per 
intervallo di tempo molto distanti l' uno dall’ altro. 

DEL POPOLO ROMANO, E DI PIRRO 

Pirro mancato il terrore e lo spavento, che con 
Io tempestoso suo arrivo diede a’ Romani, e comin- 
ciando già le sue forze a diminuire c il suo orgo- 
glio ad abbassarsi , desiderando di guadagnarsi P a- 
micizia dei Romani , non avendo potuto indebolire 
la virtù loro, fece portare nella nostra città quasi 
tutte le più ricche e più splendide' cose eh’ egli a- 
vesse nel suo esercito. E portandone i suoi Àmba- 
sciadori una gran parte a mostra per la città , di 
quelle che erano più belle e di maggior valuta , così 
per uso degli uomini come delle donne per donarle , 
non vi fu casa che si degnasse d’aprir loro la porta, 
non che di accettarne alcuna. Onde io non so giu- 
dicare dove la città nostra acquistasse maggior glo- 
ria’, o nello avere con l’armi abbattuto le forze di 
costui ( il quale fu più animoso che buono difen- 
sore della arroganza e presunzione dei Tarantini ) , 
o nell’ avere con la astinenza disprezzato i doni di 
quello. 

DI C. MARIO E L. CIANA 

Dimostrò ancora il medesimo astinenza maravi- 
gliosa in quel frangente della Repubblica causato 
dalla rabbia di Caio Mai io e Lucio Cinua , perche 
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avendo costoro dato la roba dei ribelli a saccomanno 
al popolo, ninno si trovò che iu tale calamità nc 
toccasse una minima cosa , avvenga che ciascnno se 
ne astenesse, come dalle cose sacre: e non fu altro 
(piesta astinenza della plebe tanto misericordiosa, die 
un biasimare e riprender tacitamente la cmdellà dei 
vincitori, 


DEGI.I ESTERNI 

■ DI PERICLE 

E per non mancare di raccontare le lode ancora 
degli Esterni in questa virtù della coulincnr.a, Peri» 
de, il principale di Atene, avendo per compagno 
nell* olTìzio della Pretura, Sofocle poeta tragico, u 
mentre che 1’ uno e I' altro di loro era occupatissimo 
nelle cose pertinenti all' oflìzio eh' egli amministra- 
vano , lodando Sofocle la bellezza d' un giovane no- 
hile , die per ventura passava di quivi , troppo li- 
cenziosamente, riprendendo la sua intemperanza , gli 
disse, che le mani dei Pretori dovevano essere non 
solamente astinenti dalla avarizia , ma gli occhi an- 
cora continenti dagli sguardi libidinosi. 

PI SOPOCLE 

E Sofocle, che era già vecchio, domandandogli 
uno se egli usava piu il coito; Olio me ne guardi, 
disse, ch6 io me ne son guardalo un pezzo fa da co- 
testo inconveniente , come da una impetuosa e vio- 
lenta tirannide. 

DI XENOCHATE * 

Lello abbiamo in Xcnocrate, essersi ritrovato nella 
sua vecchiezza la medesima conlineiiza che in Sofo- 
cle, dui che iic farà assai manifesta fede quello chu 
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iif>pt‘CMo racconleremo. Era i'h Atene una mei^lrice 
la più beila e la più famosa di quella città j chia» 
mata Frine, la quale, avendo giocato con certi gio- 
vani che la corromperebbe la conli nenia di esso 
Xenocrate, se gli pose la notte accanto, essendo lui 
molto bene riscaldalo dal vino; ma quantunque ei 
si lasciasse toccare e maneggiare a voglia d' essa , 
nondimeno nè per questo nè per molte parole e la- 
scivi allettumenti da quella usali, s’accese ponto in 
libidine; e poiché la gli fu dimorata accanto e stata 
in braccio quanto alla volle, nc la rimandò beffala 
in quella maniera , che la vi era venuta» Fu questo 
verauiunle uno allo grandissimo di conlineusa e de- 
gno d’ no petto ripicuo di molta supieoBa» Ma fu 
bello ancora il molto che usò dipoi la meretrice; 
perchè burlando que’ giovani, che la non fosse stata 
da tanto con la sua belleeza e leggiadria, nò con 
le sue tante maniere , di far venire un Vecchio eb- 
bro in, libidine, e domandandole, ciò che l’aveva 
con loro perduto, rispose clic aveva tolto a corrom- 
pere un uomo non una statua di marmo. Or potreb- 
besi egli più chiaramente e più appunto dimostrare 
qual fosse la continenza di Xenocrate, che si facesse 
questa meretrice? Friue adunque con tanta sua bel- 
lesta non potette io parte alcuna smuovere la con- 
tinenza di costui. Ma Alessandro, potette egli mai 
con le sue ricchezze , muoverlo o Corromperlo in modo 
alcuno i* Onde si può dire che esso ancora tentando 
Xenocrate, tentasse una statua di marmo; perocché 
avendogli mandato Ainbasciadori con certa quantità 
di talenti, furono condotti da lui nella sua Acca- 
demia, dove gli convitò trattandogli molto parcamente, 
secondo il solilo suo apparecchio. Il dì seguente do- 
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manilaiulogli gli Ambasciadori a chi e’ voleva, che 
si contassero i danari, rispose: Non v’accorgete voi, 
che io non ho bisogno di vostri danari i* Volle adun- 
que Alessandro comperare 1’ amicisia d’ un filosofo, 
ed il filosofo nou gliene volle vendere. 

DI DIOGEAK 

Il medesimo Alessandro, che aveva acquistato il 
cognome d> invitto, non potette vincere la continenza 
di Diogene Cinico; al quale essendosi accostato un 
di, che egli si stava a sedere a piè di una grotta 
volto al 5ole , c dicendogli , che a' egli aveva biso- 
gno di cosa alcnna, bastava solamente che e’ glie 
n’ accennasse , egli allora , come quello che era di 
animo forte e costante , se bene il cognome era brutto 
( avvenga che Cinico voglia dire Canino ), senza muo- 
versi punto gli rispose ; Io non voglio altro per ora, 
ise non che tu non mi tenga il Sole. Quindi poi 
uscì qnel detto; Alessandro crede coi suoi danari trar 
Diogene della sua professione, ma prima trarrà di 
Stato Dario con l’armi. Il medesimo Diogene in Si- 
racusa, lavando certe erbe e dicendogli Aristippo ; 
se tu volessi accomodarti alla voglia di Dionisio, tu 
non mangeresti di coteste erbe; anzi, rispose Dio- 
gene, se tu volessi mangiar di queste erbe, tu non 
saresti costretto di adulare Dionisio. 
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' CAPITOLO IV 
DELLA POVERTÀ' 

f 

. • ■ DI COllSELU 

t 

Ai^biadio trovalo in Pomponio RuITo nel tuo lib- 
bro^de'Collctli, i figliuoli essere di grandissimo or- 
uamento alle madri. Onde Cornelia , madre dei Grac- 
cbit mostrandogli una gentildonna Capuana, ebe era 
venuta a Roma ad alloggiare in casa sua, certi snoi 
lavori ed ornamenti bellissimi, ebe in quel tempo 
s'usavano, la intrattenne lauto coi ragionamenti , che 
i suoi figliuoli tornassero dalla scuola , e mostran- 
dogliene, disse: Questi sono i miei ornamenti. Cer- 
tamente colui che niente appetisce possiede ogni 
cosa, e tanto più al sicuro che colui che ogni cosa 
possiede, quanto che il dominio delle cose fragili e 
cadulche è manco 'durabile, c col tempo va in rovina; 
ma quello della virtù , e dei beni dell' animo non 
teme i fieri assalti di fortuna. A che fine adunque 
por le ricchezze nella principal parte di felicità, e 
la povertà nel più infimo stato di miseria, concios- 
siachè le ricchezze in apparenza sicno allegre , e den- 
tro piene di mille amaritudini , e la povertà , che 
spaventosa ed orribile apparisce, abbondi di beni e 
più sicuri e più stabili ? 11 che si farà con gli esempU 
più chiaramente conoscere. 

DI VALERIO CCBLICOLA 

Terminalo e mancalo in Roma lo Imperio dei Re, 
per la troppa superbia di Tarquinio , si diede prin- 
cipio al Magistrato dei Consoli in Valerio Publicola, 
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e Jiinio Bruto, il quale PuLIicqila continuò <iipoÌ 
tri: Citosulali, COI) molla grazia e beuivuleuza del 
popolo; e mediante molte opere grandi ed eccellcult 
fatte da lui, ampliò e nobilitò il titolo^ delle «ne 
immagini e memorie. Egli nondimeno, mentre che 
tanto rirlnosamente per la Repubblica z’ adoperava , 
divenuto ornamento grandissimo delle romaue Istorie, 
si morì nou lasciando tanto che foste bastaute a 
eelebi are le tue c^c(|uie , onde couveiiue farle a spese 
del pubblico. No^^ accado andar dimostrando con pih 
Ringhi ragionamenti qual fosse la povertà di costui , 
vedendo chiaramente quanto egli venne a possedere 
in vita, poiché in morte non ti trovò tanto che ti 
poteste far le etequie. 

DI MRHEXNIO AGIUPPA 

Facilmente possiamo comprendere di quanta au> 
lorità fos.se Meucniiio Agrippa nella nostra città , poi* 
che egli fu eletto dal Senato e dalla plebe arbitro 
a comporre le loro discordie. Quanto è adunque da 
stimare uno, nel cui arbitrio é rimessa la salute pub- 
blica! Egli nondimeno morì tanto povero, ebe te per 
le tue esequie , il popolo non aveste pagalo due assi 
per lesta, nou se gli poteva col suo fare onoranza 
alcuna. Ma lu città, Irovaudosi da sì pestifere K‘di- 
zioni divisa, non per altra cagione volle unirsi per 
le mani di costui, se non 'perchè l'aveva conosciuto , 
ebe r erano povere, ma nette d’ogni vizio e rapa- 
cità; e siccome in vita sua non ebbe tante facoltà 
che le sopportassero censo o gravezza alcuna urdi- 
ii.n'ia, cosi morto pnò dire di aver lasciato l'unione 
e. la c.'iiicordia di questa città, iu luogo di amplis- 
simo patrimonio. 
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t»l V. FABni7JO 1 Q. EMILIO 

£' non «i può n^are, che in ca«a di Caio F.ibri- 
sio e di Quinto Cmiliq Pappo, in qneì tempi due 
de'principali della città , non fuaae dell’argeato} perchò 
r uno e r altro di loro ai trovavano un piattello ed 
nna aaliera d'argento, i quali furon fatti per ser- 
virsene nei sagrifizii degli Iddiij ma in ciò Fabriaio 
ebbe più dello splendido e del dilicalo, perchè egli 
volle il suo piattello con un piè d' osso. Ed> Eìmilio 
Pappo ebbe del generoso , perchè avendo tali cose 
avute in eredità, non le volle alienare, per essere 
cosa religiosa e dedicata agli Iddii. Possonsi ancora 
metter nel numero dei ricchi quelli, i quali levali 
dallo aratolo, andavano a pigliare il Consolato, il 
coi sollasao era solcare con quello gli sterili cd aridi 
terreni di Pupinia; nè sappiendo che cosa si fosse 
diiicatezza, con graiiilissimo sudore le smisurate zolle 
rompevano; anzi per dir meglio, coloro che nei pericoli 
della Repubblica più importanti per Dittatori erano 
eletti, dalla povertà cran costretti a diventare ( a 
chiamarli per il suo dritto nome) bifolchi. 

DI ATTILIO COZATINO 

Avendo il Senato fatto Capitano dell'esercito At> 
tilio Colatino, fa trovato da quelli che furon man- 
dati a chiamarlo , che e' seminava ; ma quelle mani 
callose e consumate dallo aratro c dalla cappa, fer- 
marono e stabilirono l' Imperio romano , e inessero 
in rolla il pulentis.simo esercito dei niinici ; e le 
medesime, che poco avanti avevano guidato il giogo 
degli aranti buoi , ressero il freno dei carri trionf.ili, 
«è si vergognarono, fh'posto lo scettro eburneo, ri- 
pigliare il manico dolio aratro. Possono i poveri eoa 
io esempio d'Attilio racconsolarsi, ma mollo più 
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i ricchi (lovriano injparart , quanto siano di soper- 
chio e pieni d’ ansietà gli acquisti delle ricchezse , 
a dii brama arricchirsi dell^ vera gloria, «d ornarsi 
d’ una perpetua laude. r 

Il DI .'ATTILIO REGOLO ‘ 

' Attilio Regolo del medesimo nome c del mede.? 
sinto sangue, gloria della prima guerra contro ai 
Cartaginesi, c di quelli prima distruzione , àvendo 
in Affrica con molte vittorie abbassato, ed indebo- 
lito le insolentissime forze dei Cartaginesi , ed inteso 
come il Senato, per tenersi di lui ben servilo, lo 
aveva raffermo per l’anno seguente, scrisse ai Con- 
soli, che il lavoratore che e’ teneva in un suo po- 
deretto' di sette jugeri in Pupinia era morto (era un 
jugerò tanto terreno quanto lavorava in un di tan 
paio di buoi), e che un altro eh’ egli aveva condotto 
a opere, si era andato con. Dio^ e portatone certi 
ferramenti da villa j però gli pregava , che e’ fossero 
conienti mandargli lo scambio, perche rimanendo sólo 
il podere, non aveva di che sostentare la moglie e 
li CgliuolL 11 che inteso dal Senato, ordinò sabito, 
ebe e’ gli fosse trovalo un lavoratore, e che a spese 
del pubblico la moglie ed i figliuoli fossero provvisti 
di ciò eh’ egli avevano di bisogno , ed i ferramenti 
ricomperati. Nè altro costò al nostro erario la virtù 
d’ Attilio, del cui esempio Roma si potrà gloriare 
mentre che la starà in piedi. 

DI QCIlfZIO CINCIKBATO 

Non furono maggiori i poderi di Lucio Quinzio 
Cincinnato di quelli di Attilio; perchè egli ancora 
solo si ritrovava sette jugeri di terreno, dei qnali 
fu forzato assegnarne tre allo erario per pagare la 
con Jaiinagioue d’ un 'suo amico: ebbe ancora a pa- 
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) • * 
gare i frani di qoel die gli era restalo per Cesene 

■no Ggliuolo, che era rimasto condannato per non 
esser comparito a rispondere ad una accusa posta- 
gli. Vivendosi nondimeno con questi quattro jugeii 
diiterra, e di sua man lavorandogli, non solo con- 
servò e mantenne il grado e la dignità d’uri padre 
di famiglia; ma fu ancora dal Senato fatto Dittatóre. 
Ed Oggidì parrebbe abitare stretto a colui, che oc- 
cupasse con le sue case tanto spazio di terreno quanto 
occupava il podere di Cincinnato. 

‘ DELT.l FIKICLU ELIA 

' ' Che 'direm noi delle 'ricchezze e facoltà della fa- 
miglia Elia? Trovaronsi in un tempo medesimo se- 
dici di questa famiglia, che era delle nobili della città, 
ed avevano fra tutti una casetta , posta dove sono 
oggi gli ediGzii e le memorie dei Marii, e nel Con- 
tado di Veio nn solo podere , che a lavorarlo basta- 
vano molto minor numero di lavoratori che non 
erano i padroni. E nel Teatro avevano un luogo da 
stare a ‘ veder le feste c gli spettacoli , il quale era 
stato lor donato dal Senato per la virtù loro. Co- 
ktoro non si trovavano pur un danaio d’ argento , 
avanti che Paolo Emilio vincesse il Re Perseo, che 
dopo tale vittoria donò a Quinto Elio Tuberoue suo 
genero di quella preda cinque libbre d’ argento. Io 
mi voglio tacere, che il principale della città desse 
a costui la sua figliuola per moglie , lo avere del 
quale era sì poco, che egli ancora morì tanto po- 
vero , che se e’ non si fosse venduto un sol podere 
eh’ egli aveva lasciato , la moglie non avrebbe potuto 
riavere la sua dota. Erano in quei tempi così gli 
uomini come le donne intenti principalmente alla 
virtù, ed in tutte le loro azioni misuravano la gran- 
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dezza e la dignità , secondo i beni dell' animo, e non 
secondo quelli della fortuna^ queste ricchezze del» 
r animo davano i sommi Magistrali j queste facevano 
i parentadi; queste potevano assai nei popolo , nel 
Senato, e nelle cast private; perchè ciascuno era più 
sollecito di accrescere le facoltà pubbliche che le 
private, e volevan più tosto che un povero cittadino 
governasse un ricco Imperio, che un Imperio povero 
fosse governato da un ricco cittadino. E da questo 
buono e santo proposito ne risultava questa utilità 
ed emolumento, che quelle dignità che s’ apparten- 
gono alla virtù, a niuno era lecito il comperarle 
con denari, avvenga che alla povertà degli aomias 
illustri e virtuosi non mancasse il pubblico di sov- 
venire. 

, DI culo SCIPIOSE , 

Adunque per questa cagione avendo Giieo Sci- 
pione nella seconda guerra contro ai Cartagineai 
scritto di Spagna al Senato , che gli mandasse lo 
scambio, perché si ritrovava una figliuola già grando 
da marito, e non le poteva, se non era presente, 
provveder la dota; il Senato, acciocché la Repubblica 
non mancaste di quel buono Capitano, fecel’ofiìzio 
dei buon padre verso la sua figliuola: perchè con- 
sigliatosi con la moglie e coi parenti di Scipione 
sopra la dota , quella somma che loro giudicarono 
conveniente, cavarono dell' erario e la maritarono. La 
qual somma fu di quarantamila assi (valeva lo asse 
. quel elio vale oggi quattro quattrini); dove non solo ■ 
si può comprendere 1' umanità do' Padri Conscrilti , 
ma ancora qual fosse la grandezza degli antichi pa.- 
trinioiiii, perché e' furono tanto piccoli, chu Tazia , 
figliuola di Cesonu, avendo dato al maiilo diccimiLt 
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asti di dota, parve ad ognuno che la fosse grande 
c straordinaria*, e Magnila perebù la n’ ebbe einqne- 
centomila, fu cognominata la dotala, il Senato an- 
cora come liberale diede la dota alla figliuola di 
Fabriaio Lucino cd a quella di Scipione, perchè 
non avevano altro che redare dei padri loro eccetto 
il buon nome e la vera gloria. 

DI M. scAsao 

E Marco Scauro, quanta fosse grande la redità 
paterna, egli stesso io riferisce nel primo libro che 
egli scrisse della sua vita , dove dice, che gli fu la- 
sciato solo dieci schiavi, cd il valsente di trentacin- 
quemila nummi. E queste furono le riccheaze con le 
qnali fu nutrito quel chiaro spirito, che aveva ad 
estere il principale tra i Senatori. Dobbiamo adun- 
que porci davanti agli occhi questi esempli , e con 
essi consolarci, noi dico, che non facciamo altroché 
rammaricarci delle piccole facoltà, perchè ora noi non 
veggiamo nelle case il poco argento , il piccolo nu- 
incro degli schiavi, i sette jugeri di arido terreno, 
i bisogni delle case, i mortorii senza danari, le fan- 
ciulle senza dota, ma veggiamo bene gli onorevoli 
Consolati, le maravigliose Dittature, i trionfi senza 
numero *, perchè adunque ci dogliamo noi tutto di 
delia nostra povertà? come se niuii altro male maggior 
di questo si ritrovasse. £ pure ha questa povertà nu- 
trito fedelmente, se bene parcamente,! Publicoli, gli 
Emilii, ì Fabrizii , i Curii, gli Scipioni, gii Scauri 
e tanti altri valorosi uomini simiglianti a questi. Sol- 
leviamo adunque gli animi nostri, e con la memo- 
ria di questi antichi esempi! ricreiamo gli spirili in- 
deboliti dalle tanto desiderate ricchezze. Chò io vi 
giuro per la piccola casa di Romolo, per i bassi edi- 
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(Iti! dell’ antico Campidoglio, e per gli eterni faochi 

della Dea Vesta , che ancora nei vasi di terra ai con- . 

servano, che tutte le ricchezze del mondo non si 

possano agguagliare alla povertà di questi uomini 

eccellenti. 

CAPITOLO V 

DELLA VERSCOKDIA 

Parmi che 'il passare dalla povertà alla verecondia 
• venga ora molto a proposito, conciossiachè questa 
abbia insegnato agli uomini buoni e giusti , disprez- 
zare le facoltà private, e fattigli solleciti in accre- 
scere quelli del pubblico. Degna veramente che in 
suo onore sieno edifìcati i templi, e consacrali gli 
altari non altrimenti che in onore di essi Iddii, per- 
chè ella è madre d' ogni onesto consiglio , protettrice 
dei buoni e veri ofGzii, maestra dell' innocenza; ella 
à cara al prossimo, accetta agli strani; ella final- 
mente in ogni luogo e tempo si dimostra a ciascuno 
benigna e favorevole. 

DEL POPOLO noxàso 

E per venire dopo le lode agli effetti di quella , 
dalla edificazione di Roma fino al Consolato di Sci- 
pione Affricano, e Tiberio Longo, sedeva il Senato 
ed il popolo senza alcuna distinzione di gradi a ve- 
der gli spettacoli; nondimeno ninno plebeo si trovò 
mai , che usasse di porsi a sedere di sopra ai Sena- 
tori, tanto fu la onestà ed il rispetto del popolo ia 
verso le persone onorate ; il che si conobbe più chia- 
ramente in quel dì, nel quale Lucio Flamminio si 
pose a sedere nell’ infimo luogo del teatro , per es- 
sere stato privato dell’ Ordine Senatorio da Marco Ca- 
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Ione e Lncio Fiacco Censori; e perchè egli era già 
stato Console, ed era fratello di Tito Flamminio vin- 
citore della Macedonia e del Re Filippo, tutti lo 
forzarono a passare a sedere in quel luogo che era 
al suo grado conveniente. 

DI TERENZIO VlRRONE 

Terenzio Varrone per il fatto d’ arme che egli 
appiccò a Canne tanto temerariamente, fece cascar 
le braccia alla Repubblica. 11 medesimo poi non vo- 
lendo accettare la Dittatura conferitagli dal Senato 
e dal popolo unitamente, venne per tal rispetto ed 
onestà a purgare la colpa della rotta crudelissima 
che gli fu data : c così fece , che tale modestia fu 
attribuita alla sua buona natura , ed il danno della 
rotta all’ ira e crudeltà degli Iddìi. Onde più chiaro 
fia il fregio della sua Immagine, dove apparirà la 
ricusata Dittatura, che quello che (ìa ornalo delle 
prove di quei che 1’ accettarono. 

DI C. SCIPIOHE, E aCERElO ClRCELlIERE 

Or passiamo più oltre ad un’ opera molto egregia 
della verecondia. La fortuna con grandissimo suo ca- 
rico, nella creazione del Pretore, condusse in Campo 
Marzio Gneo Scipione Gglluolo del primo Affricano, 
e Gicerelo Cancelliere; onde ella come troppo inso- 
lente era biasimata e lacerata dal volgo , che l’ avesse 
fatto competere tanta • nobiltà di sangue, con una 
persona si ignobile. Nondimeno Cicereio converti quel 
biasimo della fortuna in lode di se medesimo, per- 
chè come egli vide In quella creazione, ch’egli era 
da tutto il popolo preferito a Scipione, scese a basso 
c cavatosi la veste candida con la quale si cunipa- 
jiva, cominciò nel popolo a procacciar favori pel 
dello suo competitore, parendogli che e’ fosse più 
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conveniente in tale dignità aver ris|ictto alla' me- 
moria dello Affricano, die a sè medciimo. E quan- 
tunque Scijiione fosse quello, che medianlc la cor- 
tesia c modestia di Cicereio aveva ottenuto quella 
dignità , nondimeno il popolo più assai si rallegrò 
con Cicereio che con Scipione. 

DI LUCIO CBASSO 

E per non ci partire cosi tosto di Campo Marzio, 
Lucio Crasso desiderando d' esser fatto Console, ed 
essendo forzato nel domandarlo ad andare a torno, 
come si costumava, con la veste candida indosso, 
a pregarne il popolo , non si potette mai recare* a 
farsi in cotnl guisa vedere alla presenza di Quinto 
Scevida suo suocero , nomo di grandissimo sapere c 
riputazione; e perù Io pregò , che fosse contento par- 
tirsi di quivi fino a tanto eh' egli avesse fatto quella 
cosi inetta cerimonia, vergognandosi più di far tal 
cosa rispetto alla dignità dei suocero, che rispetta 
airahilo col quale si doveva rappresentare. 

DI roxPEo Mioso 

E Pompeo M.igno entrando in Larissa il dì di poi 
che e' fu vinto da Cesare nel fatto d'arme di Far- 
salla, ed essendogli venuto incontro tutto il popola 
di quella Terra, disse loro: Andate, e questo onore, 
che voi fate a me f itelo al vincitore, lo ardirei di 
dire, che Pompeo non era degno di esser vinto, su 
Cesare non fosse stato egli il vincitore. .Ma nel vero 
Pompeo si dimostrò modesto assai In tanta calamità , 
perchè non potendo valersi della grandezza e dignità 
sua , si valse della verecondia. 

DI c. iL'Lio cesins 

Quanto questa virtù fosse ancora eccellente in Caio 
Cesare si vide molle volle per ìsperieuza, eunie an- 
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cora 'chiaramente apparse nell’ ultimo dì della sua 
vita. Imperocché essendo stalo assalito dai coiigiuruti 
non ebbero forza ventitré ferite da quelli ricevuto 
di farlo smarrire, che egli , mentre che il suo divino 
spirilo era per separarsi dal mortai corpo , non si 
ricordasse della verecondia , avvenga che con 1’ una 
e r altra mano si- mandasse la toga a basso , accioc-^ 
ché le parli iuferiori del corpo nel cascare in terra 
venissero ricoperte. Non son già solili gli uomini di 
morire in colai guisa j ma s'i bene gli Udii immor* 
tali di tornarsene in cielo. 

DEGLI ESTER NI 
DI sronijsa 

Lo esempio ohe seguita, per esser seguito avanti 
ohe i Toscani fossero fatti cittadini Romani , lo met« 
teremo tra gli esterni. In Toscana fu un giovane di 
aspetto bellissimo chiamato Spurina , il quale per la 
sua maravigliosa bellesza, molte nobilissime donne 
del suo amore accendeva j laonde accorgendosi lui 
che i loro mariti e parenti ne erano gelosi divenuli, 
con molte ferite che egli nel volto si diede, guastò 
quella bellezza c leggiadria che in esso appariva , ed 
elesse più presto, che il disformalo volto facesse fede 
della sua bontà, ohe e’ non volle, che la sua bel- 
lezza accendesse gli altrui disonesti appetiti. 

DI un CERIO VECCHIO ÀTE.VIESE 

In Atene, essendo uno, già condotto all’ultima 
vecchiezza , andato a vedere le feste che nel teatro 
si celebravano, e non vi essendo alcuno che gli fa- 
cesse luogo a sedere, si condusse per ventura in 
quella parte dove sedevano gli Ambasciatori de’ La- 
cedemoni , i quali mussi, dalla età di quel Vecchio, 
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•i riuarono , c fecion reverenza agli anni ed ai suoi 
canuti capelli , c cosi lo posero tra loro a sedere 
nel più onorato luogo. Il clic avendo il popolo con- 
siderato, con il segno che fece di allegrezza dimostrò 
essergli stato grato ed accetto il rispetto che ebbero 
quei forestieri ad un lor cittadino. Dicesi che allora 
uno di detti Ambasciadori disse : A questo modo gli 
Ateniesi conoscono il bene, e non lo sanno fare. 

CAPITOLO VI 
dell' amore tra moglie e marito 

Passeremo ora da un affetto d’animo piacevole e 
quieto ad un altro non meno onesto di quello, ma 
alquanto più ardente ed impetuoso ) e porremo da- 
vanti agli occhi dei leggenti , non altrimenti che certo 
immagini da specchiarvisi dentro con grandissima 
venerazione, alcuni esempi! di casto e legittimo amore, 
narrando succintamente della fede costantissima os- 
servala tra moglie e marito , cosa veramente diffi- 
cile ad imitare, ma multo utile a conoscerla, per- 
ché colui che legge e considera le opere eccellentis- 
sime, così degli uomini -come delle donne , se al- 
meno non si sforza in qualche parte di imitarle , 
conviene che arrossisca , e non passi senza suo ca- 
rico e vergogna. 

DI T. GRACCO E CORRELIA SUA MOGLIE 

Io casa di Tiherio Oracco , essendo stato preso 
due serpe il maschio e la femmina, e domandati gli 
Aruspici quel che ciò volesse significare, lo avvisa- 
rono , che lasciando andare il maschio , la moglie 
sua fra poco si morrebbe, c lasciando la femmina. 
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toccherebbe a lai a morire j onde egli, che amara 
più la salute della moglie, che la propria, comandò, 
che la serpe femmina fosse lasciata andare , e il ma- 
schio ucciso. L così nel fare uccidere il maschio iu 
prescnea della moglie, venne insieme a dimostrarle, 
che voleva più presto morir egli , che sopportare di 
veder lei morire. Ond'io non so se io mi debba di- 
re, Cornelia essere stata più felice per aver avuto 
un marito tanto amorevole, o più misera per averlo 
in cotal guisa perduto. 

DI AMETO RE DI TESSÀGÌ.IA 

Ma tu, o Anieto Re di Tessaglia, che rispondendo 
l’ Oracolo d' Apollo ( al quale mandasti per sapere il 
fine della tua gravissima malattia) che allora sanere- 
sti , che qualcuno per te alla morte si esponesse , 
sopportasti di permutare la tua morte con quella 
delia tua moglie ; e poi che ella per dare a te la 
vita si elesse volontaria morte, ti patì ancor l'ani- 
mo di vivere, e sai che prima avevi tentato T animo 
de’ tuoi parenti e degli amici per far prova se alcuno 
di loro per te voleva morire, e ninno facilmente tro- 
vasti tanto amorevole, nè tanto fedele iu verso di 
te quanto la tua moglie. 

DI CAIO PLAUZIO 

Caio Plauzio Numida , ancor che e’ fosse dell’ Or- 
dine Senatorio , fu nondimeno di manco riputasiono 
assai di Tiberio Gracco; ma quanto all’ amore in 
verso la sua moglie non meno di lui amorevole, av- 
vengachc egli ancora divenisse vittima della iniqua 
fortuna ; perchè essendogli stata signiiicala la morto 
della moglie, fu da tanto dolore assalito, che non 
potendo piu sostenerlo, si diede d’un cidtcllo nel pet- 
to ; ma sopraggiuuto da quei di Casa, uon potette dar 
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fine al suo proponimento, i quali lo fecero medicare ; 
ma lubito che egli ride l’ occasione , strappatosi 
con le proprie mani le fasce , con le quali aveva 
legata In ferita, e con grandissima costanza, quella 
sbranando con molto pianto e dolore, mandò fuori lo 
spirito, testificando per cosi fatta morte, che ar- 
dore c quali fiamme stessero racchiuse dentro al suo 
misero {>clto, che del maritale amore acceso l'arcano. 

DI M. PLÀUZIO 

Marco Plauzio così come egli ebbe il medesimo co* 
gnome, così non meno svisceratamente amò la sua 
moglie^ imperocché essendo lui andato per ordine del 
Senato a ricondurre in Asia un' armata di sessanta 
navi dei Confederati dei Romani , ed avendo tocco 
a Taranto, Orestilla sua moglie che seco aveva me- 
nata, quivi ammalandosi si morì; onde egli fattole 
r esequie , e posto il corpo suo nel luogo dove c' si 
aveva ad ardere, mentre che secondo il costume la 
ungeva e baciava, preso il pugnalo ai ammazzò. Gli 
amici allora, così togato e vestito com’egli era, con- 
giunsero il corpo suo con quello della moglie, ed 
appiccato il fuoco, insieme gli arderono; nel qual luogo 
fu fatto un sepolcro ad ambidue , che ancor oggi vi 
si vede, nel quale fu scritto in greco y 

cioè di due amanti. Ond' io mi rendo certo , che se 
in alcun modo vivono gli spiriti dal corpo separati, 
che Plauzio ed Orestilla se ne siano andati nei re- 
gni infernali lieti ed allegri per essersi in morte così 
insieme congiunli ; chò certo dove il reciproco amore 
è grande ed onestissimo , molto meglio è insieme 
morire, che vivere l’uno separato dall’altro. 

DI IVLU FICl.Itl01.S DI G. CESARE 

Simile amore si ritrovò in lulia, figliuola di Giulio 
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Cesare, Terso Pompeo suo marito. Costei avendo visto, 
un giorno che si ragunava il popolo In Campo Marzio 
per creare gli Edili, la veste di Pompeo essergli di 
detto luogo riportata a casa tutta sanguinosa (av- 
venga che certi che vi si ferirono, nello accostarsi 
a Pompeo col sangue lo imbrattassero), e dubitando 
ella, che e’ non gli fosse stato fatto qualche violenza, 
ne prese tanto spavento, che la cadde in terra tra- 
mortita ', e per tale rimescolamento , sopraggiuntole 
le doghe, perche era pregna, fu costretta a scou- 
ciarsi, e di subito si mori, con danno e rovina 
grandissima di tutto il mondo; perchè la quiete c 
tranquillità universale non si sarla disturbata con 
tanta rabbia e furore delle guerre civili , se per la 
morte di costei non si fosse sciolto il vincolo del 
parentado che era tra Cesare e Pompeo, mediante 
il quale si sarebbono mantenuti in ferma e .stabile 
concordia. 

DI PORZIA PICLIOOLA DI CATOSB 
E MOGLIE DI BRUTO 

I tuoi castissimi amori, o Porzia, con maraviglia 
«ieno per tutti i secoli celebrati ; perocché subito che 
intendesti. Bruto tuo marito essere stato ne' campi 
FlIIppici da Augusto vinto e superato, e lui dipoi 
da sè stesso ammazzatosi, non avendo comodità di 
poterti ancor.A tu col ferro uccidere ( perche ti era 
dai parenti, che di ciò sospettavano proibito), non 
già temesti di metterti iu bocca gli accesi carboni, 
ed Imitare col tuo spirito femminile la viril morte 
di tuo padre. Non so già chi di voi di più forte 
animo si dimostrasse, perchè egli uello ammazzarsi 
adoperò il ferro usato da molti, ma tu, con nuova 
nè piu udita morte, al Mondo ti togliesti. 



VALERIO MASSIMO 




DEGLI ESTEllNI 

DELLA liEGINA ARTEMISIA 

Sonci ancora da trattare dei castissimi amori degli 
Esterni, che dagli scrittori sono stati celebrati; ma 
basterà solo toccarne alcuni dei più notabili. Arte- 
misia, Kegina de’ Carii, quanto amore la portasse a 
Mnusolo suo marito, e quanto la si alTIiggcssc per 
la morte di quello, si può facilmente farne -coniet- 
tura, consideralo la pompa e magnificenza di tanti 
onori falligli nelle esequie, ed il sepolcro tanto ma- 
gnifico ed onorevole, che e' fu degno d'essere cou- 
> numerato tra i sette miracoli del , Mondo. Ma che 
bisogna che io gli racconti tulli per ordine , o parli 
di quel sepolcro tanto bello e maraviglioso, quando 
la volle ancora fargliene un altro del suo corpo, aven- 
dosi (come fanno fede di scrittori) bevute le ceneri 
di quello t* 

DI ISSICRATEA MOGLIE DI MITRIDATE 

Issicratea ancora. Regina di Ponto, amò il suo ma- 
rito Milridalc tanto svisceratamente, che per amoi» 
suo non si curò por da parte l'ornamento della sua 
bellezza insieme con l'abito femminile, e vestirsi ed 
acconciarsi da uomo; perchè tagliatisi i capelli, si 
assuefece a cavalcare cd a portar l'armi indosso, ac- 
ciocché più agevolmente potesse intervenire compa- 
gna alle fatiche c pericoli del marito; oltradi questo 
quando quello vinto da Gneo Pompeo andava fug- 
gendo tra genti barbare ed efferate , essa senza mai 
staccarsi, o con l'animo, b col corpo l'andò sem- 
pre seguitando. Onde Mitridate, reggendo in costei 
tanta fede e tanto amore verso di lui, ne prese gran- 
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dissiino conforto, c gli fu uii dolco alleggerimento 
a tanti suoi travagli e fatiche , parendogli andar a 
«passo con tutta la sna Casa, ed in compagnia degli 
Iddii famigliari, andando cosi disperso insieme con 
la moglie. 

DI VX LICEDFXONIO 

Ma che sto io a ricercare l’Asia, i deserti de’ Bar- 
bari, ed i seni del mare Pontico, quando Sparta, 
ornamcuto chiarissimo della Grecia , ci rappresenta 
davanti agli occhi un raro esempio della fede delle 
mogli verso i mariti da paragonarlo ( tanto è mara- 
viglioso) a qualunque egi’cgia opera, che fosse mai 
fatta in quella città ^ 

de’ min II 

I Minii, i quali ebbero erigine dai nobilissimi com- 
pagni di Jasooe che andarono all’Isola di Coleo, 
ed al ritorno loro ricevuti hiMiignamcnte per abita- 
tori nell’Isola di Leuno, quivi per molti secoli fer- 
mamente abitiirono; scacciati per forza di questa 
Isola dai Pclasgi , e restando cosi dispersi ed abban- 
donati, si raccomandarono ai Lacedemoni, dai quali 
fu data loro abitazione nei munti Taigeti^ c gli Spar- 
tani mossi a compassione di loro, sì per la loro an- 
tica nobiltà , sì ancora per rispetto di Castore e Poi- 
luce (avvenga che in quella famosissima armata questi 
due fratelli, destinati dagli Iddii per segni celesti, 
in compagnia di Jaspne si ritrovassero), gli cavarono 
di quei monti , e ricevutili nella loro città, non so- 
lamente gli fecero cittadini, ma con loro ancora i 
più nobili s’ imparentarono. Ma eglino di poi di 
grandissima ingratitudine p.igarouo cotanto beneficio, 
conciossiaebù divenuti ricchi e potenti, tentassero 
farsi tiranni. Ma scoperti i disegni loro, furono in- 
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carcerali c condannali a morte. E perchè, secondo 
Tordine aulico de' Lacedemoni, e’ dovevano essere di 
nnlle falli morire, andarono aslutamente le lor mogli 
alla carcere, fìngendo di voler loro parlare avanti 
che e’ morissero; e perchè I’ erano delle pià nobili 
della clltè, impetrarono facilmente Tentralara dalle 
guardie; e cosi subito che le furono entrate, dei loro 
vestimenti ne vestirono i mariti, e coperto loro il 
capo ne gli inviarono; e loro vestitesi dei panni di 
quelli, restarono in prigione. Le guardie , credendosi 
che le fossero le medesime donne, e che per segno 
di dolore si fossero coperte il volto, li lasciarono 
passare, e in questo modo costoro, mercè delle loro 
mogli, camparono la vita. E che altro adnuque si 
può egli aggiungere a questo fatto, se non dire, che 
Jc fossero degne di esser mariti , c non mogli dei 
Minii. ? • ‘ 


C A P I T O 1. O VII 


DFLI. SVIICIZIA 


A/^oglio che al presente consideriamo quanto il 
nodo dell'amicizia sia non meno forte e potente 
di quello della consanguinilà , anzi in ciò pi h stretto 
e più tenace , avvenga che i parenti 1’ un con I’ ni- 
tro siano congiunti per quella necessità, che ne diede 
la sorte al nascere , e gli amici non necessitati, ma 
per elezione c propria volontà s'accompagnino; onde 
r uomo merita manco riprensione opponendosi ad 
nn parente, che ad un amico, perchè rompersi con 
i parenti , è imputalo ad ingiustizia , rompersi con 
gli amici a leggerezza ; c conriossiacliè la vita di 
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colai resti come una cosa abbandonata , che ds 
amici spogliata si trova ^ dcbbesi andare molto con- 
sideratamente nello eleggersi cosa tanto utile e ne- 
cessaria, nè è di poi cosa giusta e convenevole di- 
•prezzare quello che una volta ti sei eletto per ami- 
co. Conosconsi i buoni e fedeli amici principalmente 
nelle avversità , perchè i benefìzii che nelle avversità 
dagli amici si riceyono , procedono tutti da vero e 
perfetto amore. IVIa neUempi felici tutto quello che 
ai fa, dà in un certo modo più presto sospizione 
di adulazione, che di perfetta amicizia, parendo 
sempre che I* nomo nel dare cerchi d'essere con mag- 
gior dono ricompensato, massime che solo quelli 
hanno bisogno del soccorso e dei conforti degli amici, 
che dalla fortuna Sono perseguitati; avvenga che co- 
loro a cui le cose vanno prospere, par che avendo i 
Cieli benigni e favorevoli , poco curar si debbino 
degli aiuti umani; onde il nome di quelli, che nei 
casi avversi han sovvenuto ai loro amici , è più ce- 
lebrato e considerato , che quello di coloro, che 
nelle prosperità si son dimostrati fedeli. Ninno si ri- 
trova che parli degli amici di Sardanapalo , ed Ore- 
ste è quasi più conosciuto per l' amicizia che egli 
I tenne con Pilade, che per essere stato figliuolo di 
Agamennone, perchè l' amicizie di quel Re si mar- 
cirono nelle lascivie e dilicatezze : ma costoro , il 
cui piacere e sollazzo fu di aiutare l'un l'altro nei 
casi avversi , avendo fatto prova di loro nelle mise- 
rie e calamità, eternamente risplendono. Ma perchè 
sou io entrala nelle cose esterne , potenilo prima 
servirmi degli esempli domestici? 

DI TIBEBIO CBACCO E C. BLOSIO 

Tiberio Gracco non senza ragione fu giudicato ni- 
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mico della patria, pcrcliò egli prepose la sua am- 
bizione alla salute di quella: nondimeno non sarà 
fuor di proposito intendere quanto Caio Blotio Cu- 
mano in tal caso gli fosse costante c fedele amico. 
Costui non mai lo abbandonò, né quando e’ fu fatto 
ribelle, nè poiché e'fu condannato a morte, né an- 
cora poi die e’ fu morto , e non solo morto , ma 
ancora privato dell' onor delle esequie*, perchè avendo 
dato commissione il Senato a Rulilio e Lennate Con- 
soli, che, secondo il costume degli antichi, punissero 
qudii che erano stati consenzienti ai disegni di 
Gracco, ed essendo venuto BInsio a raccomandarsi 
a Lelio , secondo il parere del quale i Consoli molto 
si governavano, ed escusandosi lui con dire, che 1' a- 
niicizia e famigliarità di Gracco 1’ aveva fatto incor- 
rere in quegli errori, e dicendogli Lelio; Che avresti tu 
fatto se Gracco ti avesse comandalo, che tu met- 
tessi fuoco nel Tempio di Giove Ottimo Massimo 
avrebbe potuto tanto in In questa forza della amici- 
zia , con la quale al presente ti scusi che tu gli 
avessi ubbidito? rispose Gracco: £' non mi avrebbe 
mal comandato una slmil cosa. Pare che costui sino 
a questo punto facesse assai per Tiberio, anzi tra- 
passasse i termini della ragione, avendo egli solo 
avuto ardire di favorire e difendere le scellerate opere 
di Tiberio , che da tutto il Senato insieme erano 
state condannate. Ma in quello che appresso dire- 
mo, si dimostrò ancora mollo più audace, e a mag- 
gior pericolo si messe; perché stretto da Lelio a ri- 
spondergli di quello, che e' l’ aveva interrogato, stette 
ostinato nel suo proposito, c rispose finalmente, che 
l’avrcbbe fitto, pur che Gracco glie nc avesse accea- 
nalo. Chi avr-'-bbe mai pensato , se ei non rispon- 
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fiera, che in lui si fosse ritrovato un animo tanto 
perverso cd ostinato? Ei chi ò quello, che non T a- 
resse tenuto c savio c prudente , se e'«i fosse, nel 
rispondere, saputo accomodare alla necessità dei 
tempii* Ma egli nè col tacere , come onestamente po- 
teva , nè con Io accomodarsi col parlare , cercò di 
salvarsi, per mantenere sino all'ultimo la fede di 
quella amicizia , che tanto infelicemente acquistata 
a’ area. ' 

DI C. CRICCO , E POHPONIO , E LETTORIO' 

Fannomisi avanta nella medesima famiglia aironi 
esempi! di amicizia non men forte e costante di quella. 
£ssen<lo già rotti c guasti i disegni di Caio Gracco 
cd ogni sua impresa rovinata , andava il Senato per- 
seguitando tutti i congiurati. Onde Gracco dagli amici 
abbandonato solo si ritrovò fedeli in quella estrema 
calamità Pomponio e Leltorio, i 'quali per difenderlo se 
gli fecero scudo , e si opposero alla moltitudine che 
da ogni banda con l' arme Io assaliva. C Pomponio, 
acciocché e' potesse più facilmente scampare , tenne 
un gran pezzo la puntaglia alla porta Trigemina , fe- 
rocemente combattendo contro al furore del popola 
che gli correva dietro , nè mentre che ebbe vita lo 
poterono mai spuntare, ma poiché egli per le molte 
ferite ricevute cadde morto , sopra il suo corpo venne 
loro a concedere il passo. Il che, secondo che io 
mi stimo, fu ancora così morto contro a sua voglia. 
Lcttorio si fermò sopra il ponte Sublicio , e con l'ar- 
dore del suo animo tenne il passo ai nimici , per 
insino che Gracco fu passato dall' altra banda; e ve- 
dendosi già sopraffatto dalla moltitudine , datosi del 
coltello nel petto, prese un salto c si gettò nel Te- 
vere; onde quella pietà ed amore che sopra il me- 


6o VALERIO MASSIMO 

(lesimo ponte dimostrò Orasio verso tntta la pati-in^ 
costui la dimostrò verso d'uo solo amico, aggiugnendo 
di più la morte volontaria. E che buoni e fedeli sol- 
dati avrebbon potuto avere i due Gracchi, s'egli aves- 
sero voluto imitare le vesligie del padre e dell' avolo 
materno? e quanto grande sarebbe stato l' animo e 
la costanza di Blosio , di Pomponio, e di Lettorio 
in aiutar loro conseguitare i trofei , le spoglie ed i 
trionfi , essendosi dimostri tanto valorosi in una im- 
presa tanto scellerata come quelli , che sotto tristi 
auspizii principiarono così fatte amicizie P Ma quanto 
sono stati più miseri ed infelici i loro eventi, tanto 
più hanno dimostro la fede della loro amicizia. 

DI L. REGI.NO E CÀIO VOLUNMIO 

Lucio Regino, se c'si ha a far giudizio di lui da 
quella fede e sincerità , che e’ doveva usare , come 
pubblico ministro, merita di essere biasimato e vitu- 
perato dai posteri ; ma se e' si ha da considerare 
come fedelissimo amico, merita di esser lodato, c 
chiamato uomo di pura e netta conscienza ', impe- 
rocché essendo egli Tribuno della plebe, fece di pro- 
pria autorità cavar di prigione Cepionc, che era stato 
incarceralo, perchè a lui si dava la colpa, che l'e- 
sercito Romano dai Cimbri e Teutoni era stato messo 
in rolla; e non per altra cagione fu mosso costui a 
fargli cotale benefizio , che per l'antica e stretta ami- 
cizia che seco aveva; uè parendogli assai quel che 
sino a quivi aveva fatto per lui, volle ancora fug- 
girsi seco di Roma c correre la medesima fortuna. 
O santo cd inestimabile nome dell'amicizia , che ri- 
tenendolo da una banda il debito verso la Repub- 
blica, e tu dall’altra con la desU'a tirandolo, avveng.-À 
che la Repubblica lo riibiedcssc a non voler violare 
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lii fede pubblica, e tu lo strigneMÌ ad andarsene 
con l’ amico in esilio, con tanta grazia e piacevo* 
letza glie lo comandasti, che egli deliberò preporre 
l'esilio volontario all'onore ed a quella dignità nella 
quale egli si ritrovava 1 Fn questo tra gli altri tuoi 
effetti ano dei maravigliosi ; ma quest’ altro che se- 
guila mi par che merita alquanto maggior laude. Ri* 
cordati a che supremo grado di carità e benevolenza, 
e senza offesa alcuna delia Repubblica, tirasti Vo- 
lunuio in verso il suo amico. Egli era dell’Ordine 
dei Cavalieri , ed aveva tenuto sempre stretta dome- 
stichezza con Marco Lucullo, che era stalo morto 
da Marco Antonio per aver seguitato le parti di 
Bruto c Cassio ;.e potendosi lui fuggire e scampar 
facilmeute dalle mani dei nemici, volle piuttosto 
fermarsi a risgnardare il corpo del morto amico; 
tanto svisceratamente lo amava! Onde tanto fu il 
pianto e le lagrime , che gli abbondarono per la 
troppa pietà e compassione che di lui gli venne, 
che a sè diede cagione di affrettarsi la morte, per- 
chè non avendo saputo spiccarsi di quivi, fu preso 
e condotto davanti a Marco Antonio, e come egli 
si trovò alla presenza di quello, disse; Fammi , ti 
prego, o Marco Antonio , ricondurre quanto più pre- 
sto si può, sopra il corpo del mio Lucullo e quivi 
'ammazzarmi , perchè morto lui non ò ragionevole 
che io viva, essendo stato io quello che lo persuasi 
a pigliare contro di te le iofelicissime arme. E qual 
fede, qual benevolenza si troverà di questa maggio- 
re? Costui scusando il morto amico, venne a miti- 
gare l'odio che il nemico gli portava, procaccian- 
dosi la morte per incolpare sè stesso. Onde per far 
più onore a quello, venne a coUcitur più odio con- 
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tra di sé. Antonio allora fu contento di conceder- 
gli quello che e’ desiderava ; e così essendo per or- 
dine di qnello condotto dove era il corpo di La- 
cullo, primieramente gli prese la destra, e con grande 
avidità moltissime volte la baciò j dipoi prese la te- 
sta, che quivi in terra era spiccata dal busto, se 
raccostò al petto con le roani tenendola stretta, 
e quindi abbassato il collo aspettò il colpo dell’i- 
nimico coltello. 

DI TESEO E FISITOO 

Vantisi ora la Grecia che Teseo, acceso dell’ amor 
di Piritoo , l’ accompagnasse sin dentro all’ inferno. 
Vano e mendace è certamente colui che tali cose 
aiTerma , c stolto chi le crede. 11 ^vedere il sangue 
degli amici sparso e mescolato insieme; veder le fe- 
rite di quelli l’una a l’altra corrispondente, e 1’ una 
morte con l’altra congiunta, son quelle cose che tanno 
fede quali fossero le amicizie dei Romani. Quello 
che i Greci, come gente vanagloriosa, di Pirotoo, di 
Teseo e d’ alcuni altri scrivono, son favole e men- 
zogne , c cose fuori dell’ ordine di natura. 

DI L. PETBONIO 

Lucio Petronio meritamente si può collocare nel 
numero di così veri e perfetti amici ; perchè avendo 
fatto prova di fedelissimo amico, merita ancor egli 
participare di questa gloria. Costui , nato di bassa 
condizione , pervenne per opera di Publio Cornelio 
all’Ordine de’ Cavalieri , c nella milizia in grado as- 
sai onoralo ; nè avendo mai nelle prosperità avuto 
occasione di dimostrargli la gratitudine dell’ animo 
sno, nelle avversità molto fedelmente la dimostrò. 
Eira Celio st.vlo messo alla guardia di Piacenza , da 
Ottavio Console, la quale essendo presa dipoi dalle 
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genti di Ciana, e ritrovandosi Ini già vecchio e gra- 
vemente malato , per non venire in mano di nemici , 
ricorse alla destra del suo amico Petronio , pregan- 
dolo che r nccidesse. Ed egli avendo latto ogni sforza 
di rimuoverlo da quel suo proposito, e continuando 
pur colui con i preghi che l’ uccidesse, alla fine, co- 
stretto a contentarlo , lo ammazzò, uocidendu ancora 
sè medesimo incontinente per non sopravvivere a co- 
lui, mediante il quale egli aveva conseguitato ogni 
onore e dignità. Ed in questo modo il rispetto del- 
l’onore condusse l’uno a morte, e 1’ amore c la pietà 
ne porse a 1’ altro 1' occasione. 

m SZBVIO TERENZIO 

L’ esempio di Servio Terenzio , ancorché e’ non gli 
riuscisse il morir per lo amico, siccome egli deside- 
rava, merita nondimeno d’ esser congiunto con quello 
di Petronio^ avvenga che una generosa impresa, quan- 
tunque la riesca vana, non si debbe giudicar dal 
successo, perchè quanto alla sua buona intensione, 
è come se egli ancora fosse morto e lo amico scam- 
pato. Fuggendosi Decio Bruto di Modena e Terenzio 
in sua compagnia, poiché furono rotti ed espugnati 
dagli avversarli, come egli si vide sopraggiunto dai 
cavalli che Antonio gli aveva mandati dietro per 
.ammazzarlo, si naseose in un certo luogo scuro per 
iscampare delle mani loro, e fuggire il supplizio che 
gli soprastava. Ma avendolo quelli scoperto, eJ es- 
tendo entrati in quel luogo , Terenzio si fece loro 
incontro, e valendosi di quella oscurità, finse di es- 
ser Brnto per dar loro occasione, che e’io uccides- 
sero; ma riconosciuto da Furio, al quale era stata 
commessa tale impresa, non potè con la sua morte 
salvar la vita all’ariiico, e così come piacque alla 
fortuna gli convenne a forza restar vivo. 
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DI DECIMO LELIO K M. Ar.RIfrA 

. Or partiamoci dal rozzo ed orribile aspello di co»l 
severa ed ostiaata specie di amicizia , e rappresen- 
tiamoci davanti al sno più lieto e piu sereno volto, 
e trattala di quei luoghi che son pieni di lagrime , 
di {danti, di rammarichi c d’ uccisioni , couduciamola 
nell’albergo della felicità, di lei più degno e conve- 
niente, nel quale risplende da ogni bendala grazia, 
gli onori, le ricchezze. e le magnificenze. Uscite fuora 
adunque, o Decimo Lelio, da una bauda, e tu, Marco 
Agrippa , da 1’ altra, da quella sede celestiale, qual 
si crede esser dedicata agli spiriti divini. Voi, dico, 
che con buoni e felici auspizii per amici vi eleggeste, 
1’ nno il maggiore che fosse mai tra gli uomini , qnal 
in Scipione , l’altro il maggiore che sia tra gli Iddii , 
qual fu Augusto; e venghiuo in compagnia vostra 
tntti coloro che bene e felicemente amarono, i quali 
carichi di lode e di onorati premi! , coA somma oni-stù 
e riverenza sotto le vostre insegne militarono per di- 
fendere e mantenere sincera cd inviolabile la fede 
dell’amicizia; perchè i posteri, risguardanJo'Ia oo- 
■tanza degli animi vostri, i bencGzii fatti l’uno al- 
l’altro, il silenzio tra voi inviolabilmente osservato, 
il continuo vogghiare, {>cr l’onore e salute degli amici; 
la benevolenza per molte esperienze conGrmata, e fi- 
nalmente scorgendo in voi i dolcissimi frutti, che di 
cotall vere e sincere amicizie abbondantemente si col- 
gono, collo stesso esempio vostro tanto più vuluu- 
tieri e prontamente si adopreranno, quanto [)iù san-! 
tamente parrà loro adoperarsi in osservare fedelmente 
il culto della santa amicizia. Veramente io non posso 
da questi così fatti esempi! dei Romani in modo al- 
cuno spiccarmi; nia quel candore e sincerità d’a— 
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nimo che è proprio dei Romani, non consenta che 
io pretermetla parlare ancora delle amicisie degli 
LsternL 

DEGLI ESTERNI 

i 

DI DAHOHE B DI riZU 

Damone e Pizia, discepoli e professori della dot* 
trina di Piltagora, furono amici tanto fedeli, che 
volendo Dionisio, tiranno di Siracusa, far morire uno 
di loro, quale teneva incarcerato, ed avendo quello 
impetrato di andare, prima che e' morisse, sino a casa 
a ordinare le cose sue, non dubitò l'altro di entrare 
in carcere per lui, fìn che e’ ritornasse. Trovavasi li- 
bero dal pericolo della morte quello che poco in- 
nanzi aveva avuto il coltello alia gola; l’altro, po- 
tendo vivere sicuramente, vi si era esposto. Stavano 
adunque Dionisio e gli altri a vedere il line ih questa 
cosa, e appressandosi già il termine che colui doveva 
ritornare , e non si rappresentando per ancora , at- 
fermava ciascuno l’altro essere stato un temerario 
a mettersi per altri al pericolo della vita; ed egli 
dicea loro che non dubitava punto ehe 1’ amico gli 
avesse a mancare, come avvenne, poiché in quell’ora 
ed in quel punto che Dionisio aveva loro assegnato, 
comparse il condannato. Dionisio allora maravigliatosi 
della costanza e fedeltà dell’uno e dell’ altro, gii per- 
donò la vita; ultra di questo gli pregò, che fossero 
contenti di volerlo accettare per terzo nella loro ami- 
cizia. Tali sono adunque le forze della vera amicizia, 
le quali potettero in costoro far disprezzare la morie , 
privarsi della dolcezza del vivere, mitigare, c render 
benigna la crudeltà , convertir l’ odio iu amore , c 
.scambiar la pena col beuellzio. Però come cosa sa- 

5 
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era e religiosa dobbiamo aver questa amicisia in tc-^ 
nerazione, perchè nelle cerimonie sacre si contiene 
la salute pubblica, in quelle dell’amicizia, la privata j 
e siccome i Templi sono il sacrosanto albergo di 
quelle, cosi a queste i fedeli pelli degli uomini, 
non altrimenti che Templi ripieni di divino spirito, 
son dedicate. 

m ILEt.SAKDRO SUONO 

Il che Alessandro Magno negli alloggiamenti di 
Dario, che egli prese, chiaramente conobbe, nei quali 
si trovavano i più stretti parenti ed amici ili quello j 
perchè andando egli insieme con Efestione, che era 
il primo suo favorito, in quella parte dove egli erano 
per parlare con essi , la madre di Dario che era quivi 
gittata per terra, come la lo vide, racconsolatasi al- 
quanto, alzò la lesta, e voltatasi ad Efestione, ere* 
dendo che e’ fosse Alessandro ( perchè era maggiore 
e più bell’uomo di lui), e fullogli riverenia, secondo 
il costume dei l’ersi, Io salutò; avvertila dipoi, che 
Taveva preso errore, tutta tremante cercava modo* 
di escusarsi , alla quale disse Alessandro: Non ti dar 
maninconia di questo, perchè costui è ancor egli 
Alessandro. Or con chi dubbiamo noi prima ralle- 
grasci, o con Alessandro, che usò parola così fatta , 
o con Efestione inverso del quale la fu usala? Che 
uii He di si grande animo, e che già aveva, parte 
con le vittorie e parte con la speranza , tutto il mondo 
occupalo, con si poche parole si agguagliasse e fa- 
cesse uua cosa islessa con un suo compagno. O dono 
grandissimo di così chiara voce, onorevole per colui 
che lo diede, e per colui che lo ricevette. 

DI SESTO POnPEO 

Debbo ancora io e meritamente avere iu venera- 
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sionc così fatte parole di Alessandro , avendo per 
chiara ispericnza conosciuto I’ alTczione grandissima 
portatami da una persona virlnosissima ed illustre. 
Ond'io sou certo, che e' non mi sarà .uUribiiito a 
presunzione il dire, che Sesto Pompeo ’sia mi altro 
me , avendo detto Alessandro, Efestione essere un 
altro sé. E certamente mi parrebbe meritare non pic- 
cola riprensione, se avendo fatto menzione di tante 
sorte di amicizie e con tanta fede c costanza osser- 
vate, non avessi fatto menzione ancora di quella che 
è stata tra me e Sesto Pompeo , nella cui anima , 
come nel senno di uno amon;volissimo padre, fiori 
il più bello e il più felice stato della mia vita , sic- 
come ancora il più tristo cd il più infelice in quella 
si riposo : concÌL.ssiachè da lui per propria volontà 
ricevei 1 principii d’ogni mio comodo ed onore, me- 
diante il quale con maggior sicurezza d’ animo po- 
tetti con la avversa fortuna contrastare, avvenga che 
i favori che d.i lui riceveva mediante la sua provvi- 
denza e buona fortuna, più chiari e più illustri ne 
divenissero. K così con la perdita di sì grande amico 
venni a saziare I invidia di alcuni mici emuli, per- 
chè mediante il fruito e comodo di tale amicizia me 
gli provocai contro, e non già per mia colpa, aven- 
do io fatto sempre partecipi <H quei favori che io 
ebbi da lui, lutti quelli che se ne vollono servire. 
Ma ninno si potè mai tanto temperare nelle felicità 
che si pote<iSc difendere dai maligni ed invidiosi. E 
qual luogo è tanto remoto e solitario, doveritraen- 
doti, tu possa da simili guardarli o renderli sicuro? 
O in che maniera si potrà tanto loro andare ai versi 
o accarezzarli, che dell'altmi male come del proprio 
bene non si godino c rallegrino? Questi dcH’ altrui 
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perdite arricchiicono : questi nell' altrui miserie for- 
tunati divengono: questi per le morti d'altri immor- 
tali ti fanno. Ma quanto costoro sieno lungamente 
per ridersi e. godersi degli altrui mali, dei propri! 
danni non s' accorgendo , la fortuna il sa , la quale 
a voglia sua va rivolgendo e variando le cose umane, 
e della superbia degli uomini maligni e insolenti d 
ottima vendicatrice. 

CAPITOLO VII! 

DKLLA LIBEIUUTA' 

Or torniamo al nostro proposito, dal quale ci 
ha fatto alquanto partire il voler parlare delle cose 
proprie, e di quella singolare afleaione che al no- 
stro Pompeo abbiam sempre portato: e seguendo l'or- 
dine nostro cominciamo ii parlare della liberalità la 
quale, procedendo principalmente dal giudizio e dalla 
benevolenza, ha origine da due fonti sommamente 
laudabili, ed allora si può dire che la sia vera li- 
beralità. E non è dubbio che la grandezza del dono 
per sè medesima acquista grazia e benevolenza al 
donatore ; ma il sapere donare a tempo e pigliarne 
l'occasione , rende il dono qualunque egli si sia al- 
quanto più grato e più accetto. 

DI FABIO MASSIMO 

E che 1’ occasione sia quella che acquistò al dono 
pregio e valore, si conosce in Fabio Massimo, il quale 
per una piccola somma di danari che egli seppe 
spendere e donare in tempo , dall' ora in qua , che 
son passati molti secoli , sino al dì d'oggi ancora ò 
celebralo. Egli aveva riscattato da Annibaie tulli li 
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cittadini Romani ch^ egli aveva prigioni , prometten- 
dogli di pagare una certa quantità di danari; e ve- 
dendo che il Senato , a cui toccava a fare il paga- 
mento , andava per la lunga, mandò a Roma il fi- 
gliuolo a vendere un sol podere che egli si trovava^ 
e coi prezzo di esso si disobbligò incontanente da 
Annibale. Se noi vogliamo rìsguardare alla somma , 
certo è cbe la fu piccola , perchè il podere non era 
più che sette iugeri , ed era in Pupinia , dove i ter- 
reni sono molto aridi e sterili; ma considerata l'in- 
tenzione e r animo di esso Fabio , la somma fu so- 
pra tutte l’ altre grandissima; perchè egli volle più 
tosto restare senza patrimonio , cbe la patria sua 
mancasse di fede; nel che venne ad acquistare tanto 
maggior laude, quanto che nel fare un servigio e' si 
mostrò più prontezza d' animo con lo sforzarsi più 
oltre che non comportò lo stato suo, che in farlo 
senza sconciarsi o scomodarsi di cosa alcnna , per- 
chè l'uno non fa quel che e' può, e l'altro più an- 
cora di quello che egli può. 

DI BOSÀ 

'£ perciò nel medesimo tempo una donna chia- 
mata Busa, la quale era di «Puglia, e ricchissima, 
meritò ancor essa acquistare il nome di liberale: ma 
le sue grandi ricchezze non son già da comparare 
colle piccole facoltà. di Fabio; perchè, se bene co- 
stei dentro alle mura di Canusio sostentò benigois- 
simamente a sue spese circa i diecimila cittadini Ro- 
mani avanzati dell'esercito rotto a Canne, nondi- 
meno senza diminuire in parte alcuna le sue facoltà, 
usò quella liberalità verso il popolo Romano. E Fa- 
bio per onor della patria di povero divenne mendico. 
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n Q. coNSJnio 

T.a liberalità di Quinto Considio fu notala ancora 
per un esempio molto utile e «alutifero, c non senza 
-suo grande acquisto ; cliè ritrovandosi la Repubblica 
per la temerità di Catilina travagliata ed aftlitla in 
modo, che non pure i ricchi e facoltosi, essendo 
abbassati i prer.zi delle possessioni in quei garbugli, 
potevano satisfare ai lur debili , costui che si trovava 
aver prestato ad usura nella città quindicimila se» 
storzii , non volle ebe i suoi ministri e riscotitori si 
richiamassero di alcuno dei suoi debitori nè dell’ n> 
Slira , nò del capitale. Egli adunque con questa sua 
cortesia c liberalità, per quanto e’ potette, venne a 
mitigare cd addolcire la amaritudine dei pubblici tra- 
vagli, dimostrando rbiaramente in quella occasione, 
cb’ egli ora avaro del danaro, c non del sangue dei 
cittadini. Quelli adunque che nei tempi nostri atten- 
dono a simili negozìi, e ne riportano a casa i da« 
nari tinti del sangue dei poveri e degli afflitti, s'ac- 
corgeranno facilmente quanto Ila biasimevole e liete- 
stabile la allegrezza che e' sentono del guadagno, se 
c' non parrà lor grave leggere e considerar bene la 
deliberazione che allora fece il Senato , nella quale 
il detto Considio sommamente ringraziano. 

DEL POPOLO ROMANO 

Farmi sentire che il popolo Romano un pezzo fa 
meco si dolga , che parlando della liberalità dei par- 
ticolari, della universale non facia menzione, con- 
tenendosi massime gran parte delle sue lode nel rac- 
contare quanto egli si dimostrò liberale verso i Re, 
verso le città e verso le nazioni; peroccliè tutto lo 
splendore e l' ornamento delle cose egregiamente fatte 
con rinfrescarne la memoria, rinverdisce più sempre 
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in sò medesimo. I Romani adunqutf, poi che con le 
loro armi ebbero. conqoislato I‘ Asia * ne fecero un 
dono al Re Aitalo, dandogliene a possedere, persua- 
dendosi, che la fama del Romano Imperio fosse sem- 
pre per divenirne piu chiara e più illustre ogni volta 
che la nostra città fosse più tùsto liberale , che avara 
di quella parte del mondo, che di tutte l' altre è 
più ricca ed abbondante. Onde assai più felice si può 
dire il dono che la vittoriaj perché lo avere occu- 
pato assai paese gli ^Óieva facilmente Vecare invidia^ 
dove r csscrné dipòi stato tanto cortese c liberale , 
non potette se non recargli grandissima gloria. 

m T. QUINZIO FLAMUINIO 

rìon si potrà inai lodare abbastanza la liberalità 
di quel divino spirito di Tito Flamminio, il quale 
poi ch’egli ebbe vinto e superato' Filippo Re di Ma- 
cedonia, ed essendo concorsa tutta la Grecia a quel 
bellissimo spettacolo, fece dare nella tromba , ed im- 
posto silenzio a ciascuno per il banditore, gli fece 
recitare le seguenti parole: Il Senato e popolo Roma- 
no, e Qninto Flamminio, Generale dell’ esercito, vuole 
e comanda , ebe tutte le città della Grecia che erano 
sottoposte al Re Filippo, sieno libere e fatte esenti 
da ogni tributo e gravezza. Udite queste parole, tale 
fu la allegrezza che insperatamente prese gli animi 
di coloro, che ognuno da principio si tacque, come 
se e’ non fosse vero eh’ egli avessero udito quel 
che udito aveano ; ma replicato appresso il bandi- 
tore le parole medesime, riempierono l’aere di si 
alte grida e romori, che si dice per cosa vera che 
gli uccelli che allora per 1' aere volavano, cascarono 
a terra sbalorditi. Saria stata cosa pur assai gene- 
rosa c liberale se a tanto numero d’ uomini fosse 
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stata rcnduKi laflliberlà, quante furono àlldra le città 
nobilissime o ficchissime fatto libere dal popolo Ro- 
mano. Alla coi maestà si conviene che non solo sia 
fatto da noi menzione della liberalità sua usata in 
verso altri ima di quella ancora, che altri osò 
verso di lui ; pèrtihè .siccome iji quello che è detto 
di sopra nói abbiamo celebrato le lode' dei benefiaii 
che i Romani ferono ad altri , così appresso faremo 
meuaione di quelle che e' meritarono per aver ri- 
compensato i*benefiaii ricevuliì 

• ♦ > 

DEGLI ESTERNI ' ’ 


DI leaOHE SIRS.CUSSMO 

lerone Re di Siracusa , subito eh' egli intese la 
rotta che i Romani aveano ricevuto appresso il lago 
di Perugia, mandò a donare alla nostra città tre- 
centomila modii di grano , dugentomila d' orso , e 
'dugentoqnaranta libbre d'oro; e come quello che sa- 
peva quanto i Romani per antico costume fossero 
in accettar presenti sìmili rispettosi, accomodò quel- 
l'oro in abito della Dea Vittoria, acciocché eglino 
mossi dalla religione fossero costretti ad accettarlo. 
Onde la liberalità di questo Re in due modi si co-, 
nobbe, prima nella volontà del donare, secondaria- 
mente nel far di modo che il dono non gli avesse 
ad esser rimandato indietro. 

DI CILLIA ACRlGENTiaO 

Soggiugnerò allo esempio di lerone quello di Gillia 
Agrigentino , il quale è manifesto essere stato non solo 
liberale, ma la istessa liberalità. Era costui molto 
splendido c facoltoso, ma molto più era abbondante 
di generosità die di riccliczic, e sempre più oc- 
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capato nello spendere, che nello accumulare, tale 
che la casa sua pareva la. fabbrica della liberalità, 
pcrchò quivi ai fabbricavano cose per servigio della 
Repubblica. Quindi uscivano ogni dì feste é intrat- 
tenimenti per dar piacere al popolo; quivi si vede- 
vano apparecchi di splendidissimi conviti. Sovveniva 
costui molto cortesemente la Terra e quella teneva 
abbondante, così come in privato sovveniva ancora 
a tutti i bisognosi, maritando fanciulle, aiutando i 
poveri, racconsolando gli afflitti ed oppressi dalle av- 
versità; oltra di questo tutti i forestieri che gli ca- 
pitavano a casa, o nella città ^ o in villa, benigna- 
mente erano da lui ricevuti, c al partirsi tutti gli 
presentava; e fu ora, che egli rivestì e diede il vitto 
ad un tratto a cinquecento Cavalieri Gelensi, che 
per fortuna di mare erano capitati dove egli aveva 
le sue possessioni. Ma che >o io più oltre allargan- 
domi 7 costui meriterebbe di non esser tenuto uomo 
mortale, ma il benignissimo seno della fortuna, quando 
essa col viso lieto, e col grembo aperto ci si fa in- 
contro. I beni adunque e le facoltà di Gillia veni- 
vano ad essere a ciascuno come patrimonio comune, 
onde non solamente la città di Agrigento , ma tutte 
le città vicine eran sollecite e vigilanti a pregare gli 
Iddii per là salute sua e per lo accrescimento del 
suo stato. Or pongasi a rincontro di così fatta libe- 
ralità r avariala di quelli che si trovano le casse 
piene d'oro, e quelle a mille chiavi serrate tengono 
ascose; non ti parrà egli, che abbia pià del nobile 
e del generoso la larghezza e magnificenza di costui, 
che r avarizia e miseria di quest' altri ? 
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CAPITOLO, PRIMO 

• i • ' . ' I . . . 

DELLA UMANITÀ . , 

. > DEL SElfàTO BOKÀHO 

Avendo parlato della liberalità, che compagne 
gli daremo noi che più ti confaccino con quella, 
che la umanità e la clemenza, avvenga che a tutte 
e tre coqvenghino le medesime lode ? La liberalità 
si fa conoscere negli altrui bisogni , la umanità iiel- 
P esser il primo a dich i aarsi , e la clemenza nel ri- 
mettere e perdonar l’ ingiurie. Ed ancor che e’ sia 
in dubbio qual di queste tenga il principato, non- 
dimeno la liberalità par che debba essere preposta 
all' altre, conciossiachè il nome suo abbia origine dal 
Dio Bacco (che i Latini chiamano libero). Ora par- 
lando di quest’ altre due, racconteremo primamente 
le umanissime e clementissime opere del Senato Ro- 
mano, il quale, essendo venuti a Roma gli Amba- 
sciadori dei Cartaginesi per riscattare i lor prigioni ^ 
gli concesse loro in dono, che furono sino al numero 
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(li (luetnila settecentoquarantatre giovani. Credo cer- 
tamente, che i predetti Ambasciadori si maraviglias- 
sero e stopisiero in vedere il Senato Romano lasciare 
andare, si può dire, un esercito di suoi nemici; ve- 
derlo disprezzare tanta gran somma di danari , qnauta 
bisognava a riscattarli; veder finalmente tante e si gravi 
ingiurie perdonate, quante loro dai Cartaginesi ri- 
cevute aveauo, e che e' dicessero intra di loro : O li- 
beralità grande del popolo Romano da agguagliarla 
alla benignità degli Iddii ! O felice ambasceria più 
assai , che non avremmo saputo desiderare, imperoc- 
ché noi abbiamo dai Romani ricevuto un benefìzio, 
quale nou avremmo già mai concesso a loro. 

DFl. MEDESIMO VERSO SIFACE 

Fu ancora un atto grandissimo di umanità , quello 
che il medesimo Senato usò verso Siface , per ad- 
dietro ricchissimo e potentissimo Re di Nnmidia, ed 
allora prigione dei Romani in Tivoli, dove essendo 
morto in carcere, ordinò il Senato, che a spese del 
pubblico gli fossero fatte le esequie, acciocché al' 
dono che gli fu fatto della vita , fosse ancora ag- 
giunto in morte una onorata sepoltura. 

DEL MEDESIMO VERSO IL RE PERSEO 

" Simile' umanità e clemenza usò ancora in verso il 
Re Perseo, il quale essendo morto in Alba (dove per 
decreto di esso Senato in luogo di prigionia era stato 
confinato), come eMo intese, mandò il Questore a 
farlo seppellire onoratamente a spese del pubblico, 
parendogli cosa conveniente, che Possa d’ un Re me- 
ritassero onorevoli esequie. Questi così fatti ofRzii fu- 
rono fatti dal Senato inverso i suoinimici, e morti 
ed infelici. Quelli che io narrerò, li fece inverso gli 
amici, vivi e posti in felicità. 


YAIJ:RI0 AfLVSSDiK) 

DTL irei)%s»(0 VERSO I FIGLIUOLI Ul MISSIIIISA ' 

Espedita la guerra di Macedooia^ essendo Musi- 
cane, figliuolo del Re Massiuissa, rimandatone al pa- 
dre da Paolo Emilio Generale di quella impresa, con 
la cavalleria colla quale era venuto d’ AfTrica in aiuto 
dei. Romani, fu la sua armala per fortnna di marò 
ipandata io dispersione, ed egli per forza a Brindisi 
trasportato, dove arrivò mollo mal disposto dell’a- 
nimo e del corpo. Il Senato subito che lo intese vi 
mandò il Questore con ordine che facesse provve- 
dere il giuvaiiello Musicane di alloggiamenti e d’ogni 
altra cosa che gli facesse di mestiero per la salute 
sua, e che a lui ed a tutta la compagnia fossero fatte 
le spese onoratamente; oltra di questo, che lo sue 
navi fossero racconce, o ue fosse provvisto di tante 
buone e sicure, che*^con tutti i suoi potesse ritor- 
narsene in Affrica. Ordinò ancora, che a ciascuno 
dei suoi Cavalieri fosse donato una libbra d’argento^ 
e cinquecento nummi. Era bastante questa cosi pronta 
umanità del Senato a fare , che, quando bene si fosse 
morto il giovanetto, il padre , con minor doglia e 
più pazientemente, avrebbe sopportalo la morte di 
quello. 

DEL XEDESIMO 1!S VERSO PRUSU 

Il medesimo Senato avendo inteso che Prusia Re 
di Bilinia veniva a Roma a rallegrarsi della vittoria 
acquistata contra al Re Perseo, mandò Cornelio Sci- 
pione, che era Questore, ad incontrarlo sino a Ca* 
pua, ed ordinò che in Roma fosse provvisto d’ono- 
revole alloggiamento, e che per lui e per chiunque 
veniva in sua compagnia a spese del pubblico fosse 
fatto provvisione di qualunque cosa da onorare un 
Re; c nello eu trare in Roma fu ricevuto allcgra- 
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mente da tutta la < città con lieta • benigna acco- 
glienaaj e siccome egli era Tenuto amicissimo dei 
Romani , cosi se ne tornò nel suo Regno , avendo 
per ogni verso raddoppiato ed accresciuto la bene- 
volenza che egli portava alla città di Roma. • : 

nez MEDzsiico vebso toioxmeo / 

Gli Egizi ancora sentirono di questa umanità dei 
Romani; perocché essendo stato il Re Tolommeo dal 
fratei minore spogliato dei Regno, venne a Roma con 
pochissimi schiavi molto afflitto e macilento per 
domandare aiuto al Senato , ed amiò ad alloggiare 
a casa di un dipintore di Alessandria. Il che essendo 
riferito al Senato, mandò subito a chiamare il gio- 
vine Re, e fattolo venire in Senato, quanto più po- 
tette efflcacemente si scusò di non aver mandato il 
Questore, secondo il costume antico della città, ad 
incontrarlo, e di nOn gli aver provvisto alloggiamento, 
con dirgli, che ciò era nato non per negligenza, ma 
dalla venuta sua subita e segreta; e detto questo lo 
fcciono accompagnare allo alloggiamento che di già 
provveduto gli aveano, confortandolo a stare allegro 
e di buona voglia, dicendogli, che facesse intendere 
il dì che e' voleva da loro udienza : ed ordinarono 
al Questore, che ogni di lo presentasse. E queste 
tante cortesie ed arilorevolezze che gli furono usate, 
di afflitto e mal contento lo fecero tornare allegro 
e nella sua regale altezza , tale che e' pose più di 
speranza nel soccorso dei Romani, che e' non aveva 
preso di timore della sua mala fortuna. 

ni LUCIO CORSELIO 

Per venire ora a raccontare in particolare ]a uma- 
nità dei Senatori , avendo Lucio Cornelio Console 
nella prima guerra Cartaginese preso la Terra d'Ol* 
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bia, ed ammazzatovi dentro Annone Capitano dei 
Cartaginesi, il quale mollo valorosamente si era di- 
feso, fece portare il corpo di quello a seppellire eoa 
onoratissima pompa, nè si sdegnò in persona cele- 
brar ['esequie del nemico, persuadendosi di quella 
vittoria, la quale fosse accompagnata da grande uma- 
nità verso il vinto nemico, non dover acquistarne nè 
appresso gli Iddii, nè appresso degli uomini alcuna 
invidia. 

DI QtJlIlUO CRIsriMO 

‘ Che direm noi di Quinzio Crispino, la cui uma- 
nità non poterono mai del suo petto discacciare nè 
lo sdegno nè la gloria, due cosi potentissime pas- 
sioni i* Costui aveva in casa sua beniguissimamente 
k-accettato Badió Capuano, dove ammalatosi grave- 
ine n te , con grandissima cara e diligenza l'aveva fatto 
governare e ridurre in sanità. Ed essendo dipoi suc- 
cessa la scellerata ribellione de' Capuani, ritrovan- 
dosi lui nello esercito Romano, intorno a Capita, 
fu dal detto Badio chiamato a combattere; ma egli 
ancor che e' fosse alquanto superiore e di fona e di 
virtù, nondimeuo volle più presto ricordandogli i 
benehzii fattogli, come ingrato riprenderlo, che vin- 
cerlo venendo seco alle mani; perchè fermatosi, gli 
disse; Che di’ tu, o insensato ? 'dove ti lasci tu tra- 
sportare dalla tua perversa e malvagia natura ? E non 
ti par forse aver mancato tanto empiamente alla ro- 
mana Hepnbblica , che tu vuoi ancora mancare alla 
privata nostra amicizia? Hai tu però tra tanto numero 
di Romani elettoti solo Quinzio, per isfogare colle 
armi Io scellerato tuo furore, al quale tu sei obbli- 
gato , per averti egli ouoralo in casa sua , e procu- 
rato la tua sauitài* rion permette l'obbligo della ami- 
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cisia nè meno gli Udii oipitali, che da noi Romani 
tono adorati c riveriti , e da voi altri avviliti e di- 
apretaati, che io come nemico, venga teco alle mani; 
ansi se io nello affrontarsi l’uno esercito con 1’ at- 
tro, mi rincontrassi teco a sorte, e nell’ urtarti con 
lo scudo mi li gittassi ai piedi , e già ti avessi la 
spada alla gola, riconoscendoti, ritrarrei il braccio 
per non ti offendere. Tu adunque potrai essere in- 
colpato di aver cerco di uccidere uno, che amiche- 
volmente ti ha in casa ricevuto , che io non sarò 
già io quello, che voglia uccidere un amico: però 
cercati d’ un’ altra destra che (i tolga la vita, che 
la mia c assuefatta a rendertela. Ma la divina prov- 
videnza ricompensò 1’ uno e 1’ altro, secondo i ineriti 
loro, avvenga che Badio fosse in quella zuffa ammas- 
sato , e Quinzio portatosi valorosameute, con grandis- 
simo suo onore rimanesse salvo. 

DI MARCO MARCELLO 

Veggiamo ora quanto sia degno e memorabile lo 
esempio della clemenza di Marco Marcello , il quale 
com’ egli ebbe preso ed espugnato Siracusa, se n’andò 
in Rocca per vedere da quel luogo alto e rilevato la 
miseria e rovina di quella città, che poco innanzi 
era tanto splendida e magnifica ; e considerando la 
distruzione di quella, non potette dalle lagrime aste- 
nersi ; laiche , se alcuno ( non sapendo chi egli si 
fosse ) 1’ avesse visto ,: avrebbe credulo, che ogn’ altra 
che Marcello fosse stato il vincitore. Tu adunque, 
o città di Siracusa, avesti pure in tanta tua affli- 
zione qualche poco di refrigerio, perchè, poiché egli 
era destinato che tu avessi a rovinare, la tua caduta 
e rovina venne ad essere alquanto minore e più leg- 
gieri per le mani di un sì clemente e pietoso vin- 
citore. 
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DI Q. MMXLLO I ■ 

K Quialo Metello, guerreggiaado in Jbpagna con 
i Celliberi, ed avendo posto l’assedio alla città di Cen* 
tobrica, e di già, per espugnarla, accostata ad nna 
parte della muraglia, che gli pareva più debole, una 
macchina per batterla e mandarla a terra, antepose 
la umanità e clemensa alla vittoria che già aveva 
nello mani; perchè avendo i Centobricensi opposto 
alla batteria i figliuoli di Hetogene, il quale era pas- 
sato nell’ esercito Romano , Metello , acciocché quelli 
fanciulli in presensa del padre non fossero tauto cru- 
delmente uccisi (quantunque esso Retogene mostrasse 
non se ne curare, pur che la Terra si espugnasse^, 
non sólo si ritenne di dar l’assalto, ma ancora si 
levò dallo assedio. Onde mediante quest’opera tanto 
pietosa e clemente, sebbene egli non prese le mura 
di quella città, prese nondimeno gli animi di tutti i 
Celtiberi , e le città insieme: perchè a ridurle sotto 
la giurisdisione del popolo Romano non vi bisogna- 
rono le armi. 

DEL MUfOSE SJTFRICSIIO 

La nmanità ancora del minore Affricano per tutto 
apparso mirabile e manifesta; perocché subito che 
egli ebbe espugnata Cartagine , mandò lettere a tutte 
le città di Sicilia, facendo loro intendere, che man- 
dassero a ripigliarsi gli ornamenti dei loro templi, 
che dai Cartaginesi erano stati tolti e predati, e che 
li facessino riporre nei luoghi loro: che fu un be- 
nefizio non men grato ed accetto agli uomini che 
agli Iddii. Il medesimo fece ancora un’ altr’ opera di 
nmanilà simigliante a questa: chè avendo il suo Que- 
store mandatogli un fanciullo di bellissimo aspetto 
e di nobile apparenza , il quale era nel numero degli 
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allri prigioni, che allo incanto si vendevano, e do* 
mandando Scipione, chi egli fosse, conv’egli intese 
eh’ egli era di Numidia , e restato senza padre , ed 
allevato da Massinisia suo zio materno , e come senza 
saputa di quello si era cosi piccolo partito, c an- 
dato nell’esercito Cartaginese, giudicò che ci fosso 
da perdonargli quell’ errore, e da avergli quel rispetto 
che ai richiedeva all’amicizia e fedeltà che Masiinissa 
sempre aveva mantenuto col popolo Homano^ccosl 
avendogli donato un anello, una fibbia d’ oro o una 
tonaca, come in Roma usavano i Patrizii, e simil- 
mente un saio militare alla spagnuola, cd un ca- 
vallo benissimo abbrigliato, lo rimandò a Massinissa 
accompagnato da parecclù cavalli, giudicando il mag- 
gior diletto e profitto che si possa trarre della vit- 
toria , essere il restituire ai templi degli Iddii i loro 
ornamenti, ed ai Re quelli del sangue loro. 

> DI L. PÀOLO 

La umanità di L. Paolo merita ancora di esser 
da noi celebrata, lisso com’egli intese, che il Re 
Perseo gli era menato prigione, e considerato che da 
un’ora ad un’altra di Re era cascato in quella mi- 
seria, se gli fece incontro con tutta quella pompa 
ed ornamento, che usavano i Capitani generali dei 
Romani ] e volendo Perseo getlarsigli ginocchioni iii 
piedi. Io prese per la mano e lo fece levare suj u 
con gratissime parole lo confortò a non si disperare, 
facendolo ancora entrare «icl suo allogiameiito; ed 
in nna consulta che egli fece, lo fece sedere a canto 
a sè , nè ancora lo riputò indegno di seder seco a 
tavola. Pongasi da nna banda il fatto d’arme, nel 
quale il Re Perseo fu rotto e fatto prigione*, e dul- 
l’ altra , quello che abbiani detto dell’umanità di 
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Paolo , credo certamente che gli uomini non ai sa* 
pranno risolvere qual più aggradi loro di questi «hi e 
apettacidi; perchè quantunque e' sia cosa onorevole 
vincere il nemico, nondimeno iron è manco lauda- 
bile il sapere aver compassione dei miseri ed ia- 
fetici. 

DI G. pOmpeo 

Non consente la umanità di Lucio Paolo che io 
passi con silencio la dementa di Gneo Pompeo, il 
quale non sostenne nè comportò che il Re Tigrane ( il 
i|nale da per sè aveva fatto grandissima guerra coi 
Romani , e di poi con le sue genti aveva dato aiuto 
e difeso il Re Mitridate inimicissimo al nostro Iro- 
]>crlo) gli stesse lungamente prostrato ai piedi come 
da lui vinto e discacciato del Regno, ma con beni- 
gne parole confortatolo a star di buon animo, gli 
fece rinielt<*re in testa il diadema che egli aveva 
gilt.vto interra, c impostogli, certe condizioni , Io re- 
stituì ilei ano Stalo, parendogli esser cos.t cosi ono- 
revole reiuler lo Stalo ad un Re come torglido. JE 
quanto è chiaro lo esrm|iio di Pompeo per cosi atta 
umanità usata in verso di Tigrane? Li quanto fu mise- 
rabile di' egli avesse dipoi a desiderare per il ano 
scampo l’altrui umanità e demenza? perchè quello, 
che aveva ricoperto eoa la corona regale il capo di 
Tigrane, vedendosi del suo levare tre corone trion- 
fali, nell’ ultime regiooi del mondo fu lasciato senza 
sepoltura , e la sua testa senza onore e senza esequie 
fu mandala dal traditore di Egitto a farne un dono 
al vincitore, che fu ancora costretto ad averne com- 
passione; perdiè subito che Cesare lo vide, dimen- 
ticatosi della iiiimii-izia avuta con Pompeo, come 
suocero pianse non solo per $è , ma ancora pur la 
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•ua 6glitiola ù cradele e scelleralu morte, a con in- 
finiti e presiotissitni odori fece ardere qtiella onorala 
testa. Cbe se 1' animo di questo Principe -nou fosse 
stato tanto benigno e mansueto , quello , die poco 
iuAanai era tenuto il sostegno del lloniano Imperio 
(come fortuna va caogiaudo stile ), saria quivi restalo 
sensa sepoltura. 

DI cBssna 

li medesimo avendo inteso la morte di Catone , 
disse, che aveva invidia alla giuria di quello, e dm «gli 
aveva avuto iwidia alla sua , ed ai figliuoli di esso 
Catone lasciò godere i beui del padre: e cprtamenle 
tra le opere divine fatte da Cesare . sarebbe stala 
una delle principali , P aver potato salvar la vita a 
Gitone. 

DI H. ahtohio b h. sauro 

Tale fu quasi la umanità di .Mareo Antonio inverso 
di Marco B<ato, il quale diede a seppellire il corpo 
di quello ad un suo Liberto ) e perdiè e' fosse arso 
piu onoralamciite gli fece porre sopra il corpo la 
sua veste militare, reputandolo, posto da cauto Po- 
dio , come cittadino, e non come inimico. P- avendo 
trovalo, die il Liberto aveva levala c toltasi quella 
veste, ne prese tanto sdegno, che c’io fece iucouti- 
nenie morire eoa dirgli prima queste parole: Tu nou 
dovevi forse sapere, chi fosse colui cbe io li aveva 
coinoudato che tu seppellissi? La vittoria che Marw 
Antonio tanto yalurosaiucnle ottenne nei Campi Fì- 
lippici contro a Bruto, e io amore e la pietà che egli 
in ciò dimostrò verso di Cesare fu veramente grata 
agli iddìi ^ ma le parole ch'egli u>ò coulru al Li- 
beiio , musso da generoso sdegno, uou furono da 
essi iddìi mun vuleutieri udite. 
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DEGLI ESTERin ■ 

* * 

DI AI.ESSÀHD>0 MAGRO 

• 

Poichò nel raccontare gli esempli dei Romani cs 
siamo condotti in Macedonia, è forza che noi cele- 
briamo ancora la umanità del Magno Alessandro, il 
quale, come che egli per la sua virtù nell'arte mi- 
litare meritasse gloria immortale, fu degno ancora 
per la sna nmanità e clemenza di esser sommamente 
amato e reverito. Egli , mentre eh’ egli andava scor- 
rendo il mondo senza mai vedersi stanco, nelle parti 
aeltentrionali fu colto in nn cerio luogo -da grandis- 
sime nevi, dove fermatosi e standosi sopra la sua se- 
dia intorno al fuoco, vide uno de’ suoi soldati già 
consumato dagli anni, che per il gran freddo era 
tutto agghiacciato j o non avendo allora ritardo nè 
alla dignità nè al grado suo, ma considerando quel 
soldato esser vecchio e debole, e lui giovane e ro- 
busto, scese di sedia, e con quelle mani che ave- 
vano abbassato l’orgoglio a Dario, pose a sedere nel 
luogo sno colui , il corpo del quale per il freddo ag- 
granchiato non punto si risentiva^ giudicando espe- 
diente per la salute 'di quello il porlo sopra la sedia 
regale, che appresso dei Persi era delitto grandissimo 
e ne andava la vita. Che maraviglia è adunque se le 
ialiebe e i disagi della guerra tanti anni sopportati, 
erano sotto nn tale Capitano ai soldati dilettevoli, 
il quale stimava più la salute d’un 'privato soldato 
che la regale altezza? Il medesimo, che non fa mai 
da uomo del mondo superato , essendogli forza ce- 
dere alla natura ed alla ' fortuna che lo oppresse , 
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quantunque già aggravato dalla forza del veleno in 
letto si sentisse inancàre, nondimeno sollevatosi al> 
quanto sulle gomita, porse la destra a tolti quei che 
glie la volsero toccare j echi sarla stato quello , che 
non r avesse voluto e toccare e baciare, poiché già 
vicino alla morte più per forza d’umanità, che per 
vigor naturale tanto sì mantenne, che la fece con 
tutti quei che vollono la dipartenza? ' 

DI PISISTKATO • 

Parleremo al presente della umanità di Pisistrato, 
Tiranno d’ Atene , nella quale se bene non apparse 
quel vigore che in quella di Alessandro , merita non 
dimeno che e’ se ne faccia menzione. Era Pisistrato 
mollo stimolato dalla moglie, che c’ facesse morire 
un giovanetto, il quale, acceso grandemente dello 
amore della figliuola , nel riscontrarsi l’ aveva nel 
mezzo della strada baciala, ed egli finalmente disse 
alla moglie: Se noi usiamo crudeltà verso di quelli 
che cì portano affezione, che farem noi a quelli che 
ci portano odio? Non meritano parole tanto uoiane 
che e’ si dica, che le uscissero di bocca di voi, ti- 
ranno. Così adunque sopportò Pisistrato l’ingiuria 
fatta alla figliuola, ma con più sua laude sopportò 
quella che in sé proprio ricevette. Perchè essendo 
mollo aspramente ad un convito di parole ingiuriato 
da Trasippo suo amico, non fece pure minimo conno 
disdegnarsene, ma tanto pazientemente le sopportò, 
che ciascuno avrebbe giudicato che siffatta villania 
l’avesse delta il padrone ad un suo servidore; ele- 
vandosi Trasippo da tavola avanti agli altri, dubitando 
Pisistrato che ciò non facesse per paura delle pa- 
role ingiuriose ch’egli aveva usale, cercò di ritenerlo 
molto benignamente ; ma Trasippo traportato dal fu- 
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rora del vino gli sputò nel viso; nè per questo an-' 
cora s’accese in ira coatra di lui: anzi si oppose ai 
suoi figliuoli, che si erano levati per vendicare cotale 
ofTesa c disonore. Ed il dì seguente inteso che Tra* 
sippo volea punire il suo errore con Tammazzarsi 
l’andò a trovar a casa, e con dargli la fede che gli 
sarebbe quello amico che gli era stato sempre, lo 
rimosse da tale proposito. Certamente, solo questo era 
liastanle a rendere l'iiistralo immortnie , quando bene 
in vita sua non avesse fatto altro degno di memoria. 

OEL kV Piano 

Il Re Pirro fn similmente di animo molto benigno 
«d umano. Eragli stato riferito, ebe alcuni Tarentini 
in 'Un convito avevano parlato di Ini poco onorata- 
mente. Per il che mandatogli a chiamare, gli do- 
mandò, se egli era vero, eh’ egli 'avessero detto dì lui 
quel che gii era stato riferito; rispose allora anodi 
essi: Se e’ non ci fosse mancato il vino, le cose che 
H sono state riferite sarebbono stale nna favolaa quelle 
che noi avremmo detto di nuovo. La piacevole cscu- 
sazione che costui fece, e l’avere confessalo la cosa 
liberamente, convertì in riso lo sdegno di Pirro. Onde 
per cotale sua tomperan/.a ed umanità, meritò che i 
Tarentini sobri! a.ssai lo ringraziassero, e gli ub- 
briachi io benedicessero. Iia medesima umanità lo 
mosse a mandare Liconc Molosso incontro agli Am- 
basciadori romani, che lo venivano a trovare nello 
esercito per riscattare i loro prigioni, acciocché e’ ve- 
nissero più sicuri. F. per riceverli con più onore, sì 
fece loro incontro con tutta la cavalleria sin fuori 
<lella porla: non sondo però tanto iosoperbito per 
le vittorie ricevute contro a’Komani, che egli si di- 
menticasse di avere quelli rispetti, clic si conveiii- 
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Tano in vnrso di coloro, coi cito allora guer- 

reggiava. 

DEr. BE A^TIGOnO 

• 

Ricevè Pirro il frullo e la ricompensa di questa 
sua umanità uell' ultimo della sua vita, perché avendo 
in mal punto assalito la città «Irgli Argivi, vi fu 
ammacznto. Onde Alcinneo figliuolo del Ue Antigo- 
no, spiccatagli la testa dal busto, tutto allegro e 
trambasciato, come s' egli avesse fatto qualche bella 
prova, la port«!> a suo patire che attendeva tollavia 
a difendersi. Antigono allora riprese il giovane , che 
egli si rallegrasse tanto sconciamente delta subita ro- 
vina di un tanto uomo, non considerando quanto 
lieno varii gli accidenti della fortuna^' e fatto levar 
di terra quella testa tanto onorala , la coperse con 
un velo ch'egli aveva avvolto al capo uirusansa 
de' Macedoni, e fattola congiungere al corpo, io fece 
ardere. Olirà di questo essendogli menato davanti 
prigione Elcno figliuolo di esso Pirro, gli disse, che 
stesse di buona voglia, c mantenesse quel vigor di 
animo, e si vestisse in «[ucl abito, che a Re s' ap- 
parteneva; e fatto mettere quelle ceneri dentro ad un 
vaso d'oro, le mandò in Epiro ad Alessandro suo 
fratello. 

de' capuani 

I Capuani ancora , essendo stalo Io' esercito Ro- 
mano insieme con il Console fatto passare dai San- 
citi sotto il giogo appritsso le forche Qaudine , non 
solo senza armi ma svaligiati e nudi , e passando per 
.Capna nel ritornarsene , furono d.ii Capuani ricevuti 
con ([uell* onore, che se c’ fossero tornati vittoriosi 
e con le spoglie dei nimici; e incontanente provve- 
dutili delle insegne Consolari, d'armi , di cavalli, 
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(li vestimenli, c vettoTaglic mollo benignamente gli 
trassero di quella calamità ; che s'egli avessero così 
maplenuto questo buono animo verso i Romani con- 
tra ad Annibaie , non aveebbon dato loro cagione di 
incrudelire contro alla loro città, e spegnere una gran 
parte della nobiltà di quella. 

m AKNIBÀLE 

Avendo fatto menzione del crudelissimo inimico 
del nostro Imperio, Annibaie, termineremo questa 
materia descrivendo l’ umanità che esso usò in verso 
dei Romani. Dico adunque, che Annibaie, rotto Te- 
sercito romano a Canne , fece cercare del corpo di 
Paolo Emilio , c per quanto a lui si aspettava non 
comportò che e' giacesse senza sepoltura. 11 mede- 
simo celebrò molto onoratamente le esequie di Ti- 
berio Gracco , il quale dato negli agguati dei Lucani 
era da loro stato ucciso, c diede le sue ceneri ai 
nostri soldati , che le portassero a Roma. Celebrò 
ancora con molta pompa e magniCcenza le esequie 
di Marco Marcello , che nei Bruzii era stato ucciso 
dai Cartaginesi nell’andare troppo alla sicura a spe- 
culare le forze loro , e lo fece dipoi ardere con una 
corona d’ alloro in testa ed un saio indosso alla 
cartaginese. La umanità adunque regna ancora negli 
efferati petti dei Barbari, e i crudeli ed accecati occhi 
dei nemici addolcisce, e piega i superbi animi dei 
vincitori. Nè a lei è cosa dura o diflìcile trovare 
piacevole cammino tra le armate squadre dei nemici 
a combattere apparecchiate j la umanità vince l’ ira, 
abbatte l’odio, e bagna il sangue inimico di inimi- 
chc lagrime. Questa tirò fuori del crudele ed effe- 
rato petto di Annibale quelle pietose ed umane pa- 
role , che i corpi di quelli Capitani romani fossero 
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oaòratnmcnte seppelliti , giadicanclo che maggiore 
onore e gloria gli recherebbe la lepoltara di Paolo, 
di Gracco e di Marcello, che la vittoria che dì 
quelli ottennio aveaj perchè nello opprimerli usò la 
astuzia cartaginese* nel onorare i corpi loro, usò 
la mansuetudiue romana. E voi , pietosi e valorosi 
spiriti, non dovete sdegnarvi dello ricevute esequie, 
perchè, siccome il morire dentro alla' patria vostra 
era cosa più desiderabile , cos'i il morire per la pa- 
tria vi è stato più onorevole ; c se voi perdeste pe^ 
vostra infelicità 1’ onore della sepoltura, mediante 
la virtù vostra veniste a ricuperarlo. 

CAPITOLO II 

DEU.À CBATITUDIirE * 

. Ho voluto ancora porvi davanti agli occhi coloro 
che con la gratitudine han dimostro ricordarsi dei 
benefìzii ricevuti , e le opere di quelli che si sono 
portati da ingrati e sconoscenti, acciocché parago- • 
nando la virtù col vizio possiate giustamente stimare, 
quali siano i meriti dcH’uno e deH’altro. Ma perchè 
nei loro effetti sono al lul^o contrarii e diversi, noi 
ancora separatamente ne tratteremo j preponendo 
quelli che meritano d’ esser lodati, agli altri che sono 
degni di biasimo e riprensione. 

DI MAncO CORIOLA!IO 

E per cominciare dalle cose pubbliche, facendo 
Marco Coriolano ogni sforzo di opprimere la patria 
sua , ed essendo venuto fino sotto le mura di quella 
con un grande esercito di Volsci , minacciando tut- 
tavia di distruggere e rovinare l’ Imperio romano , 
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Vettnria roa madre, e Volumni» soa moglie, andai* 
fuori a trovarlo e gittandosegli ai piedi , con le loro 
pietose pr^hiere placandolo, non lasciarono seguirà 
così crudele e scellerata impresa. Onde il Senato in 
onor loro illustrò 1' ordine delle Matrone , e gentil» 
donne con molti onori e privilegii. Perocché fece una 
legge, che gli nomini nel riscontrare le donne des- 
sero loro la strada , in tal modo confessando, la Re- 
pubblica essere slata allora salvata più per opera 
delle donne, che per virtù degli nomini, b concesse 
loro, che oltre ai gioielli ed ornamenti che per pri- 
vilegio antico le portavano agli orecchi, portassero 
ancora in testa una nuova maniera di benda e ac- 
conciatnra, acciocché le nobili fossero dall' altre dif- 
ferenziate j e similmente che le potessero vestire di 
porpora, e portare collane e maniglie d'oro. Oltra 
di questo in quel luogo dove Coriolano era stato 
placato, il Senato fece cdiBcare un Tempio, con un 
altare alla Dea delia Fortuna Muliebre, per tcstiC- 
carc con questa opera religiosa, la gratitudine dei 
suo animo verso di quelle, per il beni-Ccio da esse 
ricevuto. Dimostrò ancora la medesima gratitudine 
al tempo della seconda guerra contro ai Cartaginesi; 
perché essemlo loro assediati in Capua da Quinto 
Fulvio , e ritrovandosi due donne Capuane, le quali 
ritennero sempre negli animi loro la benevolenza 
verso il popolo Romano , 1' una delle quali era ma- 
dre di famiglia chiamata Vestia Oppida , la quale 
ogni dì faceva sagrifìzio per salute del romano eser- 
cito; l'altra meretrice, chiamata Cinvia Facula, la 
quale non mancò mai portar da mangiare ai Ro- 
mani, che cran dentro di Capua prigioni, il Senatoi, 
come Capua fu racquislata, restituì la libertà alle dne 
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donne insieme con i lor beni, offerendosi ancora a 
conceder loro ogn’ altra grazia che l'aresiero doman> 
dato. Fu certamente cosa notabile, che i Senatori 
nell* allegrezza di sì falla vittoria , non solamente 
dimostrassero aver grato il benefizio ricevuto da due 
femmine vili e abbiette , ma che ancora le rimune> 
rasa ero. 

DELLA OIOVENTU' ROXAHA 

Chi si portò mai tanto gratamente , quanto quelli 
giovani Romani, i quali ( al tempo di Quinzio e Mi* 
nnzio Consoli ) per dar aiuto e soccorso ai Tuscu- 
lani contro agli Eqnicoli, che avevano occupalo i 
loro confini , s’ offersero e con giuramento si obbli> 
garono spontaneamente di andare a quella impresa, 
poiché pochi mesi avanti j i Tusculani con molta 
costanza e valore avevano difeso l' Imperio romano? 
Cosi adunque ( che non s' udì mai più ) I’ esercito 
Romano, per dimostrare che la patria loro non man- 
cava di gratitudine, s’andò a far iscrivere per sé 
medesimo. 

DI FABIO MASSIMO 

In Fabio Massimo si conobbe chiaramente, quanta 
fosse la gratitudine del popolo Romano j perchè ea* 
semio lui venuto a morte dopo cinque Consolati fe- 
licemente e con salute della Repubblica da lui am- 
ministrati , fece il popolo a gara a portar danari , 
acciocché le sue esequie con maggiore e più onorata 
pompa si celebrassero. Chi negherà adunque i pre- 
mii della virtù , non esser grandi , considerato clic 
ì corpi morti degli uomini virtuosi son più onorali 
e avuti in pregio, che non sono i vivi e pusillanimi? 

DI XINUZIO MAESTRO Dz' CAVAI IERI 

Fu ancora usala non poca gralitndiiic a Fabio 
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Maitimo mentre che egli rivera ; imperocdiè estendo 
fallo Dittatore nella guerra contro ad Annibaie in 
Sannio , e tendogli dipoi per deliberazione delia plebe 
dato per compagno Minnzio Maestro de’ Cavalieri 
(cosa non mai per l’ addietro usatasi), si divisero in 
tra loro l’esercito; cd essendo Minnzio venuto alle 
mani con Annibale con la sua parte dell’esercito^ 
accorgendosi Fabio del tristo fine che era per seguire 
di quella battaglia , per esservi andato colui molto 
temerariamente , e che già stava per andare in rotta, 
Io soccorse e trasse salvo di quel pericolo. Onde egli, 
riconoscendo il benefizio, lo chiamò padre, e co- 
mandò a tutti i soldati che erano sotto di lui , che 
gli facessero riverenza, come a loro padrone e libe- 
ratore , e deposta volontariameute l’ autorità che 
gli era stata data eguale a quella del Dittatore, ai 
sottomise , come Maestro de’ Cavalieri , alla ubbi- 
dienza di quello. £ con questa grata dimostrazione 
venne a correggere lo errore della inconsiderata plebe. 

DI TZSERZIO CDLEO 

Non meno laudabilmente fece Terenzio Coleo , 
nato di famiglia pretoria e tra i Scnaton molto re- 
putato , ad imitare lo esempio di Minuzio nella gra- 
titudine ; perchè essendo lui stato fatto prigione dal 
Cartaginesi, e liberato dipoi dall’ Affricano maggiore, 
andò dietro al carro trionfale di esso Affricano , col 
cappello in testa a guisa di schiavo fallo libero, vo- 
lendo dimostrare a tutto il popolo il benefizio che 
egli aveva ricevuto da chi l’ aveva liberato, e che 
come padrone 1’ aveva voluto onorare. 

DI FI.AMXIHIO 

Flamminio similmente trionfando del Re Filippo, 
non solamente da uno, ma da duemila cittadini coi 
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cappelli la testa fu accompagnato, i quali esseado 
stati fatti prigioni dei Cartaginesi, e venduti in Gre- 
cia, erano stati per opera sua liberati. 11 che recò 
doppia gloria a Flamminio, avendo in una medesima 
pompa fatto vedere alla patria i nimici vinti , e i cit- 
tadini conservati ; la salute dei quali a tutti fu dop- 
piamente cara ed accetta, prima perchè tanti citta- 
dini avevano ricuperato la desiderata libertà , secon<* 
dariamente perchè eglino tanto grati si eran dimo- 
stri del beneCsio ricevuto. 

DI METELLO 

Metello Pio per lo sviscerato amore che egli por- 
tava a suo padre che era sbandito , acquistò si chiaro 
cognome con le lagrime, come gli altri con le vit- 
torie j ed essendo Console, non ebbe rispetto alcuno 
a supplicare al popolo per Quinto Calidio, come era 
comparso con la veste candida a domandare la Pre- 
tura , perchè nel tempo che detto Calidio era Tri- 
buno della plebe , aveva proposto una legge , per la 
quale il detto suo padre fosse restituito alla patria. 
Oltra di questo lo chiamò sempre per innanzi pa- 
drone della sua casa e famiglia. Nò venne perciò 
Metello a diminuire in parte alcuna del grado sno, 
ansi si mantenne nella medesima riputazione, per- 
chè egli non per bassezza, ma per gratitudine d’ a- 
nimo , venne ad umiliarsi e dichinarsi ad una per- 
sona di gran lunga inferiore a lui. 

DI Clio Minto 

Lo atto egregio che usò Caio Mario mosso dalla 
gratitudine dell’animo suo , non solamente fu lau- 
dabile , ma fu ancora di grandissima edìcacia ; per- 
chè combattendo con i Cimbri a Caraerzio, c reg- 
gendo quanto valorosamentc.due delle sue compagnie 
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re«it(evano alP impeto dei niinicl, mentre che egli 
erano alle strette, disse loro, che gli areva fatti cit- 
tadini Romani, il che era contro alle leggi : ma sì 
scusò dipoi molto egregiamente, « con verità dicen- 
do; che tra il romore e Io strepito dell’ armi non 
potette attendere alla disposiaione della legge, e che 
allora era tempo più presto di attendere a menar le 
mani che stare ad ascoltare quel che le leggi dicevano. 

DI L. SILLS 

Non sì tosto si paria di Mario, che Siila gli viene 
appresso , come quello che seco gareggiava della giu- 
ria. Egli essendo Dittatore, e venendo Pompeo ( che 
allora era privalo e senza alcuna dignità) inverso di 
lui, si trasse di testa, e rizaossi in pié; e altra volta 
ancora vistolo venire , smontò da cavallo , e disse in 
presenza de* suoi soldati , che usava in verso di Pom- 
peo questa gralitndiue, ricordandosi esso che di ve n- 
tidne anni, aveva con l’esercito, che allora era co- 
mandalo dal padre , aiutato e favorito la sua fazione . 
Molle cose onorate si possono di Pompeo raccontare; 
ma c’pare che ^nesta tutte l’ altre avanzasse, av- 
venga che con la grandezza del suo benefizio costrin- 
gesse Siila a dimenticarsi di sè medesimo. 

Parlando della gratitudine Ira tanti uomini iI1u'« 
•tri e onorati, ne vogliamo ancora far parte ad al> 
cune persone vilissime e abbiette. Volendo Marco 
Cornuto, Pretore, per ordine del Senato convenire eoa 
i Becchini , che sotterrassero i corpi di Ircia e Pansii, 
fu da quelli olTerlo non solamente quelle cose elio 
erano a ciò necessarie, ma ancora l’opera loro io 
dono, per esser quelli, combattendo, morti per la 
Repubblica. E perchè a lui non pareva onesto riù 
Voleva accettare da simili tale ofTcrla u cortesia , (jlt 
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dissero artifleìosamcnle j alie non volevano altro, che 
un solo nununo (cioè dieci quattrini) pensando fare 
delle borse tutto il resto della spesa e tanto fecero 
con le loro preghiere ed importunità , che alla fine 
conta per forza lo costrinsero ad acconsentire , e ac- 
cordarsi con loro per tal prezzo. Per il che non venne 
ad avvilirsi la condizione di quelli per aver fatto 
cosi magra convenzione , anzi accrebbero di lode, av- 
venga che e’ dia prezzassero il guadagno del quale 
èssi viveano. Perdonerannomi le ceneri dei morti Re 
delle nazioni esterne, e avranno pazienza se di loro 
si farà menzione dopo lo aver parlato di gente cosi 
vile, perche o e' bisognava tacerne, o, avendone a 
parlare, porli nell’ ultima parte degli esempli dome- 
stici. Ma diremo ( perchè le opere laudabili ancora 
che sieno fatte da persone infime non radino in ob- 
blivione) che il luogo di quelli sia distinto e sepa- 
rato dagli altri, tale che egli apparisca che e’ non 
siano aggiuuti nè agli esempli dei Romani, nò pre- 
posti agli esempli degli Esterni. 

DEGLI ESTERNI 

DI DSRIO 

DariO) avanti che pervenisK alla dignità regale , 
s’invaghì d'un vestito molto bello ed esquisìto che 
portava indosso Silofunte Samio , e con tenergli gli 
occhi tanto fissi sopra, mosse colui a fargliene spon- 
taneamente un presente, c pregarlo ancora che e’ fosse 
-contente di accettarlo. Dipoi fatto Re dimostrò quanto 
gli fosse stato grato tal dono, perchè gli dette a go- 
dere la città e tutta Pisola di Samo, avendo in ciò 
avuto più rispetto alla intenzione del donatore , che 
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alla qualità del dono j c più allora coniiderò quel che 
conveniva a sè che rimunerava, che al grada di colui 
che riceveva. 

DI KlTUDiTE 

Il Re Mitridate ancora si dimostrò molto grato e 
magnifico inverso di Leonico, il quale per la con- 
servazione del suo Regno aveva sempre combattuto 
valorosamente j e per ricuperare lui solo, e che era 
stato preso dai Rodiotli in uua battaglia, reude ad 
nimici tutti i loro prigioni, giudicando essere più 
onesto rifar le forze di quelli che gli erano inimi- 
cissimi , che esser reputato ingrato de’ beuefizii ri- 
cevuti. 

DEL HE ATTSLO 

Fu liberale il popolo Romano inverso il Re Attalo 
in avergli fatto un presente dell’ Asia *, ma non poco 
si dimostrò grato Attalo del benefìzio ricevuto , avendo 
alla morte sua lasciato per testamento la medesima 
Asia al popolo Romano. La liberalità adunque dcl- 
l’ uno , e la gratitudine dell’ altro non si posson lo- 
dare con tante parole , quante furono le nobilissime 
città che- dal popolo Romano fnron date amichevol- 
mente , e gratamente dal Re Attalo restituite. 

DEL SE MASSiniSSA 

Ma e’ mi par bene che il petto del Re Massinissa 
sia stato sopra ogn’ altro ripieno di gratitudine. Pe- 
rocché avendo per opera di Scipione accresciuto lo 
Stato sno, ritenne sempre ( mentre che egli visse $ che 
visse lunghissimo tempo ) nella memoria fedelmente 
cotanto beneGcIo. Onde nou solo 1’ Affrica , ma an- 
cora tutte r altre nazioni conobbero ch’egli era stato 
sempre più affezionato della Casa de’Gornelii e della 
città di Roma che di se medesimo. Costui , quau- 
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taaqve c’ fotte tiretto dai Oarlagincsi, di maniera 
dio a pena poteva reaislere alla difesa del suo Im- 
perio ,n ondi meno molto prontamente concesse una 
gran parlo del suo esercito a Scipione Emiliano, per 
esser nipote dell' Affrteaao, por; passarlo c condurlo' 
in!jIspagoa a Lucullo Console, dal «joale era alato 
mandato per soccorso. E cosi venne Massinissa a pre-’ 
porre il benefìsio antico dL pericolo grande che in 
quel. tempo gli soprastava. Egli similniente mancan- 
dogli già gli spirili per la lunga età, e ritrovandosi 
in letto allo estremo, lasciando grandissime ricchezze 
e facoltà e cinquantaquattro figliuoli, scrisse a Marco 
Manilio che era in Affrica vice t'onsoic, pregandolo 
che fosse contento mandargli Scipione Emiliano, che 
allora militava sotto di lui , persuadendosi dover mo- 
rire più félicemcnte, mancando nelle braccia di quello, 
e di bocca lasciandolo esecutore del testamento. Ma 
sentendosi mancare avanti che e' fosse arrivalo, co- 
mandò alla móglie cd al figlinoli che riconoscessero 
per loro .amici c superiori solo il popolo Romano 
nel mondo, c nella città di Róma la casa di Scipio- 
ne , e che non disponessero di cosa alcuna pcrfitio 
alla venuta di quello, quale dovessero eleggere ar- 
bitro sopra la divisione del Regno', c tutto quello 
che da lui fosse ordinato c deliberato , fosse osser- 
vato cd eseguito da loro in luogo di vero c legittimo 
testamento. Tra tanti vari! casi' e mutamenti di for- 
tnna. si condusse Massinissa insino all'anuu cciitcsiuia 
con mantener sempre la fede,' c Io amore inverso i 
suoi amici sincero c inviokihilc. Con questi c simili 
esempii si nutrisce c .accresce nei pelli uinaùi la gra- 
titudine. Qnesli esempi! son quelli ehe gli acccmloiio , 
questi gli stimolano n desiderare ardculissiiiiamenle 
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(li giovare altrui , e ricompeusarc i benefixii ricevati.' 
£ cerlameute le ricchezze sono splendide e abbon- 
danti ogni volta, che coi saper l’uomo ed onorar- 
sene e dispensarle , posson cosi da ogn’ uno essere 
giudicate. E perchè noi abbiam parlato di sopra in 
che maniera debbon gli uomini esser ricordevoli' dei 
bencfìzii ricevati, e quelli ricompensare, parleremo 
ora come molti per ingratitudine se gli sono dimen- 
ticati, acciocché con un tale paragone la gratitudine 
diventi più amabile, e agli uomini più accetta. 

. CAPITOLO IH 

• • ‘ I • 

•il, , DBLLA INGB ATITUD13fS 

I nostri antichi Senatori ammansarono e sbrana- 
rono in Senato Romolo, padre della nostra patria, U 
quale gli aveva fatti salire a quel grado, di dignità, 
nò si vergognarono così bruttamente tor la vita a 
colui , che l’ aveva data in eterno al Romano Impe- 
rio. Nel vero quella età fu molto rozza ed efferata, 
tale che quantunque^! posteri siano pietosi e reve- 
renti verso i loro antichi, nondimeno non possono 
fare, che apertamente non dannino la iniquità di 
quelli , essendo tanto sozzamente imbrattatisi nel san- 
gue del fondatore della patria loro. 

DEI. F0P0I.0 aOMSMO VERSO CiaiUILLO 

Ma la città nostra fece la penitenza eguale al pec- 
cato di quella ingratitudine, uella quale si era la- 
sciata trascorrere. Furio Gammillu, accrescimento 
delle forze roinnuc, c fedelissimo difensore della li- 
bertà, non ebbe forza di -conservare sé medesimo in 
quella città, la cui salute era stata da lui stabilita e 
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la felicità aocreiciuta; perchè essendo accusalo da Lu- 
cio Apuleio, Tribuno delta Plebe, ch’egli aveva ru- 
bato il pubblico nella preda che si era fatta nella 
presa di Veio, fu molto rigidamente e iniquameutu 
mandato in esilio , e appunto allora, che, per la per- 
dita d’un suo figlinolo giovane e virluoao, ;a veva più 
bisogno di essere confortalo e racconsolalo, :che iu 
tal modo afllitto e travagliato. Ma la patria uon si 
ricordando dei beuefìaii grandissimi ricevuti; da un 
s\ fatto cittadino, aggiunse alla morte del figliuolo 
l'esilio del padre. Potrebbe diro alcuno', che il -Tri- 
bnno'mosliava nella sua accusa che della detta preda 
ne era Aalo.cotuegnato meno allo erario .quindici- 
mila assi, elio per tanto fu coUdannatu ; non doveva 
perù essere stimata sì piccola somma bastante a faro 
che 'Roma restasse priva di >uno dei primi, e > &t 
valoroso cilladino. i j :r 

UEL MEDESIMO IM VBkSO SCIPIOSE MEGCIORE 

Mentre che io vo considerando ! .la gcavexsa ddla 
sopraddetta accusa oe sorge un’altra del maggiore Af- 
fricano. 11' quale ritrovandosi la Ue|>ubblica non «olo- 
afllilta è sbattuta dall’ armi i cartagioesi , iiiia quasi 
del tutto estinta, sottomise al suo imperio essa; Car- 
tagine', ma il Senato pagando di ingratitadiite le o.p«ru 
eccellenti di quello, lo fece divenire iibitatore d' uuìì^ 
città ignobile e d’una palude deserta. Ondo egli alla 
morte sua non potette' dissimulare l’aspren<a di| que- 
sto suo volontario esilio, faeeudio scrivere nel suo 
sepolcro: O patria ingraia nò anca le ,miU osta pùs~ 
sederai. Che cosa fu più. ìiKiegua e più.iuiqùit > uitc: 
aver costretto un *taiu’ uomo, contro siHk Voglia, ala-, 
mentarsiP Qual più giusta quercia., etqual.più leg- 
gieri e moderala vcadelU P LglL' uegò Iv sue eeuari 
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H quella città, che euo non aveva latciala ridurre 
in cenere. Adunque la Repubblica romana questa 
sola vendetta senti della ingratitudine usata all'Af- 
fricano, ma la fu scusa dubbio maggiore assai della 
violenza di Goriolano , perche Coriolauo , riempiè la 
patria di timore e Scipione di vergogna: il quale 
tanto fu pietoso c costante inverso di quella , che 
c'uou volle mai dolersene se non dopo la morte. , 

.DIO XEDZSniO IKVEESQ SCIPIOIIS ASIATICO 

Avendo' il sopraddetto Scipione tali ingiurie jSOp; 
portato, credomi che egli si recasse in ginoco.qncllq 
che accaddero alP Asiatico suo fratello, al quale, l’ aver 
sapeealo il Rei Antioco, ed al Romano; Impecio, aggjuu;* 
to l'Alsia, « l’avere trionfato tsntoi gloriosamcute , 
fu cagione, ohe accusalo come defraudatore del pub- 
blico, gli fosse . comandato ) che e’ si rapprusculasse 
in carcere. . , . . , ' 

DEL MlaORE irraJCAKO t : 

La virtù del minore AOTcicano non fu punto iu- 
ferioro- a quella del maggiore , nè uno ancora fu più 
fortunato dell’ altro. Perchè egli che aveva estinte o 
desolale due città inimicissinie al Romano Imperio, 
Numanzia <e Cartagine, trovò bene chi in casa sua Io 
strangolasse, ma non già in Roma chi punisse tanta 
seelleratczta. . 

DI SCIPIOKI nASICA I l 'I.j 

Chi è quello che non sappia, che Scipione Nasica 
fu tanto ccceilente nella toga quanto nell’armi 1’ unu 
e P altro Affricano, non avendo comportato: che la 
Repubblica fosse estinta e soffocata dall’ empio mani 
di Tiberio' Gracco P Ma «gli ancora per il mal giu- 
dizio fatto delle- virtù sue. Ai mandalo dai suoi cit- 
tadini sotté colore' di Ambasciadore ad abitare a Per- 
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g;ima, dove senza più ricordarsi della ingrata patria 
terminò il rimauetile della sua vita. 

*' '■ ' DI LE.VTL'LO 

Io vo par seguitando nella medesima materia , nè 
ancora ion disfogate Io querele della Casa de' Gor- 
nelii: perchè Publio Lcnlulo, cittadino eccellentissimo 
e della sua Repubblica amorevolissimo , che aveva 
cacciato del monte Aventino combattendo molto va> 
lorosamante Caio Gracco, che con la sua scellerata 
setta l’aveva occupato, e ricevuto ancora in quella 
zaffa molte ferite e d’ importanza sopra la persona 
sua , riportò in premio di questa sua vittoria me- 
diante la quale si conservarono le leggi , la pace e 
la libertà, di esser mandato ad abitare fuori della 
città, perchè mediante la malignità degli invidiosi e 
malvagi cittadini, fu costretto ad impetrare dal Se- 
nato, sotto nome di Legazione, di poter andare in 
qualunque parte a lui piaceva*, e fatto dipoi un par- 
lamento davanti al popolo, nel quale egli pregò gli 
Iddìi che gli concedessero di non tornar mai più a 
rivedere un popolo tanto ingrato, se u’andò in Si- 
cilia, e quivi per innanzi facendo la sna abitazione 
ottenne la grazia che egli desiderava. Cinque adun- 
que della Casa dc’Cornclii abbiamo riferito essere 
stati 1’ nn dopo l’altro esempi! della ingratitudine 
della patria , c che volontariaraculc si elessero lo 
esilio. 

DI AALA SERVIZIO 

Ed Àala Servilio, che aveva uccisa Spurio Mclio^ 
Maestro de’ Cavalieri, che aspirava alla tirannide, pagò 
le pene dell’ aver conservato in libertà i suoi citta- 
dini, con Tesser mandato in esilio. Ora siccome noi 
dobbiamo passarcela di leggieri a biasimare il furore 
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c r impelo (lei Senato c del popolo , agitato come 
il mare da tempestosi venti , cosi possiamo più li- 
beramente sfogare il nostro sdegno contro alla in- 
gratitudine dei privati, e di quelli massime, clie, pru- 
denti c di giudizio reputati, hanno preposto la scel- 
Iri'iitezza alla pietà: potendo facilmente comprendere, 
quanto questa sia laudabile, c quella abbominevole. 

DI nano sF.sxiLio 

E con quale impelo e violenza di parole, dobbiamo 
noi detestare e sommergere la empietà e ingratitudine 
di Scstilio? Aveva Lucio Cesare fatto a costui molti 
beneCzii, c in tra gli altri difesolo con molta dili- 
genza o amorevolezza in una accusa mollo grave 
che gli era stata posta ; ed essendo di poi nel tempo 
de’ ribelli die fece Cinna , costretto a fuggirsi di 
Roma , andò a trovar Seslilio nel Contado Tarqui- 
nio, dove egli allora si ritrovava, ed a quello si rac- 
comandò, pregandolo strettamente in quella calamità 
universale a rendergli il contraccambio de’ bencGzii 
fattigli. E non si vergognò Sestilio, violando quella 
riverenza e religione che si deve avere inverso degli 
amici, quando altrui se gli trova in casa, e massime 
in cotale necessità, a darlo nelle mani del vincitore 
Siila suo crudelissimo inimico, perchè *e’ fosse stran- 
golato. Or ponghiamo, che Lucio Scipione, dove 
egli era stato difensore di Scstilio, ne fosse stato ac- 
cusatore, e in quella rovina comune fosse rifuggilo 
a lui, e gittatoscgli a' piedi gli avesse umilmente e 
piangendo domandalo soccorso-, non sarebbe ella stata 
grande la crudeltà di Scstdio a non lo aver voluto 
udire nè accettare? c massiine che quelli che le in- 
giurie falle rendono odiosi, le miserie snglion ren- 
dere benevoli e graziosi. IWa Seslilio non discacciò 
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da tù colui che Io avera accusato, anzi diede nelle 
mani del suo> crudele inimico quello dal quale era 
stato difeso, il che se e' fu fatto da lui per timore 
della morte, non era certamente degno di rirere j 
se con isperanza di premio, era della, morte de- 
gnissimo. I 

DI CN. POPIUO LENITE 

Ma per passar più oltre ad un'altra opera di in- 
gratitudine simigliantc a questa. Marco Cicerone 
aveva difeso, a preghiera di Marco Celio, Gneo Po- 
pilio Lenate Marchigiano, non solo accuratamente, 
ma ancora con eloquenza grandissima; e quantun- 
que la causa di quello fosse molto dubbia e perico- 
losa, nondimeno gli salvò la vita e rimandonnelo 
a casa. Questo Popilio dipoi non offeso da Cicerone, 
nè in fatti nò in parole, si mosse spontaneamente 
nella proscrizione dei Triumviri a pregare Marco An- 
tonio, che fosse contento dare il carico a lui di tener 
dietro a Cicerone c ammazzarlo; e ottenuto che egli 
eblte sì vituperosa impresa, tutto allegro c baldanzoso, 
preso la volta di Gaeta , e trovato Cicerone che 
là 4 Ì era rifuggilo, si fece porgere la gola per iscan- 
narlo ( lasciamo andare Cicerone essere stato un 
uomo dì grandissima autorità e lipotaziouc nella 
Repubblica ; ma a dire che c' fosse quello che gli 
salvò la vita, ond' era obbligato almeno in privato 
per così fatto beneficio ricevuto da luì ad averlo 
in grandissima venerazione); e subito scannatolo con 
tutti i suoi comodi e senza un pericolo al mohdo 
gli tagliò il capo c la destra, il c.apo dico della ro- 
mana eloquenza, e quella destra che giovò tanto di- 
sarmala alla romana libertà; e con quello incarico, 
come se le fossero stale spoglie di iiìmiri, lieto e 
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trIoi\funlc se ne tornò a Roma, nè mai gli Tenne a 
memoria allo scellerato, che la testa che egli por- 
tata era quella che , difendendolo , fece si che e’ nota 
gli fosse tagliata la sua. Non le lettere, non la elo- 
quenza sono bastanti a descrivere e detestare una 
cosa tanto mostruosa, avvenga che c’ non si tròvi 
un altro Cicerone, che possa accomodamenle e corno 
si conviene, piangere e lamentarsi della infelicità di 
Cicerone. 

ni POMPEO 

Volendo ora entrare, o Pompeo, oc’ fatti tuoi, 
non so da che lato mi fare, perchè io veggio da una 
banda la tua grandezza, la quale col suo splendore 
occupò già il m.are c la terra; dalP altra parte con- 
sidero la rovina di quella essere stata tale , che ei 
non pare che a me sia conveniente di intromettervimi. 
Nondimeno ( quantunque noi tacessimo ) resterà sem- 
pre scolpito uelle menti degli uomini, e non senza 
qualche tuo carico e riprensione, come per tuo 
comandamento fu ammazzato Gneo Carbone , dal 
quale nel tempo che tu eri ancora molto giova- 
netto, furono difesi i tuoi beni paterni che allora 
si litigavano, volendo più presto con opera tanto 
ingrata compiacere alla potenza di Siila, che aver 
rispetto a quello che a te si conveniva. 

DEGLIESTERNI 

DEI CARTAGIHBSI 

Ma perchè l’altre nazioni nell' aver io palesatoli 
nostri difetti non si ridinO di noi, nè ci beffeggino, 
diremo come i Cartaginesi comportarono di levarsi 
davanti un Annibaie, il quale per mantenere in piedi 
ed accrescere la loro Repubblica, aveva ucciso tanti 
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Capitoni romani, e tanti nostri eserciti rotti e di* 
sfatti, che se fossero stati tanti soldati privati, pur 
gli sarebbe stato di onore grandissimo. 

DEGLI spartani 

Non nacque mai nella città di Sparta nè il mag- 
giore nè il più utile cittadino di Licurgo, come quello 
a cui r Oracolo d’ Apollo Pilio, essendo lui andato 
ad interrogarlo di certi dubbii, gli disse*, ebe non sa- 
peva se egli lo aveva a mettere nel numero degli 
Iddii o degli uomini. A costui nondimeno non giovò 
aè la sua somma boutade, nè lo amore costantissimo 
verso la patria, nè le salutifere leggi da lui fatte 
contro, alla malignità ed invidia de' suoi cittadini; 
perocché fu molte volte da loro con le pietre assa- 
lito, alctina volta a furore di popolo ributtato, e 
una volta cavatogli un occhio; Bnalmente fu della pa- 
tria discacciato. Or che faranno l' altre città, quando 
quella che tra Pai tre si tiene la più costante, la più 
moderata e la più grave, si portò tanto ingrata- 
mente inverso di colui, dal quale aveva ricevuto tanti 
e si grandi beneliaii P 

DEGLI ateniesi 

La città di Alene, levatone Teseo, resta con po- 
chissima fama , o quasi senra nome , perchè egli ri- 
dusse la città, la quale era sparsa in borghi, in un 
corpo e in una Repubblica, e vivendo ella separa- 
tamente e alla villanesca, gli diede forma e aspetto 
di città grandissima ed onorata. Costui non avendo 
messo appena la barba, liberò la patria da quelle 
leggi e condiiioni, che dal He Minos con la sua 
potenza gli erano state imposte. Costui domò la su- 
perbia dei Tebani : costui diede soccorso ai Bgliuoli 
di Ercole, e speuse, con la virtù dell' animo u col 
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valore della sua destra, quanti tiranni, quanti mostri 
ed uomini scellerati in quei tempo si ritrovavano. 
Nondimeno dopo tante egregie opere, dagli Ateniesi 
fu mandalo in esilio, e l’ isola di Sciro fu il suo se- 
polcro, minore assai di quello che alla grandezza 
d’ un tanto uomo si conveniva. 

DI SOLOHC 

Solonc ancora , il quale diede agli Ateniesi così 
liellc e così utili leggi, clid se ei l’avessero volute 
osservare del continuo sarebbe stato eterno l’Impe- 
rio loro; e che ricuperò Salamina, che era come una 
Fortezza dei nimici loro in su gli occhi; e che fu il 
primo che scoperse l’animo di Pisistralo aspirare alla 
tirannide; e che 'solo ebbe ardire di dire palesemente 
die a ripararvi bisognava metter mano all’arme, fu 
costretto all’ultimo della sua vecchiezza a fuggirsi- in 
Cipri, e quivi consumare il rimanente della sua vita; 
e cosi non ebbe grazia di morire in quella patria, 
alla quale aveva fatto tanti benefizii. 

DI MILZIADE 

Bene sarebbe stato trattato Milziade dagli Ateniesi 
se dopo r aver rotto nei campi di Maratona trecento- 
mila Persi, incontinente l'avessero sbandito e non, 
costretto a morire in prigione coi piè nei ceppi ; c 
forse che e’ bastò loro Tesser andati sin qui con la 
crudeltà , che e’ non vollero ancora, che il corpo sno 
costretto a morire in quella maniera fosse seppel- 
lito, se prima Cimone non entrava in carcere in 
luogo del morto padre. Puossi adunque gloriare il 
figliuolo d'uno eccellentissimo Capitano, c che an- 
cor egli era per ascendere al medesimo grado, di 
aver ricevuto per eredità paterna solo la prigione e 
le catene. 
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DI ARISTIDE , 

Aristide' sìmUment«, cbe da tutta la Grecia per 
giuslissimo è celebrato, e tenuto ancora uno spec- 
cbio di contineusa, fu costrettto per comandamento 
de' suoi cilladiui a partirsi della città e andarsene 
in esilio. Felici Ateniesi, se privatisi di costui, poterono 
trovare un altro cosi buono ed amorevole cittadino 
della patria sua, avvenga che insieme con Aristide 
partisse ancora quanta bontà era in Atene. 

• DI TEUISTOCLU 

E Temistocle , rarissimo esempio tra quelli i quali 
provarono la ingratitudine della patria , avendola con 
la virtù sua assicurata, ampliata ed illustrata, e fat- 
tola ancora ricchissima e Capo di tutta la Grecia , 
si trovò finalmente in tanta disgrazia di quella, che 
fu sforzato a gittarsi nelle braccia di Xerse, e contra 
ai meriti suoi raccomandarsegli , avendolo poco in- 
nanzi distrutto insieme con il suo esercito. 

DI pocioaz 

£ Focione ornato grandemente di quelle virtù, 
che son giudicale attissime ad acquistarsi onore co- 
me è la clemenza e la liberalità , non solamente in 
dagli Ateniesi tormentato c morto, ma non trovò 
ancora, dopo la morte, tanto terreno sopra quello 
degli Ateniesi, che egli potesse le sua ossa ricopri- 
re; perchè lo fecero portare fuori di quei confini, 
dentro ai quali tanto santamente era vivuto. Chi ci 
vieta adunque che noi non possiamo dire, ch’egli 
è difetto universale dei popoli punire la virtù ne- 
gli uomini eccellenti, non altrimenti che un gravis- 
simo delitto, c ricompensare i hencfizii colle ingiu- 
rie / il che in ogni luogo, ma tanto più in Atene 
dcbhc parer cosa intollerabile, dove particolarmente 
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fu falla una leggo conlro agli ingrali , la quale fu 
i)cne e prudcntctnenle considerata ^ percliè colui , che 
non' licn conio di saslifure ali’ obbligo dei riceviili 
bencGzii, toglie via il contrario degli uomini l’ un 
con r altro , senza la qual cosa appena che ei 
si pOBsino mantenere in vita. Quanta rcprensioue 
adunque meritano gli Ateniesi , che avevano buone 
leggi, ma per la loro malvagia natura vollero più 
presto adoperare quello che dettava loro la mali- 
gnità, che quello che esse comandavano? Cbè se 
per provvidenza di .qualche Iddio si potesse ot- 
tenere, che qu^lì nomini cccellentitsicni dei quali 
poco fa abbiam parlato, si Irovassino in essere, e 
con questa legge in mano Contro agli ingrati, chia- 
massero la lòr patria in giudizio dinanzi al tribunale 
d’un’altra città, non farebbon eglino con questa. do- 
manda tacere ed ammutolire quel popolo così pronto 
c arguto, querelando di lui in questa maniera: O 
Atene, tu eri sparsa e divisa in varii borghi e vil- 
laggi,' e da noi fosti riunita e fatta capo e ornamento 
della Grecia; Maratona {>er opera nostra è ripiena 
c ornala delle spoglie e dei trofei di Persia; Sala- 
mina e Artemisia sono additate per le memorabili 
tolte, che noi demmo in quei mari a Xerse; le 
tne mura già distratte e rovinale dalla potenza dei 
Persi e d’altri Barbari, per previdenza nostra di più 
alti c forti edifizii adorne .si veggono. Dove sono 
adunque quelli che tali cose operarono ? in che luogo 
son’eglino sepolti? rispondimi? Tu, o ingrata, co- 
stringesti Teseo ad aver sepoltura sopra un piccolo 
scoglio , Milziade a morire in car9ere , Cimoue a so- 
stenere le catene c prigionie del padre , Temistocle 
vincitore a gillarsi ai piedi del vinto inimico; So- 
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Ione, Arislide , e Focione, ad abbandonare le proprie 
caie. Tu nondimeno, mentre che le nostre ceneri 
con tanta miseria e disonore in varii luoghi dispersa 
si trovano, non li vergogni in quella abitazione 
degli Ateopagiti (per la quale fu sì gran contesa tra 
gli uomini e gli Iddii sopra il porgli il nome, e dove 
ancora è la Rocca di Minerva ) di riverire e onorare 
più che le cosa sacre, c<^u qcfimonie e sa^riflzib le 
ceneri di Edipode, macchiate c contaminate, per avere 
ucciso il padre e tolta la madre per moglie, tanto, 
ti ton più grati i difetti e le scelleratezze, degli estrani, 
che la bontà e ivirtù (le' prpprii cittadini. Leggi adun- 
que: s considera la. legge, che. tu con giuramento, 
bai promesso di osservare. £ poi che tu^non,liai 
volato pramiare secondo i meriti loro quelli chp. lì 
hanno ibenefìpala^ placa almeno, 1', qpiroe , di. coloro , 
che In hai offesi epp giuste e debile .purgazioni. Tac- 
ciono ni; posson parlare le mulo,lc ombre trovandosi 
dal capo separato; ma la città .4' Aleno scordevole, 
dei benefizii ricevuti ^ pon passerà, già sciua esser, 
grandemente riprefa.c biasimata da uua lìngua scipita 
c liceaaiosa. Or lasciamo andare questi ragionampnti 
della ,ibgra<titpdiae. c perliamp della pietà, avvenga' 
ohe molte •volte, torni più a proposito parlare di qosCj 
piacevoli e graziose, che delle odiosp e , slqmachc-^ 
voli. Fatevi innanzi adunque .voi, che, nascendo, cor-^ 
rispondeste ai desiderii de' vosti^ padri , e con felice, 
auspicio ondaste •créscendo idi, beoe, in meglio, j quali, 
aieteieagione che «'giovi altrui di gcnv.r.orc,,c 
vor generato. ' ; , , i : . .1 , 1, 
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CAPITOLO IV 


DELLA. PIETÀ 


DI CORIOLAlfO' 


Ooriolano, nomo di graadiisimo animo e di pro> 
fondissimo giudizio, essendo stato dopo molte ed 
egregio opero da lui fatte per la Repubblica, sbat- 
tuto e condannalo a furor di popolo molto iniqua- 
mente, si rifuggì ai Volaci in quel tempo niinicis- 
simi dei Romani. Sempre e in ogni luogo è stimatap 
assai la virtù, e perù in quel luogo dov'egli età an- 
dato per ascondersi o dimorarsi in esilio , in brevis- 
simo tempo fu da quei popoli fatto lor Capitano-' 
generale. Ondo avvenne che quelli che non lo ave- 
vano voluto per salutifero Capitano, furono per pro- 
varlo come pestifero inimico ; perdio avendo Ini molte 
volte rotto i nostri eserciti, e andando ogni giorno 
colle sue vittoria acquistando , venne in questo modo' 
ad aprirsi la strada e condursi con T esercito des- 
Volsci alle mura della città. Onde qUel popolo sa-' 
perbo ed insolente contro ai buoni cittadini , ché- 
non aveva voluto perdonare allo accusato Goriolano^ 
poiché egli Pebbe sbandito, fu costretto a doman- 
dargli perdono. E gli Ambasciadori perciò laandatigU 
noi poterono piegare; nè menu i Sacerdoti, che, dopo 
questi mandarono cui loro abiti e oiiaameuti sacera 
dotali, i quali tornarono senza alcuna condusione.’ 
Il Senato slava stupefatto, il popolo tremava di pau- 
ra^ gli uomini e le douue parimeiitu della soprastante 
rovina si lameulavauo. Allora Vclluria sua madre, c 
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la (ua moglie Volaaaia, menando ceco i figliuoli <i 
traaferirono nell' esercito inimico ; e come Coriolano 
vide sua madre, come pazzo corse ad abbracciarla; 
ma ella cangiato le preghiere in ira gli disse: La- 
sciami ' prima sapere, avanti che tu mi abbracci, se 
io son venuta a parlare nd un'mio figliuolo' o ad lui 
nimico della patria^ e se 'come prigione o come ma- 
dre mi ritrovo sotto le lue tende. £ poi soggiunse: 
La mia lunga vita, e l’ infelice vuccUiezza mi hanno 
condotta prima a vederli sbandilo, dipoi inimica della 
patria e con l’esercito intorno alle mura di quella; 
e come' ti è mai patKo l’animo di gnastare o rovi- 
nare questo paese- che ti ha nutrito^ Se io non. li 
avessi generato, Roma non 'sarebbe circondala dalle 
inimiche armi. 'Aggiuase olirà di quèslu mollo altre 
còse piangendo, onde egli 'vinto dalle parole della 
madre, dal pianto de’ piccoli figlinoli', e dcllé kori* 
me delia moglie ,;giUaloseg]i al collo, disstti'(>'p8<- 
tria, tu hai vinto ed espugnato l<i mia ira , perchè 
mosso dalle preghiere di costei del veiiire della qua- 
le io sono uscito, ti perdono e depongo teco ogni 
odio-, benché giusto il mio sdegno fosse eontra di 
té. £ incontinente dette queste parole levò l’esercito 
d’ intorno a Roma. La pietà adunque sgombrò del 
petto di costui lo sdegno cd il dolore della ricevuta 
ingiarìa, e la spemaza della già quasi ottenuta vit- 
toria. Questa gii fece por da parte il rispetto -del 
mantener ai Vulsci la promessa fede; questa io li- 
berò dalla paura > della < morte , che quindi avvenir 
gli poteva; e solo; lo 'aspettò; e la presenza della 
madre ebbe forza di convertire quella atrocissima 
guerra in pace e LraUqidllità. > - . ' , . > 
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i I ^ DBi. HAuaiQSE Jtrraiciflo i < . ■ •.! 

■ La medesima pietà, avendo con tàtla lciaue:fot«ts 
acceso il petto del maggiora. Àffrioaao, cliCi a pena 
era uscito della puerizia, lo armò di vicililà c ga^ 
glinrdia per dar soccorso ai padre mentre che c'eom' 
batteva^ perchè essendo al 6ume Tipino alle maai«an 
Annibale, e ritrovandosi al di sotto c malamente 
l'ito, fu salvato dal giovanetto Soipione , che si emesse 
in mézzo tra lui ed il nimico; nè l’ essere aneor nuovò 
nella milizia, nè il tristo e perigliosa (ine; della. bat« 
taglia; spaventare ogni veeduo e robuslo soldato, gli 
poterono tórre che egli di doppia gloria ornatosi non 
meritasse la corona; per nver aoampalo dalle, mani 
dici nimici'rn;bn';Solo,''Iai persona- del padre e tpoella 
del Capitan04 Gii psumpit òhe abbianio racconto -tanto 
eceellenli della- romana pietà, affei rua la nostra oiltn 
per ' relazione d'altri; ma questi che appresso riferir 
remo gli vide essa con gli occhi propriiiu ii ;’(ì: 

i' . •. I f.tBI L. MSNI.IO TOIÌQVSTOi/ 'J ! r-'-t , 

Pomponio, Trillano della plebe, aveva citato dinanzi 
al popolo > Man|iò Torquato , perchè . trovandosi in 
gnerra Dittatore,. per non perder' Fooeasioae ohe- egli 
vedeva di poteri vinpere il nimico, aveva per' qecsta 
cagiono trapasaato il termine del depOrrc la .Dittar 
torà: e ancora perchè c’teneva io villo a lavorar Ip 
torva un suo OglLuoIo giovazietto di ottima apparenta ;, 
è 'ne veniva perciò a prirare la Repubblica. 11 che 
come il giovine, che ancor egli si chiamava Manlio, 
intese, incontinente se ne venne dentro alla città e 
sul far del d'i andò a trovar Pomponio a casa*.: e ero- 
dendo Pomponio |clie e’ venisse 'per accusare il padre 
c aggravarlo, per esser da laiifuoX' del dovere aspre - 
ginto e mal trattato , fece uscir di cauicra lutti quelli 
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che ivi erano presenti acciocché potesse più libera» 
mente a solo a solo dir tutto quello che gli oocor- 
reva. Il giovane visto T occasione di far quello che 
egli aveva in animo, trasse fuori un pugnale che 
Sotto ascoso avea, e con minacce e spaventi co- 
strinse il Tribuno a giurare, che e’ non procederebbe 
più oltre nelle accuse del padre j di che ne nacque 
ehe Torquato non fu forzato a comparire altrimenti. 
È cosa molto laudabile Tesser pietoso e amorevole 
verso del padre ; ma Ulaulio tanto più inerita d' es- 
ser lodato nelTaver sovvenutolo in quella necessità, 
quanto quello era più aspro e più rigido inverso di 
lui:- perciocché non per altra cagione! era indotto ad 
amarlo, che per naturale amóre, non avendo mai ri- 
cevuto da lui se non asprezze e villauie. 

I DI XSHCO C011L 

> Marco. Colta, imitando la pietà di Manlio, nel di 
uiedesiuio che e' prese la toga virile, subito fatta 
cotale cerimonia, scese a basso di Campidoglio , e 
chiamò in giudizio Gneo Carbone , che aveva accu- 
sata e fatto condannare il padre: e comparito non 
restò mai che e' lo fece condanuare, e cosi con fe- 
lice principio diede. buon saggio della sua gioventù 
u del suo imono ingegno. 

• m C. FLAMMISIIO 

Ancora potette assai la riverenza paterna nel petto 
di Caio Flamminio; perchè essendo Tribuno della 
plebe, ed avendo contro alla volontà del Senato pro- 
mulgato la legge sopra il dividere nel popolo i ter- 
reni acquistati ia Lombardia , uè si movendo punto 
né .per prieghi nè per minacce di esso Senato , uè 
spaventandosi ancora, che per ordine di quello si 
fosse coatra di lui apparecchialo uno esercito , se ei 
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noa si levava da quella impresa, come il padre ( sendo 
lui salilo in ringhiera e incomiuciato di già a leg'* 
gere la provvisione iu ciò fatta ) gli pose le mani ad- 
dosso per ritrarlo da cotale proposito, vinto dalla 
privata autorità di quello , scese subito abbassa , ed 
il popolo non fece por un aitto contra di lui. ‘ 

DI CLAQOU VEtKHKE VESTÀl^K 

Grandi effetti di pietà son questi veramente) ma 

10 non so gii se io mi debba dire, che quello ohe 
fece Claudia vergine Vestale, avauxi d> valore e di 
animosità tutto quello che fcron i sopraddetti. Co- 
stei vedendo che i Tribuni della plebe violentemente 
si sfoixavano di tirare a terra del carro il suo padre 
trionfante, con maravigliosa prestesaa cacciandosi in 
messo tra il padre e i Tribuni-, ributtò quel Magi- 
strato ebe era di tanta autorità in Roma, e tanto 
acceso contro di quello per gli odii e per le inimi- 
cisic che erano tra loro. In questo modo adunque il 
padre si condusse io Canipi<loglio, e ]a figliuola se 
ne ritornò nel leuipio della Dea Vesta col medesimo 
onore ) e malagevole i a giudicare-, qual dei due me- 
lilassc maggior lode, o il padre, die ebbe in com- 
pagnia la vittoria, o la figliuola, che dalla pietà fu 
aucompagnata-, rerdonatrmi , fuoclii antichissimi o 
derni ad essa Dea consagrati, iiè vi sdegnate meco , 
se iu, partendomi dal vostro sacratissimo Tempio, 
Volterò il mio parlare, e passerò più oltre ad mi 
luogo nella città nostrn più necessario, se beile di 
manco bel|essa' perciocdi^ non ai avvilisce in frlcùnQ 

11 caro prrgiu ddiii pietà , nè per waiignità di for- 
tuna , t|è per basser-sa di condisioiic, ansi quanto in 
m.iggi<)r calaiiiità c miseria se iie fa is^icrienaa , tanto 
più chiaro e più sjilendido apparisce. 
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DEI.Là pietà' o'mK PIGLI DOLA VERSO LA Al AURE 

II Pretore, avendo sentenzialo a morte iinu donna 
aranti al suo tribunale, commesse al Trlnniviru che 
in carcere la faceste morire *, ed avendo lui entro a 
quella condottola, il guardiano di essa, mosso a com- 
passione di lei , non volle così al primo toglierle la 
vita, facendo ancora abilità alla fìgliuola di poterla 
andare a vedere; ma prima molto bene cercandola 
che la non gli portasse cote da mangiare , pensando 
che la si dovessé morir di fame. E essendo passato 
molti giorni, che costei non moriva, andando fra sè 
stesso pensando onde ]>ptesse nascere , che ella tanto 
tempo si mantenesse viva, e andando ancora mollo 
diligentemente osservando la figlinola , s’ accorse fi- 
nalmente che ella col suo latte la manteneva in vita. 
Il che avendo Ini come cosa nuova e maravigliosa 
referito ni Triumviro, ed il Triumviro al Pretore, e 
«lai Pretore scudo ondata al Gullegio dei iìiudìci , fu 
cagione di perdonare e salvar la vita a colei. E dove 
non penetra la pietà? O che cosa è quella, che la 
non vadi ritrovando? Poi che I' ha saputo trovar 
modo alla figliuola di salvar la madre iucarCerata e 
condannata a morte? Perciocché qual cosa é più 
nuova e più inaudita, che la madre esser nutrita 
dalla figliuola col proprio latte? Penserebbe forse al- 
cuno , che una tal cosa fosse fatta conira l’ordine 
di natura, se l'amare il padre e la madre non fosse 
una delle ]>rime le^i che n’ha imposto. 

I 

DEGLI ESTERM 

deli a PfEpA' n’uMA fÌcLIL'OLA verso IL r«BFB 
Il medesimo si può dire dèlia pietà di colei , die 
ritrovaudosi il suo padre Ciinona qel iiiedesinio uiudo 
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condannato e incarcerato , essendo già colidotto al- 
l’ nllimo della sua vecchiessa, fu come un bambino 
dalla Ggliuola nutrito cd allattato. Gli occhi dei ri- 
guardanti stupiscono c restano immobili, quando con- 
templano la pittura che questa immagine rappresenta; 
« col maravigliarsi di quella antichità, la vengono 
a rinnovare nelle menti degli uomini della età pre- 
sente, parendo loro in quelli lineamenti e ritratti 
veder la cosa istessa viva ed apparente. Onde conse- 
guentemente è forza che più espressamente, per la 
pittura di coloro che scrivono, si rappresenti davanit 
agli occhi di coloro che leggono. -, 

DI CIKOHE VERSO IL PADBB . ■ • 

Nè te ancora, o Cimone, con silenzio trapasserò, 
che non ti parve grave il comperare la sepoltura di 
tuo padre con T entrare per lui volontariamenle in 
quella carcere e in quelle catene nelle quali esso era 
morto; perchè quantunque tu dipoi ne divenissi gran 
cittadino c Capitano, nondimeno maggior lode assai 
in quella carcere acquistasti che nel Senato , perche 
tulle l'altre tue virtù meritano solamente d'essere gran- 
demente ammirate: ma la pietà che in te si vide, non 
solamente è degna di maraviglia, ma d’ esser ancora 
sommamente da ciascheduno amata. ' i 

DI DUE FnSTELU 

Faremo ancora menzione di due fratelli, di voi 
dico, i quali foste più nobili d'animo che di stirpe^ 
perocché nascesti in Ispagua di bassa condizione , ma 
dando la propria vita per nutrire il padre e la ma- 
dre, con perpetua fama dilatasti il vostro nome; av- 
venga che voi, perchè egli avessero da sostentarsi , 
conveniste con i Ggliuoh di Pazietc d’ ammazzare Epa- 
sto, tiranno della patria loro, in vendetta di lor pa«' 



fi 


• MBRO QUINTO 117 

tire, da quello ingiustamente fatto uccidere, con lon- 
dizione eh' egli ave^ero dopo la morte vostra a pagar 
loro dodicimila nummi j nè solamente aveste ardire di 
mandare ad effetto si onorevole impresa, ma voleste 
ancora morire gloriosamente, perchè con le medesime 
mani vendicaste la morte di Paeiete, ammazzaste il 
tiranno, provvedeste alla necessità dei vostri proge- 
nitori ed a voi stessi procacciaste gloriosamente. Voi 
adunque sino a questi tempi così morti vivete, avendo 
voluto più presto provvedere alla vecchiezza del caro 
padre e della cara madre, che pensare in che modo 
voi a quella età poteste pervenire. , 

DI CLXOBE E BRITONB , SNFISOMO E AMAPO , FRATELLI 

Sono più celebrati di quelli che abbiam detto, li 
due fratelli Cleobe e Briione, c gli nitri due Aufì- 
nomo e Anapo, i primi perchè portarono in collo 
la Imo madre. Sacerdotessa, a celebrare i sagrìGzii 
di Giunone fuori della città : gli altri perchè sopra 
le loro spalle portarono per mezzo le fiamme del 
monte Ktna il padree In madre', nondimeno nè questi 
nè quelli intesero di por la vita per loro. Non cerco 
già, per parlare in questo modo, di scemare la gloria 
dei Greci, nc di oscurare la fama delle fiamme di 
Rtna ; anzi scndo l' istoria di costoro oscura , scri- 
vendola , vengo ad illustrarla. 

DLL RE DARIO 

Siccome ancora volentieri fo testimonianza della 
pietà degli Sciti, i quali, scorrendo Dario ogni giorno 
più oltre nei lor paesi con tutte le forze del suo 
Regno, appoco appoco ritirandosi e dandogli luogo ^ 
già s' erano ridotti nei più deserti e più addentro 
luoghi della loro regione^ e avendo dipoi mandalo 
esso Dario ad interrogarli quando e’ volevano porre 
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Ulte al fuggire, e dar principio ai combatlere, ritpo* 
•ero', die quii avevano uè città uè terreni lavorati , 
per i quali dovessero cercare di combattere j ma che 
se e' pervenivano dove i lor padri erano sepolti, al- 
lora gli farebbero conoscere in che maniera fossero 
soliti gli Sciti di combattere j con le qnai parole tanto 
pietose, quella gente barbara ed circrata venue a can* 
celiare ogni infaiiiia di barbaro e di ciudele. La na- 
tura adunque, come ottima e principale maestra dì 
tutte le cose, è quella die insegna a ciascuno osare 
la pietà, e scusa die T abbia di bisogno di parlare o 
di scrivere, per un certo suo inatiiito, ammaestra i 
figliuoli ad esser pietosi verso dei loro progenitori. 
Che giova adunque la dottrina 7 giova a fargli no- 
mini più acuti e ingegnosi , ma non già a fargli mi- 
gliori , avvenga che la vera virtù si acquisti più per 
natura cht; per arte. 

DKL FIGLIUOLO m CRESO 

E chi insegnò a costoro in cotal guisa a Dario ri- 
spondere (le cui case e abitaxioni, scodo lor soliti 
di andare or qua or là sopra i carri vagabondi, erano 
i buschi e le selve, e cbe vivevano non altrimenti 
die fiere selvagge della eroda carne degli animali ) 7 
certo non altri cbe la stessa natura , la quale randù 
ancora la voce al mutolo Ggliuolo di Creso, spinto 
dalla pietà e compassioiie in verso del padre ad aiu- 
tarlo ] perché essendo alata presa da Ciro la città 
dei Sardi, e correndo uno dei Persi contro a Creso 
impetuosamente per ucciderlo , non sapendo cbi egli 
si fosse, il figliuolo quasi dimenticatosi che da na- 
scila la fortuna gli aveva tolto il parlare, gridando 
a colui, clic uuu volesse uccidere il Ue òreso, gli 
fece ritrarre il braccio indietro che già con il pu« 
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filale gli aveva posto alla gola; e cosi essendo fino 
a quei tenlpo stalo matolo, per voler salvare il padre 
q' acquistò la favella^- 

• DI vn GIOVÀHF. DETTO PLUTOSIE 

La medesima pietà, nella guerra Italica, armò un 
giovane della città di Pina cognominato Plutone di 
tanta virtù d' animo e gagliardia di corpo , die es- 
sendo deputato alla guardia delle porte della sua 
città dai Romani assediata , c mostrandogli il Capi- 
tano dello esercito di fuora suo padre, che era pri- 
gione, circondato 1 dai soldati con le spade ignudo 
in mano, e minacciando di ammazzarlo se e’ non 

gli dava il passo ad entrare nella città , esso allora 

spintosi solo alla volta di quelli impetnosamente, 
cavò lor delle mani il vecchio padre. La cui pietà 
in dite maniere apparse mirabile , P una per aver in 
colai guisa salvato il padre , P altra per non avere a 
cagione di quello tradito la patria. 

CAPITOLO V 

DEUi PISTA VESSO 1 FBATBU.I 

Dopo la pietà in verso del padre e della madre * 
seguila quella dell' un fratello inverso I* altro ; perchè 
siccome il primo vincolo di carità e d' amore nasce 
merilameule dallo aver ricevuto molti e grandi be- 
neGzii, così il secondo nasce dallo essersi trovalo in- 
sieme a riceverne. Qnanto è cosa dolce e soave a 
dire : Noi uscimmo d’ un medesimo ventre, siamo 
nutritici e allevali nelle medesime braccia ; ricono> 
sciamo per padre e madre i medesimi', i medesimi 
luron solleciti per allevarci e eoudurci a bene; gli 


130 


VALERIO MA&SIMO 
onori e la gloria Jei nostri antichi i cornane all' ano 
e airaltro è cara la moglie, son dolci ,i figliuoli , 
giocondi gli amici; grati i parenti, ma latti questi, 
come conosciuti dipot, non debbono esser tenuti da 
noi in quel grado di benevolenza che i fratelli, che 
prima conoscinti abbiamo. 

DI SCIFIOKE HAOCIOaS 

E di quello che io dico, voglio ne sia testimone 
Scipione yVffricanO, il quale, quantunque e’ fosso 
grandissimo amico di Lelio , nondimeno pregò snp-’ 
plicbcvolmcnle il Senato , che non volesse levar l' im- 
presa dell' Asia contro al Re Antioco a Lucio suo 
fratello, per mandarvi Ijelio; e si obbligò di andare 
per Legato di esso suo fratello, non si curando di 
servirgli in luogo di Ministro, ancor che e’ fosse di 
maggiore el.\ e ili più valore di quello , e per il no- 
me acquistato in guerra eccellentissimo , e quello , 
che più è da stimare, avevasi giù acquistato il co- 
gnome di AlTricano, e Lucio non ancora di Asiatico. 
E così dei due preclarissimi cognomi, AlTricano . e 
Asiatico, uno per sè ne prese, I’ altro iliede al fra- 
tello, e dell’un trionfo si acquistò la gloria per sè, 
e dell’ altro la concesse a quello, e fu alquanto mag- 
giore di esso neH’es.sergli Ministro , che esso di lui 
nell’ essergli Capitano. i 

DI IfSnCO FABIO 

. E Marco Fabio Console, avendo superato glorio- 
samente in un fatto d’arme i Toscani e i Veienti^ 
non volle accettare il trionfo statuitogli dal Senato 
e «lai popolo con grandissimo favore, perebè il suo 
fratello Quinto Fabio, che giù era stato Console, 
combattenilo valorosamente vi era stato morto. Quanta 
adunque si può stimare essere stata la pietù e ca- 
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rità sna reno il fratello, la quale raffreddò in loi il- 
' desiderio e F ailetlo di onore tanto grande quanto 
è il trionfo? • ' 

DI TIBEBtO CFSABE 

Dello esempio di sopra se ne A onoralo assai F an- 
tichi tA;- di quello che al presente narreremo,' se ne 
onora ed illustra la età presente, alla quale Astato 
concesso di vedere primieramente i due fratelli Ti- 
berio e Drnso della Casa dei Clandii, appresso di 
riconoscerli ornamento della Casa lulia ; perchè il no- 
stro Prìncipe e padre delia nostra patria , ebbe sem- 
pt-e tanto fisso e scolpilo nell’ animò il suo fratello 
Droso', che avendo inteso per un mandato di quello 
in Ticino ( dove egli vittorioso si era trasferito per 
rivedere il padre e la madre), quello, essendogli ca- 
scato un cavallo addosso , trovarsi in fine di morte, 
subito, come una cosa attonita e spaventata, si parli 
(li qnivi a rotta, c con quanta fretta e celerità egli 
si trasferisse in Germania , dove Druso si ritrovava, 
è manifesto, chè in un di e in nna notte senza mai 
fermarsi, e con mutare spesso cavalli passò l’AIpi 
u il Reno, e fece dugento miglia: e avendo ancora 
avuto a (lassare per quei paesi barbari , poco in- 
nnnzi da esso Drnso vinti e debellati, non niénò seco 
sllri che Antabagio per iscorta. Ma quantunque al- 
lora 'si trovasse implicato in si fatto pericolo e disa- 
gio e così solo , aveva nondimeno in sua compagnia 
il santissimo nome della pietà, gli Iddii fautori de'- 
gli nomini eccellenti c virtuosi , e Giove fe<lelisMmo 
protettore e custode del Romano Imperio. Druso an- 
ror-* benché e’ fosse più propinquo alla morie’ clic 
finn gli era vicino Tiberio, sendugli già mancato le 
forze del corpo cd il vigore degli spirili , nondimeno 
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in quello istante, che già era al punto della mof(e| 
comandò alle sue genti , che con T insegne andassero 
ad incontrarlo , e come lor Capitano lo salutassero e 
ricevessero, e da man destra a canto ai suo gli fosse 
posto l’alloggiamento,. volendo che e’ fosse ricono- 
sciuto come Cou^RlsU' Capitano. E cosi in un me-* 
desimo instante, rinunaiò l’ imperiò alla maestà del 
fratello, e passò di questa vita. ■ 

; DI CN CEBTO SOLDATO DI ASSO POIIPCO ■ 

So che allo esempio di questi dne non si pnò sog» 
giugnere esempio più chiaro e più conveniente della 
carità e amore fraterno che quelle di Castore e Poi- 
luce*, ma non da' discaro a quelli due eccellentissimi 
Capitani, per tutti i secoli celebrati , se alla loro 
narrasione soggingnerò lo esempio della pietà gran'* 
dissima che usò nn soldato verso un soo fratello. 
MiKlava costai in Ispagaa nello esercito di Gneo 
Pompeo, e avendo ammassato ano dei soldati di 
iierlorio , che più degli altri lo infestava, e nello spo- 
gliarlo conoscendo ch’egli era il sno fratello, dopo 
esser.^i gran posso doluto degli Iddìi e bestemmiatoli, 
che sì empia e crudele vittoria concesso gli avessero, 
fece portare il suo corpo vicino agli alloggiamenti, 
e copertolo d’una presiosa veste, lo pose sopra il 
rogo 5 dipoi appiccatovi il fuoco, incontanente con 
la medesima spada con la quale aveva ammassato il 
fratello, si passò da un canto all’altro, c gittatosi 
sopra il corpo di quello, volle ardere insieme con 
lui. Poteva costui , con la scusa di non 1’ aver cono- 
sciuto, sensa suo carico, conservarsi in vita ; ma volle 
più tosto usare un tale atto di pietà, che servirsi 
di una tale scusa, per lar compagnia ancora in morte 
al fratello. 
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DELLA EUTà' verso LA' EAThU ir i • • 

Xla satis£sUo sino a q«i la pietà ai gradi più 
stretti e più propinqui di «}nsaf^uinità ; restale ora 
a satisfare alla patria, alla cui maestà cede ancora 
la pietà verso il padre e la madre, che si agguaglia 
a quella che dobbiamo avere verso degli Iddii; ce- 
dale ancora volentieri la* carità fraterna , e certo con 
ragione grandissima, perchè rovinata nna casa, resta 
qualche volta in piedi la Hepubblica , ma la rovina 
della città di necessità si tira dietro la rovina di 
tutte le case dei privati. Ma che bisogna moltiplicare 
in parole sopra questa materia, essendo la forca 
della pietà in verso la patria tanto grande, che al- 
cuni con la vita propria T hanno dimostro ? 

DI BRDTO PRIMO COBSOLB 

Bruto, il primo Console che fosse fatto io Roma, 
combattendo per la patria contro ai Tarqninii si af- 
frontò con Àronte Ggliuolo di Tarquinio supei4>o. e 
fu l’incontro di sorte, che l'uno e l’altro mortal- 
mente ferito cascò in terra morto. Potrebbesi meri- 
tamente dire al popolo Romano , che per la morte 
di costui gli costasse molto cara la libertà. 

DI .CUREIO 

Essendo in Roma nel mezzo della piazza apertosi 
in un subito il terreno, e fattosi una buca mollo 
larga e profonda, mandarono i Romani all’Oracolo 
d' Apollo ; il quale avendo dato per risposta , che vo- 
lendo che la si richiudesse per evitar quel pericolo, 
era necessario gittarvi dentro quella cosa che nella 
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Repubblica Romana era di maggior pregio e valore : 
Cursio allora, di langac e d'animo nobiiisiimo gio- 
vanetto, avendo fra sè ate«so pensato, che quello in 
che la nostra città valeva più ed era più eccellente , 
erano P armi , armatosi tutto da capo a piedi montò 
a cavallo, e spronatalo e correndo a tutta briglia, 
vi si gettò dentro. I cittadini allora per onorarlo, a 
gara gli gitiarono sopra di molle biade , e inconta- 
nente la buca si richiuse, e ritornò il terreno nel-' 
l’csKcr di prima. Seguirono dopo Cnrsio molti altri 
uomini, eccellenti omamenti*della nostra città; non- 
dimeno non si legge esempio più chiaro di qncsto 
della pietà verso la patria , al quale, come quello 
che in questa spezie di virtù tiene il principato, sog- 
gingnerò un simile. ; ' 

• DI RF.SIZIO CIPPO PRETOBB 

A Genizio Cippo Pretore , uscendo fuor di Roma 
vestito e ornato da Capitano, occorse mi caso mollo 
nuovo nè giammai udito. Nacquero a costui in un 
subito come due corna in testa, e gli fu dato per 
risposta dal r Oracolo , che se ritornava dentro alla 
città ne diverrebbe Rv. Il che acciocché non sì ve- 
rificasse, volóntariameiite si elesse esilio perpetuo. 
O pietà immensa c inestimabile, degna veramente 
di essere preferita , quanto alla gloria, ai sette Re di 
Roma ! La testa di costui , per far di ciò memoria 
eterna, fu posta di rame sopra la porla donde egli 
era uscito , e da quivi innanzi fu chiamata porta 
Randusculana, perché anticamente 1' altare si chia- 
mava Randa. 

DI ELIO PUETOnE 

Ccnizio lasciò erede di questa sua gloria Llio Pre- 
ture , al quale esscmlosi fermo un picchio sopra il 
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capo , meotre che egli teneva ragione , e dicendo 
lo Aruspice , che conservando vivo quello uccello , 

10 stato suo sarebbe felicissimo , e quello della Re- 
pubblica infelicissimo; e ammaxsandolo avverrebbe 

11 contrario, subito alla presensa del Sendto, gli schiac* 

ciò il' capo coi denti. Onde dipoi Ja casa sua -nella 
rotta ' di Canne fece perdita di diciassette uomini 
tutti valorosi , e la Repubblica col tempo pervenne 
a tanta allesaa quanto era passibile di venire. Bea 
li dovettero ridere di cotali esempi! , come di cosf 
stolta e vana , Siila , Mario e Ciana. • • \ 

' DI p. nrcio • > 1 

Fa Publio Decro il primo Console che avesse < la 
Gasa sna, e veggendo nella guerra contro ai Latini’, 
rbe r esercito Romano, essendo appiccato il fattp 
d’ arme , piegava e quasi se ne andava in rotta, co»- 
sagTÓ agP Iddìi la sua vita per salute della Repub- 
blica ; e subito dato di piè al cavallo, spinse a rotta 
nel mezzo dei nimici, cercando di morire per sal- 
vare la patria, e fatto grandissima strage di loro es* 
sendo in molti luoghi ferito , cascò morto sopra i 
corpi di quelli , dalle cui ferite c sangue ne risaltò 
la vittoria dai Romani non aspettata. 

DEL FIGLIUOLO DI P. USCIO ' ' 

Lo esempio maraviglioso di tale Capitano sarebbe 
senza pari , se e’ non avesse generato un figliuolo si- 
migliante a lui. Costui avendo' la quarta volta che 
egli fa Console imitata P esempio del padre con un 
simile voto, e con impeto non. men fiero contro ai 
nimici, fece ripigliare forza e vigore al Romana eser- 
cito, che nel medesimo modo piegando andava- in 
rotta. Oude è cosa malagevole a conoscere qual fosse 
più utile alla Repubblica Romana o la vita u la morte 
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flei Deci! , porcliò la vita fe' resistenza al vittorioso 

inimico, e la morte rendè vincitore il Romano esercito. 

DI SCIPtOItB XSGGIOtB 

Non mori Scipione maggiore per la patria, ma colla 
«ua rara virtù la mantenne in piedi ^ conciossiachè 
ritrovandosi quella in termine per la rotta di Canne 
che tuttavia gli pareva esser preda del vincitore An- 
nibale, e peiù consultando quelli che della rotta 
erano avansati, per autorità di Quinto Metello, so- 
pra r abbandonare Italia, Scipione, che era allora 
molto giovanetto e Tribuno de' soldati , trasse fuor la 
spada, e minacciando a ciascun di loro la morie, 
gli costrinse . ad uno ad uno a giurare di non ab- 
bandonar la patria; e cosi egli non solo si dimostrò 
pietose e amorevole verso di quella, ma riteutte an- 
cora la pietà nei petti di coloro, che di già iban- 
siila l'avevano. , 

' &EGI.I ARBEMDiTOal DELLE ERTaSTE VCBBI.ICHE 

Or passiamo un poco dai particolari all' uaiver- 
sale, e consideriamo quanto si dimostrasse ardente 
e pietoso verso la patria 1' universale dei cittadini ; 
perciocché ritrovandosi nella seconda guerra contro 
ai Cartaginesi l' erario voto ed esausto, che non pure 
avevano da sopperire alle spese del culto divino, gli 
arrcndatori e banchieri, per le mani dei quali pas- 
savano i danari del pubblico, andarono spontanea- 
mente a trovare i Censori, e gli esortarono, cbc si 
fornissero, no» altrimenti chejse la città abbondasse 
, di danari, di tutto quello che fHoeva lor di mesliero 

per conto detta guerra, che loro provrederebbono di 
danari e non domunderebbono loro Un danaro se 
AUQ finita la guerra. 
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DEI riDROHI DBGU SCHIAVI COHCESSl AL PDBBLICO, 

DEI CATAAIEHI I DEI CEDTOMO.VI 

I padroni ancora di quegli schiavi che furono li- 
berati da Sempronio Gracco, per essersi portali da 
valenti uomini nella espugnazione di Benevento, non 
vollero per allora domandare il presto di essi al Ca-* 
pilano, e in campo ninno Cavaliere, o Centurione 
(lomandù le paghe e lo stipendio al Capitano. Gli 
uomini e le donne portarono al pubblico, per aiutar 
la patria in quella necessità, tutto 1’ oro e Targento 
che in casa si ritrovavano. L i fanciulli nobili simil» 
mente diedero i pendenti e sonaglini d’ oro che por- 
tavano ai collo in segno di nobiltà. Nò alcuno' di 
questi volle godere il benefizio dei Senato, il quala 
aveva fatto escuti del tributo, che pagavano per conto 
della guerra, tutti quelli che cosi grati e anumevidi 
verso la patria si erano dimostri j anzi i medesimi, 
oltre alle cose donale al pubblico, prontissimanMnte 
Io vollero pagare, perchè sapevano , cbe dopo la presa 
di Yeio, bisognando mandare al tempio d’ Apollo 
Delfico tanto oro, quanto era la decima parte della 
preda di quella città che Camillo gli aveva consa* 
grata, e non avendo il pnbblico facoltà di compie'- 
rarlo, le gentildonne avevano portalo all' erario lutti 
i loro ornamenti d' oro e d' argento. Similmente ave- 
vano inte.su, cbe mille libbre d'oro, cbe si eraoo prò- 
messe ai Galli, perchè levassero l'assedio del Cam- 
pidoglio, si erano pagate con gli ornamenti delle don- 
ne. Moui adunque custnro e per propria volontà e 
per r esempio dei luro antichi, giudicarono, cbe ci 
ssou fosse da mancare in conto alcuno di lare pron- 
tamente simili amorevoli uffizii |>cr benefizio della 
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DEGLI ESTERNI 

I . t 

I SKL RS CODRO • . 

Ora entrei»ino a quuto medesimo proposito oegli^ 
etempii degli esterni. Codro He d’ Atene, essendo il 
paese degli Ateniesi depredato e guasto dall'esercito 
inimico, non confidando più negli aiuti umani, ri- 
corse in Del/o all'Oracolo d’ Apollo, e per Amba- 
•ciadori mandò a dimandargli in^ che maniera si po- 
tessero levar da dosso sì crudol gncira. Rispose l'O-* 
sacolo, che allora gli Ateniesi ne satcbbono liberi ,• 
quando Codro fosse morto per le mani dei nimici ; 
la qoal cosa non solo si sparse per tutto il loro eser- 
cito, ma ancora in quello di fiiora. Onde avvenne 
che in campo dei nimici andò un bando , che iiiuno 
ardisse di ferire il Re Codro o fargli alcuna violenza. 
Codro inteso questo si cavò l'abito regalo, e vesti- 
tosi a guisa di saccomanno, si messe tra certi dei ni- 
mici, che ei vide andarsi a spasso, e dato ad un di 
loro d'una falce che egli aveva portata seco, lo pro- 
vocò a rivoltarscgli, c cosi fu da quello ammazzato, 
per la cui morte ne successe che Atene non fu di- 
strutta. ' 

DI TRSSIBULO ‘ 

La medesima pietà e carità si trovò ancora in Tra- 
sibnlo verso la sua patria. Desiderando lui di 'libe- 
rare Atene dalla crudelissima servitù dei truuta Ti- 
ranni , e tentando di fare una impresa tanto grande 
e pericolosa con pochi compagni , gli disse uno dui 
congiurati: Oh quanto ti sarà obbligata Atene per 
così fatto benefizio ! ud egli rispose; voglia Iddio che 
con quest’ opera io satisfaccia a quanto io sono a lui 
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obbligalo; le quali parole taulo amorevoli accrebbero 
auai le lodi, ebe per avere estiuta sì erudcl tirau- 
nide meritato avea. ; 

DI TXHISTOCLC 

E Temistocle, la cui virtù Io aveva fatto vincitore 
dei Persi, e la ingiuria fattagli dai suoi cittadini Io 
aveva fatto dei medesimi Capitano, per non avere a 
venire contro alla patria , fatto cb’ egli ebbe il sagri- 
fìzio, bevve una tazza del sangue del toro cb' egli aveva 
sagrificato entrovi del veleno, e cadde subito morto 
dinanzi all’ altare, non altrimenti, che se egli per 
vittima si fosse offerto alla pietà; per la cui mara- 
viglila morte ne risultò, ebe la Grecia non fu ne- 
cessitala a cercar d'un altro Temistocle in sua dl- 
fensione. 

DEI DUE raSTELU CABT&GmBSI, AMESDOB 
CilUMATI IlLEMl 

Racconteremo ora un esempio simile al sopraddetto. 
Tra i Cartaginesi e i Cirenesi era stata lunghissima 
c gran contesa sopra i loro conGni ; accordaronsi G> 
naimente che l’ una e 1 ’ altra città mandassero due 
giovani per uno, che si avessero ad un' ora mede- 
sima a muovere della città, e dove si riscontrassero 
quivi si avessero a porre i termini tra 1 ’ uno e l'altro 
tcnitorio. Maudarotio i Cartaginesi due giovani fra- 
telli, e amendne chiamali Fileni, i quali partitisi 
avanti all’ora deputata, con tale malizia avanzarono 
assai di cammino i Cirenesi, ed in questo modo ven- 
nero ad accrescere i conGni della loro città; il ebu 
avendo inteso i giovani di Cirene, si dolsero assai 
dell’Inganno ricevuto, e pensando in ogni mudo di 
prevalersi c vendicarsi, con propor loro certe gravi 
condizioni, dissero fìnulmente ai Cartaginesi, che 
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quei confini san-bbono da lóro confermati per veri 
e buoni se i Fileni vi si lasciassero sotterrar vivi. 
Ma successe loro il contrario di quello che pensato 
avevano) conciossiachè i Fileni subito rispondessero 
che erano apparecchiati, e che a lor posta ve gli sot- 
terrassero. Eglino adunque, per aver voluto piu pre- 
sto allargare i confini della patria che quelli della 
lor vita , gloriosamente si riposano, avendo con le 
loro ossa dilatato l’ Imperio del Cartaginesi. Dove 
sono ora le alte mura della superba Cartagine P dove 
è la gloria del suo bellissimo porto? dove l’armata 
a tutti i liti spaventevole? dove tanti eserciti? dove 
tanta cavalleria? dove gli animi tanto altieri ^ cui 
non era bastante l’ imperio d’ un’ Affrica? Tutte que- 
ste cose si divisero i due Scipioni, e da loro furono 
distrutte e abbattute. Ma la gloriosa memoria dei due 
Fileni non si è già potuta estinguere per la rovina 
della patria. Non si può adunque acquistare la im- 
mortalità con opere mortali, se non con la vittù; 
dai mortali adunque sema la virtù non si può fare 
cosa alcuna degna dell’ immortalità. 

DI AKISIOT1I3 

Usarono i sopraddetti Fileni questa loro pietà nel- 
l’ardore di essa gioventù) ma Aristotile, nell’ultima 
sua vecchiezza c nell’ ozio delle lettere, tanto valoro- 
samente si adoperò per restaurare la sua patria Sta- 
gira, che essendo quella dai Macedoni desolala, stan- 
dosi in letto in Atene la trasse delle loro mani. On- 
de quella città siccome 1’ esser disfatta e rovinata fu 
opera manifesta di Alessandro) così 1’ essere rifalla e 
ridotta nell’ esser di prima, è opera gloriosa di Ari- 
stotile. E manifesto adunque quali uomini, in che 
età e di che grado e condizione sono stati pietosis- 
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aimi a amorevoli verso la patria , e quanto abbontle- 

vol copia di bellissimi e maravigliosi esempii si trova ^ 

di coloro, i quali hanno con T opere confermato ed 
approvato le santissime leggi della natura, che ad 
amar la patria ne costringono. 

t 

CAPITOLO VII 

DI QUELLI PADRI E MADRI CHE VERSO DEI LORO 
FIGLIUOLI FURONO FACILI E AMOREVOLI 

DI FABIO RUTILUSO 

Ora trovandosi le vele della barchetta del nostro 
ingegno spiegate neP mare della pietà , spirino in 
quelle dolcemente 1’ aure soavi delia ainorevoleaa e 
facilità dei padri verso dei loro figliuoli, onde ricca 
di tal merce porti a quei che leggeranno giocondissimo 
e soavissimo frutto. Fabio Hutiliago, stato già cinque 
volte Console con grandissima sua gloria, avendo si 
per la sua virtù acquistato nella milizia tutti i gradi 
c dignità che in quella acquistarsi possono, non gli 
parve nè grave nè molesto andare per Legato di Fabio 
Gurgite, suo figliuolo, alla espedizione d’ una guerra 
molto difficile ed iinportante, non ostante che ei non 

si potesse valere in quella guerra d’altro che delle I 

forze dell’ animo j come quello, che, per esser con- | 

dotto air ultima vecchiezza, era più atto a starsi > 

nel letto in riposo, che a sopportare i disagi della 

guerra. 11 medesimo prese per grandissimo suo pia> | 

cere e diletto lo andar dietro al trionfo del figliuolo, ^ 

il quale giù da picciolo nel suo carro trionfale portato c 

avea. Nondimeno in quella gloriosa pompa non fu \ 
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riconosciuto come compagno del figliuolo , ma come 
priucipale ed autore di quella vittoria. • ' 

' DI CESBTO 

La facilità di Ceseto Cavaliere romano in verso 
il suo figliuolo, quantunque la fosse pari a quella 
di Fabio, nondimeno non gli accadde di averla a di- 
mostrare in cosa tanto onorevole. Costui, comandan- 
dogli Cesare ( il quale aveva non solamente vinti i 
nimici di fuora , ma ancora quelli di dentro ) che 
diredusse uno de' suoi figliuoli che insieme con Ma- 
rullo Tribuno della plebe gli aveva dato carico, che 
egli aspirasse al Principato della città, non gli mancò 
l’animo di rispondere in questa maniera: Più presto 
mi lascerò privare da to, o Cesare, di tutti i miei 
figliuoli , che io faccia vergoguh in questo modo al 
minimo di loro. Ritrovavasi oltre a quello due al- 
tri figliuoli, di nobile aspetto, ai quali Cesare pro- 
metteva benignamente di fargli grandi e onorati nella 
Repubblica. Chi sarà quello che nOn dica che l’ af- 
fezione dei figliuoli facesse costui troppo ardito e 
animoso , nou avendo voluto cedere a colui, quan- 
tunque ei per la sua clemenza lo rendesse sicuro, 
al quale tutto il mondo ceduto avea ? 

DI OTTS.VIO BAUIO 

Ma io non so se io mi debba' affermare Ottavio 
Balbo essere stato più ardente e più impetuoso di 
quello nell’amore del figliuolo; perchè essendo fatto 
ribelle nel numero degli altri, da Cesare, Marcanto- 
tonio e Lepido, e fuggitosi di casa di nascoso dal- 
l’uscio di dietro e scampalo della mani degli ucci- 
ditori, che quivi erano venuti per assalirlo, inlcu- 
deudo per il romorc che s’ era levato iu vicinanza , 
il figliuolo, che era limoso in casa, essere stalo nc- 
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ci( 0 , ritornò indietro per farsi ineontro a quella 
morte, dalla qnale era di già scampato, e cosi ù 
diede in mano dei soldati che T ammazzassero. Sti- 
mò costui pili qnel poco di tempo, nel quale aveva 
visto il figliuolo' ( quale credette trovar morto) essere 
sano c salvo, clie la propria vita. Miseri e infelici 
occhi di quel giovanetto, i quali furono costretti 
a rimirare lo amorevolissimo padre in cotal guisa a 
sua cagione essere ammazzato ! > 

DEGLI ESTERNI 

DEL EB 8BLEOCO 

■ Ma per entrare in più piacevoli ragionamenti rac- 
conteremo di Antioco figliuolo del Re Selenco, il 
qnale essendo acceso dell' amore di Siratouica sua 
matrigna, e considerato quanto fosse illecito e di- 
konesto cotale amore, andava entro al sno petto ascon- 
dendo s\ empio ardore con pietosa dissimulazione. 
E cosi ritrovandosi dentro al medesimo petto due 
cosi diverse e contrarie passioni , che sino alle mi- 
dolle gli penetravano , l’uno era il disonesto appe- 
tito verso la matrigna, 1’. vitro il rispetto grandissi- 
mo che egli al padre portava, si ridusse quel corpo 
estenuato c quasi del lutto consumato. Erasi ÀntioCo 
posto in letto, parendo tuttavia che e’ volesse spi- 
rarej' i parenti si lamentavano , gli amici si doleva- 
no , il padre stava con l’ animo malcontento c ap- 
passionalo, dubitando ognora della morte di quello, 
« parendogli molto strano l’averne a restar privo, 
per tutto' il palazzo regale non si sentiva altro che 
pianti c lamenti. Ma tutta questa mestizia e manin- 
conia fu discacciata da Lcttimio matematico , o co» 
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me vogliano alcun' altri , da Erasistrato medico: per- 
cliè stando lui a sedere appresso ad Antioco, e ac- 
cortosi che all'entrare di Stratonica in camera, il 
giovane arrossiva c ripigliava vigore, e all' uscirsene, 
impallidiva e sospirava , andò con maggior cura os- 
servandolo , e così venne a ritrovare l' origine del suo 
male ; perchè presolo per il braccio ad arte, conobbe 
che nello entrare di colei in camera , il polso bat- 
teva più forte, e nel partirsi quasi al tutto si na- 
scondeva. Onde costui incontinente roanifestù a Se- 
leuco In cagione di quella infermità. Ed esso inteso 
la cosa, non ebbe rispetto alcuno a concedergli Slra- 
tonica , quale egli sommamente amava , incolpando 
la mala sorte , che il giovane di cotale amore acceso 
ai fosse, ed alla bontà. e riverenza di quello attri- 
buendo, l'aver più tosto eletto di morire che ma- 
nifestarlo. Ora ponghiamoci davanti agli occhi un 
Re , vecchio ed innamorato , aver concesso in tal 
modo la moglie, e potremo conoscere quanto i pa- 
terni afìTelti siano potenti a vincere ogni diflìcultà. 

DI ARIOBAR7.AHE RB DI CAPPADOCJA 

Concesse Seleuco al figliuolo la moglie: ma Ario- 
barzanc in presenza di Pompeo, concesse al suo il 
Regno. Era salito Ariobarzane sopra il tribunale di 
Pompeo, e invitato da lui a sedere sopra la sedia 
Curale , ed avendo visto il figliuolo essersi posto in 
quella parte dell' esercito dove era il Cancelliere , 
non punto conveniente al grado sno, non potette 
comportare di vederlo in luogo inferiore a lui} ma 
subito sceso di sedia si levò il diadema di capo , e 
lo pose in capo al figliuolo esortandolo a porsi a 
sedere onde egli s'era levato. Vennero giù le lacri- 
me al giovane, vennesi ancora meno: e nel cadere 
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gli cascò di testa il diadema , c perciò non potette 
salire dorè voleva il padre: e quello che pare in- 
credibile , colui che si spogliava del Regno, era lieto 
cd allegro , costui che se ne investiva, mesto e ma- 
uinconoso nò avrebbe avuto mai fine questa ono- 
revole contesa se Pompeo , pigliando la parte del 
padre, non vi si intrametteva , perchèxhiamò il figli- 
uolo Re , e lo costrinse ad accettare il diadema , e 
porsi a sedere nella sedia Gurule. Gli esempi! che ab- 
biamo in questa materia narrato per la loro dolcezsa 
e piacevolezza hanno veramente del comico, siccome 
quelli che appresso narreremo , come, [rigidi e severi, 
hanno .grandemente del tragico. 

CAPITOLO Vili 

DELLA SEVERITÀ' DEI PADRI IN VERSO 
DEI FIGLIUOLI 

• ■ » 

*Dl L. BRUTO . I, 

6rulo, non manco glorioso che Romolo , perchè 
quello edificò Roma , questo la fece libera , essendo 
Consolo fece metter le mani addosso ai figliuoli , e 
conlandò che e’ fossero pubblicamente battuti con 
le verghe , e dipoi decapitati , per aver loro tenuto 
mano a rimettere in Roma i Tarquinii , cd introdurre 
di nuovo la tirannide da lui estinta. Spogliossi allora 
Bruto della persona del padre , per far uffizio di bnon 
Consolo, volendo più presto restare senza figliuoli, 
che mancare alla giustizia per salute della patria e 
della libertà. . ; • 
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< UI CASSIO ' ' 

Cassio, imitaado' l’esempio di BratO, perché il 
sao figliuolo, quando era Tribuno della plebe, fu il pri- 
mo che proponesse la legge Agraria, e con molti 
altri mezzi si era ambiziosamente obbligato gli animi 
del popolo, finito eh’ egli ebbe il Magistrato, ragnnò 
in casa sua tutti gli amici e parenti, e preso il pa- 
rere di ciascuno , condannò il detto suo figliuolo per 
avere aspirato alla tirannide, e fattolo battere e di 
poi ammazzare , consagrò a Cerere tutto il suo avere. 

SI MAatlO TORQOATO 

Tito Manlio Torquato, per molte sue opere valo- 
rose raro cd eccellente, c dottissimo in leggi civili 
e pontificali, in una cosa simiglianle a quella, non 
gli parve già da domandarne il parere nò dei pa- 
renti, nè degli amici. Perocché avendo i Macedoni 
mandato Ambasciadori al Senato a far molte querele 
contro a Dccio Sillauo suo figliuolo , che era stato 
al governo di quella provincia, pregò il Senato, che 
non volesse deliberare di cosa alcuna, prima che ei 
non fosse bene informato della differenza che era 
tra i Macedoni ed il detto suo figlinolo. Dipoi con 
consenso di quello c dei detti Ambasciadori, preso 
a- giudicare la lite, si fece la residenza in casa, e 
solo dne dì alla fila diede udienza all’ una ed all’altra 
parte. Il terzo di avendo abbastanza e diligentemente 
esaminato i testimoni , diede la sentenza in questo 
modo. Hanno provato i Macedoni, Sillano, mio figlinolo, 
avere' preso danari dai Confederati. Però io giudico , 
ohò non sia degno di esser cittadino Romano, nò 
mìo figliuolo, e voglio c.jcomando, che incontinente 
mi si levi dinanzi. Sillano allora per così fatta sen- 
tenza data da suo padre , tutto attonito c sbigottito, 
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rleliberò di non voler più vivere, c la noltc seguente 
si impiccù' per la gola. Aveva Torquato fatto P niTì> 
zio del buoao e severo giudice; aveva satisfatto al 
debito verso la Repubblica; la Macedonia ne re- 
stava contenta , e la rigidezza c severità del padre si 
poteva mitigare con la morte del figliuolo, che egli 
per vergogna si diede. Ma con tutto questo non si 
volle trovare alle eseqnie di quello ; e mentre che 
l'crano in sul bello del celebrarsi , diede grata udienza 
a tutti quelli che gli andarono a domandar consiglio. 
Perciocché egli considerava aver riseduto in quel luogo 
dev'era posta l'onorata statua di quel Torquato, 
che tanto severamente fece ammazzare il proprio fi- 
gliuolo. Onde a -questo pendentissimo uomo veniva 
nella -mente, che le statue dei suoi antichi si sole- 
vano collocare coi titoli a piè, nella principal parte 
dei Templi sacri, non per altra cagione, che perché 
i posteri non solamente leggessero le opere egregie 
di quelli, ma ancora le imitassero. 

, DI MARCO SCADRÒ 

E Marco Scauro, splendore ed ornamento della pa- 
tria, essendo stati i Cavalieri romani, appresso il 
fiume Atesi, dall'impetuoso assalto dei Cimbri messi 
in fuga, e abbandonato il Capitano, fuggendosi den- 
tro alla città tutti impauriti, mandò a dire al figlinolo 
che ancora esso insieme con gli altri si era fuggito, 
che avrebbe voluto più presto ritrovarlo morto nella 
battaglia, che vederlo cosi vituperosamente fuggirei 
e però se egli era restato punto di vergogna, si guar- 
derebbe di non gli capitar più innanzi avendo tanto 
degenerato dalla virtù de' suoi , perchè ricordandosi 
lui qual era stato esso in gioventù, conosceva molto 
bene come aveva ad esser fatto il suo figliuolo a 
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voler clic lo tenesse per figliuolo , e per contrario n 
voler che e’ non ne tenesse conto. Il figliuolo, avendo 
ricevuto tale ambasciata, fu costretto ad esser più 
valoroso in ammazzar se stesso , che c' non era stato 
animoso n resistere all’ empito de’nimici. 

DI AULO FULVIO 

Non meno animosamente Aulo Fulvio, Senatore, Jiece 
tornare indietro il figliuolo che andava a combat- 
tere , che si facesse Scauro nel riprender il suo che 
della battaglia si era fuggito. Perche costai che era 
tra gli altri giovani suoi pari dotato d’ingegno e di 
bellezza, e di lettere ancora ornato, lasciatosi tirare 
dai cattivi consigli nella amicizia di Gatilina, e an- 
dando per ciò inconsideratamente a ritrovarlo nel 
suo esercito, sopraggiunto dal padre a mezzo il cam- 
mino , fu da quello ammazzato; dicendo prima che 
ciò facesse, ebe e’ non l' aveva generato, perchè ei 
venisse in compagnia di Gatilina contro alla patria, 
ma perchè ci fosse difensore della patria contro a 
Gatilina; poteva Fulvio, mentre che durava quella 
guerra civile, con tenerlo rinchiuso, proibirgli tale an- 
data; ma se egli avesse fatto cosi, sarebbe stato cauto 
e prudente, e non rigido e severo. Ma acciocché la 
asprezza e rigidità dei sopraddetti si venga alquanto 
a temperare con la clemenza di quei padri che fu- 
rono di natura più dolci e mansueti , soggiugiieremo 
alla rigorosa punizione di sopra narrata, la facilità 
del perdonare. 
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CAPITOLO IX 

UELLA TEMPERANZA DE’ PADRI INVERSO 
DEI FIGLIUOLI 

DI L. GEILIO 

Lucio Gellio, che da Censore in fuori era stalo di 
tutti gli altri Magistrati, avendo assai manifesto in* 
dizio il figliuolo aver osato carnalmente con la ma* 
trigna , e cerco ancora di ammazzarvi lui , non per- 
ciò si mosse cosi a furia a gastigarlo; ma consultata 
la cosa quasi con tutti i Senatori, ed esposto loro 
quello di che egli sospettava, diede facoltà al figlinolo 
di potersi difendere e giustificare. E poiché la cosa 
fu bene e diligentemente esaminata , Io assolvè , si 
per consiglio di coloro , si ancora per propria vo- 
lontà. Che se lasciatosi dalP impeto traportare aves- 
se cosi al primo voluto sfogar la collera, avrebbe 
più tosto commesso egli una scelleratezza che puni- 
zione d' un' altra. 

DI Q. OnTENSIO 

Maravigliosa fn ancora inverso del figliuolo la pa- 
zienza di Quinto Ortensio, che nei suoi tempi fu 
ornamento della romana eloquenza. Eragli venuto 
tanto in odio e a sospetto la empietà e ncquitezza 
del figliuolo, che nel difendere in giudizio Messala 
figliuolo della sorella, accusato per ambizioso, disse 
ai giudici ( come quello che pensava questo suo ni- 
pote aver ad essere il suo erede), che se e' lo condan- 
navano, non gli restava altro conforto nè sollazzo 
che i nipoti; dimostrando per queste parole, le quali 
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nnnestò nella Orazione clic lopra di ciò fece, che 
c'non traeva alcun diletto nè conforto del auo fi- 
gliuolo , ma più presto gli era un tormento conti- 
novo air animo; nondimeno, per non guastare nè 
confondere 1’ ordine della natura, alla morte lasciò 
crede il figliuolo non i nipoti , non si lasciando però 
vincere dalla passione; perchè e' dimostrò in vita aper- 
tamente , quanto egli avesse in odio i cattivi costumi 
di quello, e in morte non mancò del debito nè del- 
ronorc che si ricercava verso il proprio sangue. 

DI FULVIO 

Il tnedesimo fece Fulvio di sangue nobilissimo, e 
nella Repubblica molto riputato; ma ebbe a fare con 
un figliuolo alquanto piò crudele e scellerato eba 
non fu quello di Ortensio. Imperocché sospettando 
lui, che esso suo figliuolo non cercasse di ammaz- 
zarlo, ricorsi al Senato, il quale ordinò al Trium- 
viro, che, perchè egli andava fuggendo e asconden- 
dosi, ne cercasse con grandissima diligenza; ed egli 
trovatolo e preso, lo diede in poter del padre, il 
quale non Solamente non volle che e' ricevesse quella 
vergogna, ma, morendo. Io lasciò suo erede univer- 
sale, riconoscendolo come generato da lui, non come 
quello che si era portato male versò il padre. 

‘ DI UN certo padre BON CONOSCIUTO 

Aggiugneremo alle clementissime opere di questi 
nomini grandi ed eccellenti, un espediente nuovo nè 
più udito che prese un padre, il cui nome è inco- 
gnito. Costui avendo presentito , che il figliuolo cer- 
cava ascosamente di farlo uccidere, nò potendosi per<- 
suadcrc die il sangue proprio si movesse contra 
lui a tanta' scelleratezza, chiamata la moglie da partei 
la cominciò slrcllaracntc a pregare, che fosse coh- 
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tenta chiarirlo, se quel Ggliuolo ella l’aveva preso 
da altri per suo, ovvero da altri .conceputolo } ed 
affermando lei con giuramento che non aveva mai 
commesso un tale errore , c che di questo ne stesse 
coll’ animo sicuro , le credette. Onde condotto un 
giorno il figliuolo in nn luogo molto diserto e sal- 
vatico , gli diede in mano un coltello eh’ egli aveva 
portato seco ascosamente, e dipoi gii porse la gola 
perehè e’ lo scannasse, con dirgli, che in ciò e’ pou 
aveva bisogno di servirsi di assassino alcuno, nè meno 
di osar veleno contra di lui. 11 giovane iucontinentc 
ravvedutosi del suo errore, e considerato quanto in- 
ginslo e scellerato era quel suo pensiero, subito gittè 
via il coltello, e disse: Non piaccia agli iddi i, p,caro 
padre , che io ti tolga la vita , ma desideiQ che tq 
viva, e se egli .non li è molesto, o mi sia lecito il 
pregartene, ti prego che piu presto tu dia a me la 
morte. Ma una sola graaia ti chieggio, che tu non 
stimi manco 1’ amor mio verso di te, per avere egli 
origine da questo essermi io pentito e ravveduto. Oh 
luogo deserto e solitario, che più movesti il figliuolo 
'ad esser pietoso verso il padre, che non lo mosse 
quel naturalo amore cito padri si deve! Oh selve 
più atte a placare e addolcire gli auimi incrudeliti ì 
che le domestiche e proprie case ! Oh ferro, che dato 
in mano al giovanetto fosti più efficace a piegar 1’ a- 
aimo di quello , che i nutrimenti portigli tanto be- 
BÌguamenle! Oh padre, che maggior benefizio ricevesti 
dal tuo figliuolo in essertigli alla morte offerito, che 
in averlo generato! Avendo, noi parlato di quei pa- 
dri che pazientemente sopportarono lo ingiurie dui 
figliuoli f parleremo ora di coloro che puzientcmeule 
sopportarono la luurle di quelli. 
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CAPITOLO X 

DE' PADRI CHE SOPPORTARONO CON PAZIENZA 
LA MORTE DEI FIGUUOLI 

DI ORAZIO PDLVILAO 

Orazio Pulvillo, ccsendo Pontefice Massimo , con* 
sagrava il tempio di Giove Ottimo Massimo in Cam- 
pidoglio, e mentre che egli, tenendo con la mano 
lo stipite della porta, diceva quelle parole solenni 
che »' usavano in tale consagraziune , intese che era 
morto il suo figliuolo. Esso nondimeno non rimosse 
la mano dallo stipile per non alterare una tanta ce- 
rimonia , nè meno si turbò nel volto , ma lo man- 
tenne in quella gravità e giocondità che in tale atto 
sacro e religioso si ricercava ; non volendo mostrare 
che in ciò Io strignesse più, come padre, l' affezione 
privata, che, come Pontefice, la pubblica religione. 

DI PAOLO EMILIO 

L' esempio che seguita di Paolo Emilio non è men 
bello nè manco nobile che il sopraddetto; perocché 
egli, il quale ci dà esempio prima di felicissimo pa- 
dre, appresso di infelicissimo, di quattro figliuoli che 
egli ebbe di bellissimo aspetto e di nobilissima ap- 
parenza , ne delle due in adozione: uno alla Casa 
de’Cornclii, l'altro a quella dei Fabii: gli altri due 
glieli tolse la fortuna invidiosa , l’ un dei quali mori 
quattro dì avanti che e' trionfasse, l’altro tre dì 
dipoi che egli era stato visto seco nel carro trion- 
fale. E così dove prima se ne trovava tanti che ei 
ne poteva far parte agli altri , si trovò dipoi privo 
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di tutti. TIoudiiueDO eoa quanta fortezza d’ animo e 
pazienza egli copportasse eotalc avversità, Io mani- 
festò per sù medesimo poco dipoi nelB Orazione che 
e' fece dei falli suoi uel cospetto del popolo, dove 
furono queste parole formali ; Temendo io, o Romani, 
che ritrovandovi voi in si fatta felicità la fortuna 
n’ andasse macchinando contro, pregai Giove Ottimo 
Massimo, la Regina Giunone e la Dea Minerva, che 
tutto il male che doveva avvenire sopra il popolo 
Rumano , Io volgessero sopra della Casa mia. Vanno 
adunque le cose prosperamente^ perchè sendo stati 
esauditi i miei prieghi, hanno quelli operato di sorte, 
che voi vi avete più tosto a doler meco della mia 
avversità, che io abbia a piangere della vostra. Sog- 
giugnerò ancora un altro degli esempli domestici, ed 
entro dipoi nelle cose esterne. 

DI <}. MARIO RE 

Quinto Mario Re, compagno nel Consolato del 
primo Catone, rimase privo d'un figliuolo mollo re> 
verente e amorevole verso di lui, nel quale aveva 
grandissima speranza , uè per sua maggior disgrazia 
altri che quello si ritrovava; c vedendosi per la morte 
di quello rovinato e privo d' ogni speranza , tanto 
seppe con la sua prudenza dissimulare il dolore, che 
tubilo fatto l’ esequie si rappresentò nel Senato, e 
secondo che la legge ordinata, nel medesimo dì Io 
fece ragunare; che se egli non avesse saputo sopportar 
pazientemente questo dolore, non avrebbe potuto com- 
partire il medesimo giorno in far l oflìzio inverso il 
figliuolo di amorevoi padre, nè quel che s’ aspettava 
ad un Console inverso la Repubblica. 
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DEGLI ESTERNI , 

DI PERICLE 

Pericle, il principale tra gli Ateniesi, essendo re- i 
stalo privo in quattro giorni di due figliuoli di ma- 
ravigliosa virtù , non si vide in quelli di mutar punto 
di colore, e parlando davanti al popolo , non perdè 
mai di voce nè di vigore. Andò ancora con la ghir- 
landa in testa (secondo il costume), per non guastare 
pel dolor privato in parte alcuna l’antica usansa. 

Non senza cagione adunque un animo si robusto si 
acquistò il cognome di Giove Olimpo. 

DI SENOCRATC 

£ Senocrate, il quale, per quanto s’aspetta alla 
dottrina di Socrate , fu il primo dopo Platone che 
nella eloquenza tenesse il principato , mentre che egli 
solennemente sagrificava , ebbe nuova che di due fi- 
gliuoli eh’ egli aveva , il maggiore chiamalo Girillo 
era stato morto appresso Mantinea in battaglia j non- 
dimeno senza interrompere altrimenti il sagrifizio, 
solamente si trasse di lesta la ghirlanda, e diman- 
dato in che modo fosse stato ammazzato, intendendo 
eh’ egli era morto valorosamente , se la ripose in te- 
sta; e chiamando in testimonio gii Iddìi ai quali sa- 
grificava, affermò che aveva preso maggior piacere 
della virtù del figliuolo, che egli non s’era contri- 
stato della morte. Un altro avrebbe lasciato andar 
la vittima, gli altari, i sagrifizii, ripieno gli incensi 
di lagrime , e ogni cosa gettato e ballulo in terra ; 
ma il pietoso cuore di Senofoute lutto intento alla 
religione, non punto si commosse, e l’animo l'etto 
e governato dal freno dulia prudeuza stelle saldo c 
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fermo , giudicando cosa più misera assai e calamitosa 
il lasciarsi vincere dal dolore , che non era la morte 
del Cgliuolo. 

DI SKASSAGOna 

Non è ancora da tacere di Anassagora, il quale 
avendo inteso la morte del figliuolo, disse a colui 
che glie la significò : Tu non mi di’ cosa alcuna di 
nuovo, perchè io sapevo che il mio figliuolo era 
nato per morire. Tali parole escono della virtù che 
è ripiena di utilissimi precetti', le quali chi bene le 
iotende e considera, dovrà conoscere che nel gene- 
rare i figliuoli si debbe ricordare che la natura dà 
loro lo spirito con condisione di poter, se a lei piace, 
nel medesimo istante ritorlo. E siccome chi non na- 
sce non può morire , cosi convien che muoia chiun- 
que nasce. 


VALERIO MASSIMO 
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CA PITOLO PRIMO 

DELLA PDDICIZIA 

Da qnal parie mi farò io por invocare il noma 
tuo, o pu(licÌEÌa, sostegno principale di Ogni virtù 
così negli uomini, come nelle donne ? Perciocché tu 
abiti tra i fuochi anticamente consacrati alla Dea 
Vesta. Tu li riposi sopra gli altari di Giunone Ca- 
'pitolina. Tu assiduamente visiti e frequenti gli Iddi! 
f'tmiliari della Casa Augusta, sostegno del nostro Inr> 
pcrio. Tu del continovo dimori nel santissimo letto 
di lulia nostra Imperatrice. Il pregio dclPctà puerilo 
mediante il favor tuo si conserva. Il fiore della gio- 
ventù per rispetto di non offender la tua Deità puro 
c inviolato si mantiene. La Stola Matronale sotto la 
tua custodia è stimata e riverita. Vieni adunque in 
mio favore, e sia presente ad ndir raccontare quello 
opere , che da te sono procedute. 

DI i.ncnEzii 

lincrczia, fedelissima guida c scorta della romana 
pudicizia, il cui animo virile a torto fu collocato 
dalla maligna fortuna in corpo femminile, essendo 
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per forza coslretla da Sesto figliuolo di Tarquiiiio 
superbo ad acconsentire alle sue disoneste voglie, 
ragunò tutti i suoi parenti, e piangendo raccontò 
loro con parole piene di gravità, la violenza che 
le era stata fatta j e dipoi tratto fuori un coltello che 
sotto ascoso aveva, con quello si ammazzò: la cui 
morte così virile ed animosa diede occasione al po- 
polo Romano di mutar lo Stato, e in cambio dei 
Re creare i Consoli, non volendo in modo alcuno 
sopportare così fatta ingiuria c violenza. 

DI VIRGINIO 

Virginio, nomo plebeo, ma di animo nobile, per- 
chè la sua Casa non restasse svergognata, non per- 
donò al sangue proprio: perocché cercando per ogni 
via Àppio Claudio uno dei Decemviri, confidatosi 
neir autorità di quel Magistrato di tórre la virginità 
alla sna figliuola Virginia, condottola in piazza la am- 
mazzò, volendo più presto essere ucciditore d'oiia figli- 
uola casta e pudica, che p.adre d'utia corrotta e violata. 

DI PONZIO ADFIDUNO 

Mè d' altra fortezza d’ animo fu armato Ponzio 
Aufidiano, Cavaliere romano, il quale poi che e' fu 
certificato la figliuola essere stata violata dal peda- 
gogo di casa chiamato Faunio Saturnio, non con- 
tento di aver punito e morto lo scellerato servo, uc- 
cise ancora la figliuola. E così per non aver a cele- 
brare le vituperose nozze, celebrò innanzi al. tempo 
le esequie di quella. 

DI P. MENIO 

Che diremo noi di Publio Mcnio, e .come egli 
fosse severo in custodire la pudicizia'’ Costui cru- 
delnieute punì un suo liberto, quale egli suiumamentc 
amava, per aver bacialo una sua figliuola clic era 
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già da mariloj e bcnclià e’ fosse da credere, clic 
e’ l’avesse fallo più per semplicità che per malizia, 
iioiidimeno tenue conto assai, che col punirlo aspra- 
mente si venisse ad ingenerare negli anni ancor tu-' 
neri della figliuola i semi della castità e pudicizia; 
c con questo severissimo esempio le venne a coman-' 
dare, che non solo portasse al marito la virginità 
incorrotta, ma i baci ancora puri e sinceri. 

DI Q. FABIO MASSIMO SER VILIAMO 

E Quinto Fabio Massimo Serviliano, avendo ot- 
tenuto tutte le diguitn, e in quelle portatosi molto 
onorevolmente, ultimamente fu fatto Censore; dove 
con grandissima severità diede l’ultimo saggio della 
sua virtù; perchè sospettandosi della pudicizia del 
figliuolo, molto severamente lo punì, e appresso con 
l’andarsene volontariamente iu esilio, punì sè me- 
desimo dell’ averlo fatto morire. 

m P. ATTILIO FILISCO 

Direi che questo Censore fosse stato troppo rigido 
e severo, se Publio Attilio Filisco, costretto in pue- 
rizia dal padrone a stare con simile esercizio a gua- 
dagno, non avesse, poiché è divenuto padre, osato 
simile severità; perchè egli ammazzò la sua Ggliuola 
per essere incorsa nel medesimo errore che Ini. Pos- 
siamo adunque considerare quanto nella nostra città 
sia stala stimata e custodita la pudicizia, nella quale 
quelli ancora che avevano sottomesso impùdicamente 
il corpo loro a guadagno diventarono tanto aspri c 
severi nel punire tali errori. Lo esempio che seguila, 
è non solo maraviglioso, ma ancora di uomo molto 
virtuoso ed eccellente. 

DI M. CLAUDIO MARCELLO E DEL FIGLIUOLO 

M arco Claudio Marcello, essendo Edile Curule, 
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cliianiù Caio Scantiiiio Capitolino, Tribuao della plebe, 
dinanzi al popolo, accusandolo, di' egli aveva diso- 
nestamente richiesto il suo figliuolo*, e non vo- 
lendo lui comparire, con dire clic non ne poteva 
essere sforzato per esser d'un Magistrato religioso e 
saerosaiito', e appellando e ricorrendo allo aiuto de' suoi 
compagni, tutti ad uno dissero, non volersene tra- 
vagliare, uè meno impedire la giustizia. Citato adun- 
que Scantinio e comparito, fu condannato solo per 
testimonianza dei fanciullo, il ({ualeè manifesto che 
condotto davanti al popolo, sieltu sempre con gli 
occhi bassi senza dir mai cosa alcuna. E cotale atto 
tanto modesto e vergognoso ebbe gran forza di far 
condannare Scaiitiuio. 

DI METELLO CELBRE 

Celere Metello fu ancor egli severissimo punitore 
della disonesta intenzione^; perchè avendo accusato 
davanti al popolo Giico Servio Silo, por aver sola- 
mente promesso certi danari ad una gentildonna, 
e per colpa di questo fattolo condannare, venne a 
punirlo (non essendo seguito l'effetto) solo della in- 
teiizioiie. Oude più uocque a colui la voglia del pec- 
care, che non gli giovò il non aver peccalo. 

ni TITO vETunio 

.In quello che abbiani detto di sopra, si venne a 
conoscere qual fosse l.i severità del popolo Uomano, 
e ili questo clic appresso diremo si conoscerà quella 
del Senato. Tito Velurio (figliuolo di quel Veturio 
il quale essendo Consolo fu dato in preda dei San- 
niti per il vituperoso accordo fatto con loro) essen- 
do costretto nel tempo ch'egli era giovane per il 
gran debito ch'egli aveva, e per esser del lutto fal- 
lito c rovinato, a darsi prigione in potere di Celio 
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l'iozio , c(l essendo da qaeilo, per noa aver volnto 
ncronsealire alle sac disoneste voglie, battuto come 
uno schiavo , ne fe' riehiamo ai Consoli j e venuta la 
cosa in Senato, Pluzio per ordine di quello fu in- 
carcerato, perchè i Romani vogliono che 1’ onestà e 
la pudicizia fosse sicura , in qualunque stato e con- 
dizione la si ritrovasse. Ma che maraviglia che i Se- 
natori tatti insieme dessero nna tal sentenza? 

DI C. FESCEMNO 

Caio Fescenino, Triumviro, messe in catena Caio 
Cornelio, condannalo alla carcere, che era stalo un 
soldato molto valoroso, e per la sua virtù stato fatto 
quattro volte Capo di squadra da' Capitani Gene- 
rali, perchè aveva usalo disonestamente con un gio- 
vanetto nobile’ ed essendosi lui appellalo ai Tri- 
buni, non negando di aver errato, ma obbligan- 
dosi di provare, che quel giovanetto sfacciatamente 
per danari commetteva tale vizio, non lo vollouo 
pure udire; e così Cornelio fu costretto a morirsi in 
prigione. Non parve onesto ai Tribuni , che agli uo- 
mini di guerra, che in campo si erano portati da 
valorosi, s’ avesse loro a concedere di vivere in Roma 
licenziosamente. 

DI LETTOnlO MERCIO 

Seguila il vituperoso Cne di Leltorio Mergio, Tri- 
buno della milizia, simile al sopraddetto. Costui fu 
accusato da Cauinio, Tribuno della plebe, davanti al 
popolo , per aver voluto usare impudicamente con 
uno de' suoi principali soldati; ma Lettorio non aspet- 
tò d’ esser condannalo, ma si fuggì avanti che 
fosse data la sentenza, e dipoi si ammazzò. Aveva 
.satisfatto in questo alla natura, ma non alla giusti- 
zia; perchè così morto fu condannalo dal popolo per 
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vilaperoso c disonesto. Onde la scTcra militar disci- 
plina, del Romano Imperio fedelissima protettrice, 
le insegne di quella, le sacrate aquile, perseguita- 
rono costui sino nelle parti infernali, perchè aveva 
tentato d' esser corruttore della boutà e pudicizia di 
colui , della cui virtù doveva essere maestro. 

DI C. MAHIO 

Così ci ammaestrò Gaio Mario, il quale essendo 
Capitano dell' esercito , cd avendo inteso che Plozio 
suo soldato aveva morto il figliuolo della sorella che 
era Tribuno de' Militi, per essere stato da lui diso- 
nestamente richiesto, disse ch'egli aveva fatto il dovere. 

DI ALCUNI CHE DI PhOPRIA AUTORITÀ^ 

PtJ.MRONO I VIOLATOSI DELLA PUDICIZIA 

Ma per parlare brevemente di quelli ancora che 
mossi da offesa particolare, usando privatamente l'au- 
torità pubblica, punirono simili atti disonesti ed im- 
pudichi, dico che Sempronio Mosca, avendo trovato 
in adulterio colla sua moglie Gaio Gallio, gli diede 
di molte bastonate. Caio Memmio similmente battè Lu- 
cio Ottavio con un nervo. K Carbone Attiene fu ca- 
strato da Bibieno, e Ponzio da Publio Cornio per 
essere stati carpiti come di sopra. £ Gneo Furio, 
avendo colto Brocco in sul fatto, fece fare a lui dai 
suoi servidori quel ch’egli aveva fatto alla sua mo- 
glie. Nè a costoro fu imputato a mancamento Tes- 
sersi iu cotai guisa vendicati. 

1 » 

DEGLI ESTERNI 

\ 

DI IPPONE 

E per venire a raccontare degli esterni , una fem- 
mina chiamata Ippone, avendo dato iu mano dei 
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Corsali, perchè non la violassero si gittò in mare, 
per salvare colla morte la sna onestà e pudicizia. E 
il sno corpo fa seppellito lungo il lito Eretico, dove 
dall’ onde era stato ributtato, e infìno ai di d’oggi 
si vede il suo sepolcro. Ma la gloria della pudicizi.i 
da lei conservata , celebrata dai Greci nelle loro isto- 
rie, ogni di pih rinverdisce. 

DELLA MOGLIE DI OBGUCONTE 

l.’esenipio che abbiamo riferito ha mollo dello 
impetuoso: quello che viene appresso come di per- 
sona pi& avveduta, ha più del temperalo. Esseixlo 
«tato lo esercito dei Gallo-greci parte disfatto e parte 
preso da Gneo Manlio Consolo, nel monte Olimpo, 
la moglie del Re Orgiaconte di mnravigliosa bellez- 
za, che tra l’ altre vi rimase prigione, essendo stata 
per forza violato dal Centurione che l’aveva in gnar- 
dia, aspettò l’occasione di vendicarsi; perchè essendo 
pervenuta insieme con quello al luogo deputato per 
ricever la taglia, dove per comandamento del Con- 
solo il Centurione aveva mandato a dire ai parenti 
della donna che venissero a riscattarla; ed essendo 
loro venuti con la taglia, mentre che il Centnrione 
stava tutto e con l’animo e con gli occhi intento 
a pesare l’oro che perciò portalo avevano, costei in 
sno linguaggio comandò a quelli' suoi che lo am- 
mazzassero; e dipoi che ciò ebbero eseguito, gli fece 
spiccar la testa e ti rappresentò davanti al marito 
con es.sa in mano, c giuntogliela ai piedi gli narrò 
per ordine la violenza che le era stata fatta, e il 
roo'lo che ella aveva tenuto a vendicarsi. Chi c quello 
che voglia affermare, che di costei sia venuto altro 
che il corpo in potere dei ni mici, per ciò che nè 
l'animo suo potette esser vinto, nè la pudicizia vio- 
lala 
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' DELX.E MOCU DEI TEDESCHI 

Le mogli dei Tedeschi pregarono il vincitore Ma- 
rio, che fosse contento di far di loro on presente 
alle vergini Vestali, promettendogli di mantenersi 
caste e pudiche non altrimenti che esse Vergini , e 
non avendo potuto ottener tal grazia, la notte se- 
guente si impiccarono tutte per la gola. E da ren- 
der grazie agli Iddii che non dierono un tal animo 
ai lor mariti nel comhattere; perchè s'egli avessero 
voluto imitare la virtù e il valore delle lor mogli, 
avrebbero messo in dubbio quella vittoria. 

i 

CAPITOLO li 

DELLE COSE CHE SONO STATE DETTE 
O FATTE ALLA LIBERA 

Siccome io non perderci molto tempo in andar 
dietro ad un bel tratto, o ad un bel detto, cosi an- 
cora occorrendomi non lo fuggirei; perchè tale li- 
cenza è posta nel mezzo tra la virtù ed il vizio, onde 
usandola l’uomo discretamente è lodevole, siccome 
indiscretamente osata è biasimevole; ed ò tanto più 
graziosa agli orecchi del volgo e dell’ universale, 
quanto ella è più approvata dagli nomini prudenti, 
come quella, che in sè è pericolosa ed è sicura, 
secondo che gli uomini la ripigliano, o in male, n<{ 
in bene; ma perchè l’animo nostro è di descrivere 
solo gli effetti delle cose, noi ne parleremo seroiido 
la verità e per esempi', cd ella per sè medesima di- 
mostrerà qnal ella sia. 

DI UNO DEI PRINCIPALI DI PRIVERNO 

Avendo ripreso i Romani la città di Privcrno, e 


Digitized by Coogle 


|54 VALERIO MASSIMO 

morti coloro che si erano fatti Capi di qaclla ribel- 
lione, il Senato mosso da grande sdegno andara con- 
sultando quello che e' fosse da fare ancora del resto 
de’ Privernati. Onde per istar la cosa cosi sospesa ^ 
venivano i Privernati a portar pericolo della salute 
loro, la quale era posta all’arbitrio de’ vincitori c 
degli offesi ; e ancora che loro non avessero altro ri- 
medio che umiliarsi e raccomandarsi, nondimeno non 
si poteron dimenticare della nobiltà del sangue Ita- 
liano; perchè domandato il principale di loro dal 
Senato, che punizione e’ pareva lor meritare, rispo- 
se: Quello che meritano coloro che han cerco col- 
l’arme di difender quella libertà, della quale degni 
si estimavano. Aveva con queste parole inasprito più 
l’animo dei Senatori; ma Planzio Consolo, presa la 
parte de’ Privernati, diede loro appicco di emendarsi, 
domandandogli : Se i Romani gli lasciavano andar im- 
puniti , che pace e’ si potevan promettere di loro ^ 
rispose allora il Privernate : Se voi ce la darete buo- 
na, ve la potete promettere perpetua; se trista, poco 
durabile. Dalle cui parole ne consegui , che non solo 
come a vinti fu perdonato loro, ma furono ancora 
fatti cittadini Romani. Tale fu in Senato Io ardire 
del principale dei Privernati. 

DI LDGIO CHÀSSO 

Ma Lucio Filippo Consolo, non ebbe rispetto di 
parlare ancor lui alla libera contro ai medesimi Se- 
natori; perche rimproverando in un parlamento da- 
vanti al popolo la freddezza e pigrizia loro , disse y 
che aveva bisogno d’un altro Senato) e tanto fu osti- 
nato nel parergli aver ben detto, che ei fece por le 
mani addosso a Lucio Crasso, uomo di grande au- 
torità ed eloquenza , che più degli altri se ne rìscn- 
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tiva. Ma egli ribotlato il Littore indietro, diase a 
Filippo: Poi che tu vnoi un altro Senato, io non 
sono tuo Senatore, nè tn sei mio Consolo. 

DI P. SCIPIONE Àl'FRICANO 

Questa libertà di parlare che usò Filippo, non 
trovò ella riscontro? Trovollo, ed egli ebbe pazien- 
za. Gneo Carbone, Tribuno della Plebe, che aveva 
risuscitato in Roma la sedizione dei Gracchi poco 
innanzi sepolta, e quello che era molto scandaloso, 
e che manteneva acceso il fuoco delle guerre civili, 
tornando Publio Affricano con grandissima gloria 
dalle rovine di Numanzia, fu da lui per inaino quasi 
dalla porta condotto e accompagnato in ringhiera. 
E perchè esso Affricano avea per moglie la sorella 
di Tiberio Gracco, gli domandò, quel che gli pa- 
reva della morte di esso Tiberio ( acciocché avendo 
r appicco d'un cittadino, qual era Scipione, di tanta 
autorità , il fuoco eh' egli aveva acceso nella Repub- 
blica pigliasse maggior vigore, come quello che gli 
pareva esser certo per lo stretto parentado che era 
tra Scipione e il morto Tiberio, che egli avesse a 
scappar di bocca a Scipione qualche parola compas- 
sionevole verso di quello ) j ma Scipione rispose , che 
a lui pareva, che gli fosse stato fatto il dovere. Per 
le quali parole la plebe instigata ed accesa dal furore 
dei Tribuni, avendo grandemente romoreggiato, sog- 
giunse Scipione: Quelli che non son legittimi Ita- 
liani non parlino. K cominciando quella più a bol- 
lire c levare il capo, disse di nuovo: Voi non farete 
mai che io abbia paura di quegli nomini sciolti che 
io legati ho condotti in Italia. E così il popolo due 
volte aspreggiato e svillaneggiato di parole , si rac- 
chetò senza pur fare un molo, tanto è il valore ed il 
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pregio della virtù. E nel vero quello die gli chiuse 
la bocca, fu la fresca vittoria che Seipioue aveva ot- 
tenuto contro ai Notnanlini, e quella di Macedouia 
che il padre ne avea riportalo, le spoglie ilclla su- 
perata Cartagine, e i due Re Perseo e Siface, con- 
dotti incatenati in Roma davanti al carro trionfale^ 
nè tacquero già i Romani per paura. Ma perchè, 
per benefìzio della Casa degli Emilii e dei Cornelii, 
la città di Roma era stata liberata da molte paure 
e pericoli, la Romana plebe non fu libera dalla li- 
bertà del parlare di Scipione. Onde ci dobbiamo 
manco maravigliare, che Gneo Pompeo, uomo di tanta 
autorità, avesse molte volte a combattere con questa 
libertà del parlare. Il che non fu senza suo grande 
onore, avvenga che, sbeffato e morso da qualunque 
aorte di uomini, sempre se la passò di leggieri, e 
senza mai alterarsene. 

DI GNEO PIfONE 

I Gneo Pisone, avendo accusato Manilio Crispo, e 
‘Vedendo che per favor di Pompeo s( quantunque ci 
fosse evidentemente colpevole ) era in ogni mollo per 
essere assoluto, traportato dal furor giovanile e dal- 
1’ ardore delle parole, disse molte cose gravi c ingiu- 
riose contro al detto Pompeo; dal quale scudo poi 
domandato, se così era perchè ei non 1' accusava, ri- 
spose: Dà mallevadori alla Repohhlira di non muo- 
vere n suscitare guerra civile, sendo tu chiamato in 
giudizio, che io metterò prima mano nei fatti Inni, 
elle iu quelli di Manilio; e così in una medesima 
causa, dinanzi ai medesimi giudici, veaue a farli 
amendue colpevoli; Manilio con l’accusa postagli, e 
Pompeo eoo la libertà del parlare; c 1’ uno fu da 
lui fallo condannare per vigor delle leggi , I’ alli u 
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in quanto che egli promise palesemente di farlo con- 
dannare , rimase condannalo nel concetto dei giudici. 

DI CATORE 

Ma che poteva fare la libertà .senza Catone / Certo 
non più che si potesse far Catone senza la libertà j 
perchè sendo deputalo giudice contro ad un Sena-; 
tore colpevole e infame, gli furono prodotti dav.inli 
certi scrìtti di esso Pompeo, nei quali egli, molto lo'< 
dava e favoriva il detto Senatore, che senza dubbio 
gli avrebbero giovato assai j ma esso gli mandò a (erra 
per vigor d' una legge che ei fece recitare, per la 
quale si disponeva, che cotali favori e modi struor* 
diiiarii non avessero luogo tra i Senaluri in simili 
accuse. L'' essere stato Catone quello che usò questo 
tratto, fa che l’uomo manco se ne maraviglia, per- 
chè quello che in un altro sarebbe parso cosa audace 
ed animosa, parve in Catone una cosa ordinaria s 
consueta. 

DI CREO LENTDLO XARCEIXINO 

Querelandosi ancora Gneo Lentulo Marcellino, che 
era Consolo, in un parlamento che egli faceva al 
popolo, che Pompeo era troppo grande c potente 
nella Repubblica*, e avendo il popolo con gridare al- 
tamente dimostro, ch’egli alTermava per vero ciò che 
da lui era stalo detto, disse; Gridate ora, o Romani, 
gridate forte, mentre che ei vi è lecito, perchè non 
ci andrà molto, che voi non potrete aprir la bocca 
così alla libera senza vostro pregiudizio. Venne al- 
lora il Console a dare nna bastonata alla grandezza 
eli Pompeo, prima col querelarsene, appresso con 
P usare questo modo di esclamazione. 

DI FAVOHIO 

11 medesimo Pompeo avendo avvolto alla gamba 
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una fatela bianca, gli fu detto da Faronìo: Ei non 
imporla in che parte del corpo tn abbia il diadema, 
lì cosi burlando sopra quel poco di fascia, venne a 
rimproverargli , che egli era quasi Signore assoluto 
della Repnbblica. Ma egli non si alterò punto nel volto, 
e cosi col non se ne rallegrare mostrò di non aver 
caro di estere avuto in quel concetto ed estimasionej 
e col nou contriatrarsi dimostrò, che egli non erq 
uomo nè iracondo nè leggiero, e che ei sapeva sop- 
portare le burle; la quale pazienza diede animo agli 
altri inferiori a sè e di più bassa condizione , di far 
contro di lui il medesimo ; del numero dei quali ba- 
tterà solo allegarne due esempi!. 

i DI ELIO MSneU FORlflAIfO 

Elio Mancia Formiano, nato di libertino, ritro- 
vandosi neir ultima tua vecchiezza, accusava ai Cen- 
sori Lucio Libone ; nella quale accusa , rimproveran- 
dogli Pompeo la ignobilità del sangue, e la età già 
vecchia, gli disse, che egli era stato rimandato daU 
Pinfenio per accusar colui. Rispose allora il vecchio: 
Tu dici il vero, Pompeo, che io vengo ben dall’in- 
ferno per accusar Lucio Libone , e nell’ esservi dimo- 
rato alquanto, ho visto Gneo Domizio Enobardo tutto 
pieno di sangue, il quale molto si rammaricava, che 
sendo lui nato di stirpe nobile ed essendo stato uo- 
mo di buona e santa vita, e della patria amatore, 
fosse stato per tuo comandamento nel fiore della sua 
giovinezza ammazzato. Vidi Dccio Bruto similmente 
nobile e splendido , con molte ferite addosso, dolen- 
dosi ciò essergli avvenuto per avergli tu mancato di 
fede; appresso per la tua crudelissima- natura , vidi 
Gneo Carbone, che nel tempo che tu eri fanciullo 
difese a spada tratta i tuoi beni paterni, essere stato 
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la (ma volta ohe (a fosti Console, involto in quelle 
catene , nelle quali per tuo ordine era stato messo ; 
affermando e giurando che tu, non più che Cavalier 
romano, senza aver rispetto se a torto o a diritto, 
ritrovandosi Ini nel supremo Magistrato, Io facesti ta- 
gliare a pezzi. Vidi Perpenna già stato Pretore, e 
fatto cittadino romano come te , nel medesimo modo 
trattato, bestemmiare e maledire la ina crudeltà, e 
tutti questi insieme ad una voce dolersi e lamentarsi 
che senza che le loro ragioni fossero udite, erano stati 
per tuo ordine, nel tempo che tu eri giovane, cru- 
delmente uccisi. Fu lecito ad un simil uomo muni- 
cipale, e che riteneva ancora della servile natura del 
padre , e che non aveva rispetto o vergogna alcuna, 
ed era di natura molto importuna e fastidiosa, rino- 
vare senza pregiudizio alcuno di sò stesso, le grandi 
offese e inimicizie , e le antiche e già sanate piaghe 
delle guerre civili di Mario e di Siila. E cosi allora 
il dir malo di Pompeo era cosa da uomini molto au- 
daci e animosi j nondimeno si poteva fare sicuramente 
mediante la pazientissima natura di quello. Ma l’e- 
sempio che seguita di uomo di più bassa condizione 
di costui, non ci lascia in questo far più lunga que- 
rela contro di esso Pompeo. 

• ni DIFILO nÀPPAESKSTÀTORE DI TZSCrDIE 

Difìlo, rappresentatore di Tragedie, celebrandosi le 
feste d’ Apollo , uel rappresentarsi una tragedia, co- 
me si venne a quel verso, nel quale sono queste pa- 
role: Miseria nostra magnus est, cioè, la miseria e 
calamità nostra è il magno, volendo inferir di Pom- 
peo, Io pronunziò accennando in verso di lui. E cosi 
avendo il popolo parecchie volte fattogli recitare il 
medesimo, cd egli senza dubitazione alcuna repli- 
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cando, accennando sempre coi gesti e con le mani' 
inverso di esso Pompeo, venne a dimostrare aper- 
tamente, la grandezza ed autorità sua in quello Stato 
esser troppo grande e intollerabile. Accennò simil- 
mente in verso di lui nel recitare, quella parte della 
Tragedia, dove diceva: £ verrà tempo, che voi, Ro- 
mani, piangerete a cald' occhi la virtù di cotestui. 

ni MIRCO CSSTRIZIO 

L'animo ancora di Marco Gastrizio fu molto ar- 
dente nella medesima libertà di parlare; perchè ri- 
trovandosi Pretore in Piacenza, c ordinandogli Gneo 
Carbone Console e Capitano dell' esercita, che fa- 
cesse nn partilo che i Piacentini gli dessero stati- 
chi , non lo volle ubbidire , quanlunqc ci si trovasse 
in quella suprema autorità, nè ebbe ancora paura 
delle forse ch'egli aveva appresso; anzi dicendogli 
lui, che aveva di molle spade da poterlo forzare e 
fargli fare tutto ciò che egli voleva, gli rispose: Ed 
io anni. Maravigliaronsi tutte le genti che aveva il 
Console, reggendo un vecchio di animo si robusto. 
E la collera di Carbone sfumò in sè medesima , pa- 
tendogli, che in metter mano in un uomo di quel- 
r età , non meritasse il pregio. 

DI SERVIO GALBA 

La domanda che fece Servio Galba a Cesare , fu 
molto inconsiderata e prosuntuosa. Costui lenendo al 
divo luUo ( dopo 1' aver dato fìne a tutte le guerre ) 
ragione in piazza, ebbe ardire di fargli una doman- 
da di questa maniera; O lulio Cesare, io la terza 
volta che Pompeo tuo suocero fu Console, feci una 
promessa per lui d' una certa quantità di danari , onde 
al presente sono stretto a pagare. Che debbo io fare ? 
ho io a pagai'la del mio? Ed in colai guisa gli 
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venne a rimproverare alla scoperta, eh’ egli aveva ven- 
duto i beni di Pompeo. Meritava costui certanicntc 
per cotal presunzione di esser cacciato via dal tribu- 
nale^ ma tanto fu benigna e mansueta la natura di 
Cesare, che ei foce pagare del suo i debili di Pompeo. 

DI CASEIJ.IO 

Non meno fu audace ed animoso Casellio, Dottor 
di leggo eccellentissimo, il quale non si potette mai 
indurre per favore, nè per autorità di alcuno, a far 
la minuta di nessuna di quello cose che gli avevano 
dato Ottaviano, Antonio e Lepido a distendere in 
fonna di contratto j dimostrando per questo verso che 
tpUe lo loro azioni fossero contro al giusto o contro 
all’ oncslo.'ll medesimo pariaifdo molta cose , e molto 
più'alla libera clic non comportavano quei tempi 
che la Repubblica era occupata j e avvertendolo gli 
amici, che non parlasse così liberamente, rispose 
che due cose che agli uomini sono molestissime, gli 
davano questa licenza di parlare, I’ una era la vee- 
chiezza, r altra il non arar iigliuoii. 

DEGLI ESTERNI 

ni U5i CERTA DOMS* 

Mellesi ancora tra sì grandi uomini una donna fo- 
restiera, la quale essendo ingiuslauienlc coiidaniiaia 
dal Re Filippo allora ch’egli era ubbriaco, disse; 
lo mi appellerei a Filippo , ma che e’ non avesse 
bevuto. Con queste parole gli trasse costei il vino 
della lesta , e fattolo tornare in cervello, io costrinse 
ad avvertire con più diligenza .nlla causa, c n dar 
di nuovo più giusta suuteuza ; e così (juella giustizia, 
cht^ essa non aveva |)ululo da lui cou prieghi ot- 
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tenere, venne in un certo moJo ad ottener per* 
forza. £ questa libertà di parlare più le giovò ad 
acquistar grazia da Filippo, che non le giovò la sua 
innocenza. 

DI via CERTA DOHITA SIRACUSAKA 

La libertà del parlare che usò la donna che ap- 
presso racconteremo, fu non solo di grande animo , 
ma ancora ebbe molto del piacevole. Costei condot- 
tasi a r estremo della sua vecchiezza, e pregando tutti 
* gli altri di Siracusa gl’ Iddii , che Dionisio tiranno 
morisse, si per la crudele natura sua, si ancora per 
le gravezze insopportabili che egli poneva loro , essa 
sola ogni mattina al far del giorno pregava Iddio che 
lo conservasse sano e salvo. 11 che avendo'lui inteso, 
e maravigliatosi della benevolenza che costei gli por- 
tava, la fece chiamare a sè, c domandolle, perchò 
cagione e per qual suo merito la pregava in tal modo 
per lui ; rispose allora la vecchierella ; ben so io per 
quel che io lo fo. Quando io era fanciulla , avendo 
noi un tiranno molto perverso e q-udele , gli desi- , 
deravo la morte ; ma morto che egli fu , ne venne 
su un peggiore, tale che io pur gli desideravo il me- 
desimo fine: venisti tu più tristo di tutti gli altri j 
temendo io adunque, che morto tu, non ne venisse 
un altro più cattivo, pregava gli Iddii per la salute 
tua più che per la mia. Vergognossi Dionisio di pu- 
' nire una donna così faceta, quantunque olla parlasse 
tanto arditamente. 

DI TEODORO CIREnEO 

Si potrebbe quasi introdurre tra queste due donne 
e Teodoro Cireneo un matrimonio, per l’audacia che 
parimente usarono per essere stati di virtù eguali, ma 
non già di fortuna j perchè minacciandolo il Ile' Itisi- 
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macu (li farlo aiumaczare, gli disse: Certamente tu 
hai fatto un magaifìco acquisto, avendo neirammaz> 
zare gli uomini, ottenuto la forza e propiietà della 
Canterella. Dalle cui parole acceso il tiranno, e co- 
mandato che e' fosse posto in croce, soggiunse Teo- 
doro : Spaventinsi di tal morte i tuoi ministri e sa- 
telliti, che a me importa poco se il mio corpo in 
aria o sotto terra s' infrancidi. 

CAPITOLO m 

e • 

DELLA SEVESITA 

]Mcnlre che noi raccontiamo i rigidi effetti della 
orrida severità , è necessario che il nostro petto s'ar- 
mi di durezza, e posto giù ogni pensiero più dolce 
e mansueto, accomodi il gusto a cose aspri ed acer- 
be: perchè verranno in campo castighi e punizioni 
rigidissime, e varie maniere di pene e di toruienti , 
ì quali certamente son quelli che mantengono lo 
leggi in piedi, ma non paiono già punto degni di 
esser collocati dove si tratta di cose piacevoli e 
quiete. 

or Miaco suNLio 

A terra fu gittate Marco Manlio della medesima 
Rocca , onde egli aveva ributtato i Galli-, perchè aveva 
tentato scelleratamente di opprimere quella libertà 
che prima valorosamente difeso avea. Le parole che 
furono usate avanti il prender di lui sì giusta ven- 
detta , sono le in&ascritte: Allora ti riconoscevo io 
per Manlio, che tu discacciasti i Senoni, e traboc- 
caslili a terra dalla Rocca Tarpeaj ma poi che tu 
Iiai cominciato ad imitare le opere di quelli , sei di- 
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veutato ano dei loro. Volle il Senato per aegnnre 
con eterna infamia la punizione che di costui fu 
presa , fare una legge per la quale si provvedeva , 
che ninno patrizio potesse abitare nella Rocca o in 
Campidoglio, perchè questo Manlio aveva la casa in 
Campidoglio, dove ora veggiamo il Tempio della 
Moneta. 

DI SFURIO CASSIO 

• Simile fu lo sdegno dei Romani contro a Spurio 
Cassio , al quale nocque più il sospetto che s’ ebbe 
di lui che e’ non cercasse di farsi tiranno, 'che non 
gli giovarono tre onoratissimi Consolati, « due bel- 
lissimi trionfi; perchè il Senato e il popolo Romano 
non contenti di avergli tolto la vita, gli fece ancora 
spianar le case per affliggerlo ancor più con la di- 
struzione dei suoi Iddìi famigliari, e vi edificò so- 
pra il tempio della Dea Tcllui'e; e così quel luogo 
che era stato prima T abitazione di un uomo tanto 
grande e potente, è ora una perpetua memoria di 
una religiosa severità. 

DI SPURIO HELIO 

Spurio Metio , avendo tentato di fare il medesimo^ 
siiuilmeute fu in tal modo punito; e il piano eh« 
rimase della sua casa rovinata, accioccbè la severa 
giustizia che si era fatta di lui fosse ai posteri più 
laauifesla , fu- chiamata Equimelio. 

DI PLACCO SATDRMINO 

Quanto gli antichi portassero odio intrin.seco ai 
iiimici della libertà, lo manifestarono con le rovine 
delle case di quelli; e perciò tagliati che furono a 
pezzi, Marco Fiacco e Lucio Satui-nino, uomini se- 
diziosissimi , furono spianale le lor case sino ai fon- 
damenti ; ed essendo il tcn'eno, dove ora la casa ili 
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Flarro, sialo nn tempo '«cnza esacrvisi ediiìcnto al- 
cuno cdiGzio, fu air ultimo ornato «la Q. Catulo 
delle spoglie e trofei de'Cimbri. 

DI TiyERIO E C. GRÀCCO 

La nobiltà e Io splendore di Tiberio e Gaio Gracco 
fu grandissimo nella nostra città ^ e si ebbe di loro 
un tempo ottima speranza; ma avendo per via di 
sedizioni con ogni sforzo tentato di rovinare Io Stato 
* della Repubblica , furono morti , ed i corpi loro la- 
sciati senza sepoltura. Rimasero ancora senza sepol- 
tura i Ggliuoli di esso Tiberio Gracco e nipoti dd 
primo Affrieano. Olirà di questo, lutti i loro fami- 
gliari , acciocché fossero esempio agli altri che de- 
siderassero r amicizia e famigliarità dei nìmici della 
Repubblica, furono in carcere traboccati e mandati 
in precipizio. : • 

SI P. MUZIO TROUIHO DELLZ rURE 

Parve a P. Muzio, Tribuno della plebe, che quello 
che era stato lecito al Senato e al popolo Romano, 
fosse lecito ancora a lui : perchè fece arder vivi tutti 
i suoi compagni nel Tribunato, i quali, avendo per 
Capo Spurio Cassio, trattavano di non chiamare nè 
rifare i successori né i Magistrali per ingarbugliare 
c mettere in compromesso la Repubblica. Certamente 
fu grande la conGdeuza cd audacia di costai , avvenga 
che esso solo avesse ardire di far quello contro .a 
nove suol compagni , che tutti e nove non avrebbono 
ardilp di lare contro ari un solo. 

DI M. CLODIO 

La severità della quale sino a qui abbiamo par- 
lalo, si può dire essere stata custode vendicatrice 
dulia libertà ; ma non ha meno di gravità quella che 
ai é usata per conservare la dignità, c i buoni ordini 
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Hclla RcpubMica. Dette il Senato in poter de’ Corsi 
Marco Clodio , per arcr fatto con loro ima pace di- 
BODoreTole, e non avendo qnelli volutolo accettare, 
lo fece morire in prigione. Or vedi io quanti modi 
il' Senato fu severo vendicatore della sua ira contro 
a costui, per aver solo una volta offeso la maestà 
del Imperio Romano. Non approvò T accordo eh' e- 
gli aveva fatto, tolsegli la libertà , privnllo della vita, 
fecegli fare io carcere vilop'TOsa morte ; e poiché ei 
fu morto , lo fece precipitare a terra dalle scale Ge- 
moniane; e certamente costui non meritava minor 
punizione dal Senato. 

DI CORIVFIIO SCIFIOaS 

• Ma Gneo Cornelio Scipione , figliuolo di Tspalo ^ 
fu punito dal Senato prima che egli lo' meritasse ; 
perchè , sendogli tocco per sorte il governo della 
.*'pagna , fece un partito che e’ non vi andasse , al- 
legando che e' non era suRìeiente ad amministrarla. 
Onde Cornelio per Ja sua inonesta vita , ancorché 
«' non fosse andato al governo di quella provincia , 
nondimeno fh condannato come' se e’ P avesse male, 
amministrata , eccetto solo , che e' non ebbe à dar 
conto della amministrazione. 

DI C. VATIEVO 

Non mancò il Senato di procedere ancora severa- 
mente contro a Caio Vatieno, il quale per non esser 
costretto a trovarsi nella guerra italica' si tagliò le 
dita della mano sinistra , il perchè confiscato i suoi 
beni, lo condannò a carcere perpetua. Oude costui, 
che non area volato in guerra morire onoratamente, 
consumò la sua vita nelle catene con graudissimo 
vituperio e disonore. 
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DI X. cpRIO C0H80LE 

La medesima severità del Senato andò imitando 
Marco Cario Console , il quale , essendo costretto a 
far gente con grande celerità contro al Re l'irro, o 
non avendo alcuno dei più giovani nello scrivere lo 
esercito volato dare il nome, messe tutti i nomi delle 
Tribù in no vaso alle sorti, e la prima che uscisse 
fu la Tribù Follia : quindi poi cominciato a trarre, 
uscì il primo un giovanetto; quale fece subito chia- 
mare , e non rispondendo , fece vendere i suoi beni 
allo incanto; e come il giovane F intese , ricorse su- 
bito davanti al Tribunale de' Consoli, e s'appellò 
ai Tribuni. Allora Marto Curio disse : Che la Re- 
pubblica non avea bisogno di quei cittadini che non 
volevano ubbidire, e così vendè ancora lui all'in- 
canto insieme con i suoi beni. 

DI L. DOMIZIO PRETORE 

Non fu men duro e ostinato nel suo proposilo 
Lucio Domisio , il quale, essendo Pretore della Si- 
cilia, ed essendogli presentato un cinghiale di smi- 
surata grandezza, fece venire a sè il pastore che lo 
aveva ammazzato, e dimandatogli con che cosa avesse 
ucciso sì gran bestia, e trovato che e’ l'aveva am- 
mazzato con uno spiedo, lo fece mettere in croce, 
perchè aveva mandalo bandi, per riparare ai latro- 
cinii e assassinamenti che si facevano per quella 
provincia , che niuno ardisse di portar arme. Potrebbe 
dire alcuno che 1’ atto di costui si avrebbe a collo- 
care in mezzo tra la severità e la crudeltà, avvenga 
che nel disputarla si potrebbe tirare o da una banda 
o dall'alti'a. Ma perchè il rispetto della autorità pub- 
blica non- patisce che il Pretore s'abbia mai a giu- 
dicare troppo aspro o severo , però si debbe chia- 
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mnrc piuKotlo severità che crudeltà. K così nel po'* 
nir gli uomini, si è fatta conoscere la severità, la 
quale non si è dimosU'ata men pigra in punire an- 
cora le Donne. 

m onszio 

Ornain, quello che per aver vinto i tre Curiazii 
rimase vincitore di tutti gli Albani secondo le con- 
venzioni che erano tra 1' uno e i’ altro popolo , tor- 
nando da quella preclarissima vittoria, e trovando 
la sorella clic |iiaugcva la morte di uno dei Curiazii , 
che aveva ad esser suo marito, più caldamente che 
non si conveniva alla sua età ancor tencia, con quella 
spada, con la quale aveva prosperamente per la pa- 
tria combattuto, la uccise} parendogli che quelle la- 
grime, che troppo presto e innanzi al tempo si spar- 
gevano per il morto marito, non si convenissero a 
fanciulla pudica. Ed essendo lui accusato davanti al 
popolo per cotale eccesso, fu difeso dal padre} e così 
la fanciulla per essersi dimostra un poco troppo com- 
passionevole della memoria di colui, trovò, il fra- 
ttdlo che molto ferocemente la punì , e il padre non 
men rigido e severo, per avef contra di lei difeso 
il figliuolo. 

ni SPURIO POSTUMtO ALBIRO 
B DI Q. MARZIO FILIPPO 

II Senato, ustindo dipoi una severità simile a que- 
sta, diede commissiono a Spurio Postumio Albino, 
e a Q. Marzio Consoli, che facessero diligente in- 
quisizione sopra quelle donne che nelle feste di Bacco 
avessero commesso adulterio} ed avendone loro molle 
condannate, le ferono tutte punire nelle case loro 
privatamente } e così con usar contra di loro questa 
severità , si venne alquanto a ricoprire quel vituperio 
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e disonore, che di già era sparso per (atta la città; 
perchè quanto di vergogna queste donne, con i lor 
disonesli parlamenti, ferono alla città nostra, tanto, 
essendo punite severamente, le acquistarono d'onore. 

' DI rUBLlCU B LICMU • . ' 

E Publicia, la quale aveva avvelenato Postomio 
^Albino Consolo, e Licinia Claudio Asello, loro ma- 
riti, furono strangolate per deliberazione e decreto 
de' parenti , perchè non gindicsrono questi severis- 
simi nomini in sì fatta scelleratezza doversi aspettare 
la lunghezza del tempo, che andava in procedere 
coatra di loro secondo i termini ordinarli della gin^ 
stizia; e così come c’ sarebbero stati difensori ap- 
presso dei giudici della innocenza di quelle, cosi 
furono solleciti punitori delie lor colpe. La severità 
di costoro fu irritata maggiormente a punirle dalla 
gravezza del {leccato. . ' 1.^ 

DI KOHAZIO HETEUO 

Ma' la severità di Egnazio Metello fu irritata da 
molto minor cagione; perchè per aver bevuto la mo- 
glie del vino, la ammazzò con un pezzo di legno, 
e non trovò non solamente obi di ciò lo accusasse, 
ma nò ancora chi ne lo riprendesse ; giudicando cia- 
scuno ch'egli era stato bene punirla , per dare esem- 
pio all’, altre che non violissino la sobrietà ; e cer- 
tamente le femmine che sono troppo avide del vino 
serrano la porta a tutte le virtà, e a|>ronla ai vizii. 

DI C. SULPIZIO CALLO 

Fu ancora molto aspro e severo il castigo, che 
diede alla moglie Caio Ònlplzio Gallo, perocché egli 
la licenziò e. ne la rimandò a casa, avendo inteso 
che l'era andata fuora senza velarsi la lesta. Fu questa 
punizione molto severa e risolala; nondimeno l'ebbe 
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in se qoalehe ragione, perch'egli poterà dire, la legge 
comanda che ta non cerchi di piacere ad altri oc- 
chi che ai mici, e a questi solamente ad aggradire*, la 
tua bellena, per questi ha ad ornarti, a questi a 
parer bella e con questi hai a consigliare e startene 
al giudizio loro; e ogn' altra cosa, che tu farai per 
piacere ad altri che a me, è necessario che l'uomo, 
sospetti e ingelosis^ di te, e tu stessa ue sei cagione. 

DI Q. ASTISTIO TETKBE 

Nè Q. Antistio Vetere la intese altrimenti nel 
rimandarne la moglie, per averla vista in pubblico 
parlare in segreto con una libertina di mala fama ; 
avvenga che egli a ciò non si movesse per aver lei 
commesso l' errore , ma perchè conobbe quei ra- 
gionamenti essere principii di corrosione tale, che ei 
venne in ciò più presto ad evitare la ingiuria, che a 
punirla. 

DI F. SEMPSOmO SOPO 

' Vogliamo con questi esempli congiungere ancora 
quello di Publio Sempronio Sofo, il quale repudiò 
la moglie, non_ per altro che perchè l' aveva avuto 
ardire di andare aUe. feste senza sua saputa; e così 
mentre che i Romani ovviarono agli inconvenienti 
che potevano nascere, le lor donne si mantennero 
pudiche e catte ancora con l'intenzione. E quantun- 
que tutto il Mondo si potesse riempiere degli esem- 
pli della romana severità, nondimeno non ci farà 
fastidio intenderne alcuni degli esterni così somraa- 
rianieate. 
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DEGLI ESTERNI 

DI AKCHILOCO POETA 

Comandarono i Lacedemoni, che i libri d' Archi- 
loco poeta non si potessero leggere nella lor città, 
parendo loro che e’ contenessero cose disoneste e 
impudiche*, c perciò non vollero che i lor figliuoli 
nei teneri anni venissero con tale lezione ad eiTem- 
minarsi, e più nocessero ai costumi che c’non gio- 
vassero agli ingegni; e così quel poeta, che aveva 
superato tutti gli altri o gli era il secondo , per aver 
ne' suoi scritlj con vituperosi delti lacerato quella 
Casa che gli era tanto odiosa, fu punito dai Lace- 
demoni col dar bando alle sue opere. 

’ ' DEGLI ATBMESI ' 

Gli Ateniesi ancora tolsero la vita a Timagora, 
perchè avendolo mandato ambasciadore al Re Dario, 
arrivato ài conspetto dì quello, lo salutò con quelle 
Cerimonie adolatorip che usavano i Persi ; avendo 
molto per male, che l’onore c la riputazione della 
loro libertà, per essersi avvilito un de’loro ciltadini 
à cotali cerimonie e vane adulazioni, paresse sot- 
tomessa alla tirannide di Persia. 

' ' DEL BE CAMBISB ' 

Tia severità di Cambise fu molto straordinaria e 
nuova. Costui fece scorticare un giudice, perché e’ non 
faceva l’ufficio suo rettamente; e distesa la pelle sulla 
residcDz», volle che vi sedesse sopra il figliuolo a 
giudicare in cambio del padre; e così costui ancor 
che e e’ fosse Re e Barbaro, nondimeno con questa 
sorte di punizione, nuova c crudele, provvide, che 
per innanzi nessun giudice si lasciasse corrompere. ' 
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CAPITOLO IV 


DEI DETTI 1 FATTI CON «RiTITA 

Delle lode degli Domini eccellenti gran parte 
merita di esserne attribuita ai lor detti e fatti con 
gravità, i quali tanto si profondono e imprimono nelle 
memorie degli uomini, che è impossibile a cancel- 
lameli. E per essercene gran copia da raccontare, 
ne piglieremo solo quella parte che basti per sati- 
sfare allo appetito, e non tanti che ai leggenti il 
gusto infastidissero. , 

DI MANLIO TOBQUATO 

Essendo la città di Roma per la rotta di Canne 
molto afflitta e travagliata, c rimanendo la salute 
della Repubblica debllmcnte fondata sopra la fede 
dei nostri confederati; acciocché gli animi di quelli 
si mantenessero saldi e fermi nell' amicizia e con- 
federazione, accordavasi la maggior parte del Sepalo 
dì fare tutti J capi e principiali * dei Latini Senatori 
romani; e dicendo oltra di questo Anio Capuano, 
eh' egli era bene, che de' due Consoli se ne facesse 
uno Capuano (tanto era infermo e debilitato lo spi- 
rito del Romano Imperio), allora Manlio Torquato, 
Sglinolo di quello che in quella memorabile batta- 
glia ruppe 1' esercito de' Latini vicino al (ìnme Ve- 
sceri, disse ad alta voce, che darebbe sulla testa al 
primo de' confederati che avesse ardire d^ aprir la 
bocca, dove parlavano i Padri Conscritti; e cosiate 
parole • minacce d'un solo riscaldarono gli intepiditi 
animi dei Romani, e furon cagione, che l’autorità 
nostra non si distribuisse e dNidesse con tutto il 
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retto deiritalia*, la quale siccome P ara prima stata 
vinta e superata dalle armi dei padre, coti allora 
restò rotta cd abbattuta in Senato dalle parole dal 
figliuolo. . 

DI SUITLIO 

Non furono men gravi le parole che usò ancora 
quell’ altro Manlio, il quale volendo tutti i cittadini 
unitamente farlo Console, e ricnsando esso con dire, 
che aveva male agli .occhi, e facendogliene pur loro 
istanza grandissima che faccettasse, disse: O Romani , 
provvedetevi d’ un altro, a cui voi diate questa di* 
gnità; perché se voi mi costrignerete ad accettarla, 
nè io potrò sopportare i vostri costumi, nè voi po*’ 
Irete sopportare i miei comandamenti. Ebbero le pa- 
role di costui in privato la medesima gravità, che 
se e’ fosse stato Consolo. 

DI scinole EMiLUno ' 

La gravità del parlare di Scipione Emiliano non 
fu meno accortamente usata nel Senato, che la si 
fosse appresso al popolo; perocché .ivendo avuto per^ 
compagno nel Magistrato de’ Censori Mummio di Casa 
nobile, ma persona molto molle ed effemminata, par- 
lando in pubblico disse che sarebbe ]>er far sem- 
pre tutto quello che tornasse in onore della maestà 
del .popolo Romano, purché gli avessero dato on 
compagno o non glie n’ avessin dato. 

DEI. MEDESIMO 

11 medesimo Scipione, contendendo nel Senato 
Servio Sulpizio Galba e Aurelio Consoli, qual di 
loro avesse ad esser mandato in Ispagna contro a 
Yirialo , cd essendo sopra di ciò dissensione tra li 
Senatori, e aspettando tutti che Scipione dicesse il 
suo parere , per vedere dove egli inclinava, disse, che 
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a Ini non pareva che e' foue da mandarvi nè l’un 
nè l’altro, perchè l’ano non aveva niente, e all’ altro ' 
tutto il Mondo non era bastante; giudicando la po« 
verta e 1' avariala esser due cose parimente perniaioso 
nell’ amministraaione d’ un governo; c con questo 
detto ottenne che la impresa non fu data nè all’ uno 
nò all’altro. 

ni POMPILIO 

E Gneo Pompilio , essendo ipandato dal Senato 
Ambasciadore al Re Autioco, a fargli intendere che 
ponesse giù l'arme contro a Tolomtneo; arrivato che 
egli fn, porgendogli Antioco molto amichevolmento 
e con gratisìma accoglionaa la mano , non gli volle 
porgere la sua, ma gli presentò le lettere, dove era 
scritto il decreto e la volontà del Senato; e letto 
che egli l’ ebbe , rispose che se ne voleva consigliare 
con i suoi amici. Pompilio allora sdegnatosi che ci 
volesse mettere tempo in messo a risolversi, fece uu 
cerchio in terra intorno ai piedi di quello colla bac- 
chetta ch’egli aveva iu mano, e disse: Avanti cho 
tu esca di questo cerchio rispondimi quello che io 
ho a riferire al Senato. Ti sarebbe parso , che non 
uno Ambasciadore del Senato avesse parlato , ma 
tutto il Senato insieme, perchè incontinente il Re 
disse, che farebbe in modo che Tolommco non.s’a- 
rebbe più a querelar di lui ; e allora Pompilio , co- 
me a confederato de’ Romani, gli porse la mano. Oh 
quanta forza ed elBcacia hanno le parole dette con 
gravità e con animo pronto e risoluto! Costui in un 
medesimo instante con tali parole spaveutò il Re di 
Siria, e difese quello di Egitto. 

DI rOBLIO ROTILIO 

Non so quel che io mi debba prima mettere iu 
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coDsiilcrazioae di Publio Riitilio, o i fatti , o le pa- 
role, avvenga che nell' una e nell’altra cosa consi- 
ste inai'avigliosa virlù. Facendo costui resistenza alle 
ingiuste domande d’ un suo amico, e dicendo (|aullo 
tutto pieno di sdegno : À che mi serve la tua ami- 
cizia se io uon mi posso valer di te ne’ miei bisogni^ 
rispose : Anzi che voglio io far della tua , se per 
tua cagione mi convien far quello che non è uA 
lecito, nè onesto? Fu simile a queste parole, quello 
che egli fecej che essendo accusato e condannato 
più per la discordia che era tra i cittadini che per 
suo difetto, nou volle comparire a domandar miser- 
ricordia ( come si costumava ) in abito mesto e ma- 
ninconoso , nè deporre la veste senatoria ; uè meno 
con le man giunte , e ginocchioni ai giudici racco- 
mandarsi ; nè punto si avvilì in dir cosa non con- 
veniente allo splendore e dignità sua. Ma fece si 
che il trovarsi in tal pericolo non diminuì punto la 
sua gravità, anzi gli fu occasione di farne isperienza ; 
perchè potendo ritornare a godersi la patria me- 
diante la vittoria di Siila, volle più presto rimanersi 
in esilio, per non iar cosa contr’alle leggi; tale che 
e’ pare, che più ginstaniente si convenga a costui, 
mediante i suoi ottimi costumi, il cognome di Fe- 
lice, che a Siila, mediante le sue armi; perchè Ru- 
tilio per i suoi meriti ne fu degno, e Siila per Ibrza 
se l’ usurpò. 

DI SUaCO BRUTO 

Marco Bruto, il quale fu prima micidiale delle 
sue virtù, che del padre della nostra patria ( avvenga 
che con una sola opera in fondo la precipitasse , e 
di eterna infamia macchiasse in tutto la memoria 

t 

del suo nome), volendo appiccare il fatto d’aimc 
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che era 1' altimo clic in sua vita far doveva , ed af- 
fermando alenai suoi amici , che e' non era bene , 
disse : Io ci vo di buone gambe , perche o la mi 
andrà oggi prosperamente, od io non ci avrò più a 
pensare j come qpclio che si era una volta presup- 
posto nell' animo, che gli bisógnava o vincere, vo- 
lendo vivere , o morire , volendo per sempre assi - 
curarsi. 

DEGLI ESTERUI 

Dtl POPOLO CiaSMERSI 

. L'aver fatto menzione di costai , mi fa tornare 
in memoria quel che fu detto in Ispagna con parolu 
piene di gravità contro a Decio Bruto; perocché cs- 
sendosegli dato quasi tutta la Lusitania, e restando 
solamente la città di Cinania , la quale, essendo da 
lui assediata, molto ostinatamente si teneva, mandù 
dentro Ambasciadori a tentare gli animi di quei 
cittadini, se si volevano con danari ricomperare e 
assicurare tutto lo Stato loro; ed eglino tutti ad 
una voce risposero agli Ambasciadori in questo mo- 
do: Che dai loro antichi era stato lor lasciato ferro 
per difendere la loro città, e non oro per ricompe- 
rare la libertà da uno avarissimo Capitano. Certa- 
mente che ai Romani più si conveniva il dire una 
tal cosa, che sentirsela dir contro; ma gli uomini 
di quel paese hanno per natura di star molto in sul 
grave e in sul severo. 

DI SOCRATE 

E Socrate, ornamento della dottrina greca, avendo 
in Atene a difendersi e giustidcarsi contro a certe 
accuse , che gli erano stale poste; cd avendogli re- 
citato Lisia una Orazione, che per sua difensiune 
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avera compoata , la quale era tutta piena di som- 
missioni, di umili preghiere, c alla rovina che gli 
veniva addosso molto bene accomodata , disse : Le- 
vamela dinanzi, ti prego, questa tua Orazione, per- 
ciocché quando bene mi fosse concesso il potermene 
servire, ancora nei pià profondi ed aspri deserti di 
Sicilia , più presto eleggerci la morte , che aver mai 
a recitarla. Disprezzò costui la vita per non man- 
care della sua solila gravità, e volle più presto mo- 
rir. Socrate , che viver Lisia. * 

DI alessasdbo magho 

Tale fu la gravità delle parole di Alessandro usale 
nell' armi, qual fu quella di Socrate nelle lettere. 
Perchè avendo Dario già una c due volte fatto ispc- 
rienza in battaglia della virtù e valor di quello, e per 
questo mossosi ad offerirgli una parte del suo Regno 
per insino al monte Tauro , e la figliuola per mo- 
glie con un milione di talenti , e dicendo Parmc- 
nione ad Alessandro \ se io fossi in te io accetterei 
il partito , rispose : E anch' io , se io fossi Parme- 
nione. Fu questa risposta corrispondente alle due 
vittorie ricevute di Dario, e degna, ancora che la 
terza ( siccome avvenne ) vi si aggingnesse. 

de' i.acedemohi 

Dimostrò ancora Alessandro in questa sua rispo- 
sta la grandezza dell' animo suo insieme con la buona 
fortuna j ma quello che dissero i Lacedemoni al pa- 
dre suo Filippo, testitlcando la miseria dello Stalo 
loro, fu più gloriosa che desiderabile; perchè, ag- 
gravandogli lui ogn’ ora con gravezze c pesi insop- 
portabili, gli ferono intendere, che se egli perseve- 
rava in comandar loro quelle cose che e' reputavano 
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più gra*i che la morte , che quella più loalo eleg- 
gerchbero. > 

DI OH CEKTO SPAntAKO 

Ancora non ebbe poco grave quello che disae 
uno Spartano nobile e di santa vila^ perchè com- 
petendo lui con un altro nella creazione d' un Ma- 
gistrato , c avendolo quello superato di f.ivotc^ disse 
pubblicamente, che si rallegrava assai clic la saa pa- 
tria avesse de’ cittadini migliori di lui; per le quali 
parole, gli fu cosi onore il non aver ottcuoto quella 
dignità, come gli sarebbe stato se olteauta l’ avesse. 

CAPITOLO V 

DEXLA CICSTIKIA 

ti tempo ormai di catrarc a visitare ì più secreti 
e riposti luoghi del Tempio della giustizia^ dove sem- 
pre con molta religione abita il rispetto , cogli occhi 
tuttavia intento a quello che è giusto e ragionevole, 
e dove è lo studio della verecondia , c dove la cu-» 
pidità cede alla ragione, e dove ninna cosa è ap- 
provata per utile che sia manco che onesta. £ la 
città nostra tra tutte 1’ altre nazioni è il più chiara 
ed il maggiore esempio di essa giustizia. 

DEI. SE.VATO E DI C.VAIILLO 

Assediando Ganiilu Consolo , la città de’ Falisci , 
un maestro di scuola condusse nel campo dei Ro- 
mani, sotto ombra di menarli a spasso fuor -ddia 
mura , molti fanciulli de’ più nobili della città; i quali 
essendo stuli presi e ritenuti dai Romani, non è dub- 
bio che i Falisci, dcposla la loro ostinazione, si sa- 
rebhon dati al nostro Cupiluiio. Ma, avendo Camillo 
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fallo intcodcre la cosa a Roma, ordiaù il Senato che 
•* fossero rimandali ai lor padri col maestro iunanei 
legato , il quale essi fanciulli andassero Un dentro 
la città con le verghe balleudo*, e così gli animi dei 
Falisci furono presi da sì giusta deliberazione dei 
Senato Romano , i quali per iusino allora non si 
eran potati con l'arnii espugnare, avvenga che eglino 
più dal benefìcio vinti che dalla fbrza , aprissero 
loro le porle. 

D£L MEDESIMO 

La medesima città, essendosi più volte ribellata, 
e andatane sempre col peggio, fìnalmente fu costretta 
a darsi a Quinto Luttazio Consolo; contro alla quale 
dcsidcraudo il popolo Rumano di sfogare la sua ira, 
poi eh’ egli ebbe inteso da Papirio , ( il quale aveva 
scritto di sua mano le condizioni dello accordo per 
ordine del Consolo ), che la città de' Falisci non si 
era data in poter de' Romani , ma rimessa sotto la 
fede loro, si placò, deponenJo lutto lo sdeguo preso 
contra di quella. E così per non mancare della so- 
lita giustizia, non si lasciò vincere dall' odio, che 
inrecchialo è diffìcile a reprimere, e raffrenò quello 
ardore , che Bella vittoria fa gli uomini licenziosi o 
insolenti. 

DEL MEDESISIO i 

Il medesimo , avendo P. Claudio venduto all' in- 
canto gli uomini di Camerino, i quali da lui erano 
stali vinti e presi, benché il Senato vedesse, che per 
tal vendita si era accresciuto danari nello erario , c 
li coiiGui del suo Imperio allargati, nondimeno, per- 
ché non era ben chiaro, se esso Capitano l'aveva 
fallo giustamente, fece con graudissiiiia diligenza cer- 
care di lutti quelli ebe erano stati venduti, e gli ri- 
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comperò j e perchè e' potessero abitare la Roma, as- 
segnò loro una parte del monte Aventioo , e rendè 
loro le possessioni incorporate. Oltra di questo ordi- 
nò , che i danari che deila preda erano avansati , si 
spendessero non in edifìzii e cose secolari, ma in 
ediheare Tempii e luoghi sacri, e similmente in cose 
necessarie pei sacrifìzii. Onde coi perseverare nella 
sua giastizia fece si che i Camerini si poterono ral- 
legrare della rovina loro , i quali in questo modo 
vennero come a rinascere. Quello che io per insino 
a qui ho riferito, non si distese oltre ai confini e 
luoghi convicini della città di Roma ; ma quello che 
seguita si sparse per tutto il mondo. 

DEI. MEDESIMO, B DI FSBnlZIO 

Timocare d'Ambracia si offerse a Fabrizio Con- 
solo, di fare avvelenare il Re Pirro dal figliuolo che 
lo serviva per coppiere; il che essendo riferito al 
Senato, e ricordandosi che essendo la città di Roma 
edificata da Romolo figliuol di Marte, le guerre si 
avevano a far coll'armi u non eoi veleno, mandò sa- 
bito Ambasciadori a Pirro, avvertendolo, che si avesse 
diligente cura da simili insidie e tradimenti. Noa 
volle già il Senato in ciò nominar Timocare; e così 
nell'una e l’altra cosa dimostrò la sua retta e giusta 
intenzione, non avendo voluto nè tradire il nimico, 
nè far male a colui che aveva cerco di far lor bene. 

DI QUATTRO TRIBUNI DELLA PLEBE 

Videsi ancora nel medesimo tempo un grandissimo 
effetto di giustizia in quattro Tribuni della plebe ; 
perchè, avendo L. Ortensio, similmente Tribuno, 
chiamato davanti ai popolo Lucio Atracino, sotto il 
quale, essendo lui Capitano dell’esercito Romano 
contro ai Volsci, essi Tribuni appresso il Lago Fer- 
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ragiiio rimediarono insieme con tutto il resto della 
cavalleria, che le nostre genti che già cominciavano 
a piegare, non andassero in rotta, giurarono davanti 
al po|)olo, che erano per istar talli di mala voglia^ 
fin che Alracino lor Capitano stava in quel pericolo 
cl'esser condannalo. Non comportarono questi gio- 
vani virtuosi ed eccellenti, trovandosi Tribuni, di ve- 
dere entro la città condotto a pericolo della vita, 
colui che in guerra avevano col sangue e con le fe- 
rite difeso e salvato. Onde tutto il popolo, commosso 
dall’equità della cosa, costrinse Ortensio a torsi da 
quella impresa, nò altrimenti si adoperò nel caso 
seguente. 

DI T. GRACCO B C. CLAUDIO 

Avendo Tiberio Gracco e C. Claudio Censori , per 
essersi portati troppo rigidamente in tal magistrato, 
esasperato quasi tutta la città, Marco Pompilio, Tri- 
buno della plebe , gli chiamò davanti al popolo a giu- 
stificarsi, essendo inquisiti, come ribelli ed inimici 
della patria, mosso non solamente dalle gravi ingin- 
ric che ei facevano allo universale, ma ancora da 
suo sdegno particolare , ( perchè egli avevano costretto 
Rntilio suo parente a rovinare un muro della sua 
casa, che toccava di quel pubblico); nel qual giudi- 
zio , pcrc’nè molte Centurie della prima classe con- 
dannavano a|)crtamente esso Claudio, e pareva che 
uuiversalmen'.e tutte acconsentissero ad assolvere Grac- 
co, esso giurò, che ciascuno lo sentì, che se in quella 
cose dove egli era intervenuto in compagnia di Clau- 
dio era aggravato più Claudio che lui, essendo la 
colpa eguale, se n’andrebbe in esilio insieme con lui. 
E così mediante questa equità di Gracco vennero 
amendui liberati da si urgente motivo. Perchè il po- 
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polo assolvè Claudio, e M. Pompilio non procede più 

oltre con F accusar quell' altro. 

DEL COLI.ECIO de' TRfBC.M 

Riportò ancora grandissima laude quella mano di 
Tribuni, la quale, non volendo un di loro, che fu 
!.. Cotta , pagare chi aveva aver da lui , rifidandosi , 
rlie mentre ch’egli era di quel Magistrato non po- 
teva essere stretto dalla giustizia, deliberò, che se 
costai non pagava i creditori, o non dava loro mal- 
levadori sufBcienti, ricorrendo essi alla giustizia gU 
favorirebbero; parendo loro cosa molto iniqua, che 
la maestà di quello udìcio, a cui s'apparteneva di- 
fendere e favorire il pubblico contro alla potenza dei 
pochi, avesse a servire a favorir la perfìdia d'un pri- 
vato. E così la ginslizia de' Tribuni non permise che 
Cotta nel Tribunato, come in un luogo sicuro per 
esser sacro, rifuggendosi, si nascondesse. 

DI C. DOMIZIO TRIDDHO DELLA PLEBE 

E per passare ad un’altra mano di Tribuni non 
meno lodevole di quella che abbiamo narrato , C. 
Domizio, Tribuno della plebe, chiamò in giudizio 
davanti al popolo Marco Scauro. uno dei principali 
nostri cittadini, acciocché riuscendogli la cosa, lo 
venisse a rovinare , quando non con aver chiamalo in 
giudizio un tanto uomo, venisse ad acquistarne cre- 
dito e riputazione; e •linuistrandosi lui cosi ardente 
e desideroso di opprimerlo, venne a lui di notte un 
servo di Scauro, dicendogli, che aveva da raaoife- 
stargli molli delitti e ribalderie del padrone. Per il 
che Domizio stava sospeso nell'animo, non sapendo 
risolversi, s’ egli voleva udire il servo, o no; per- 
chè da una blinda, come Domizio e nlniiclssirao di 
Scauro, ne Io stimolava l’odio intrinseco che seco 
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area; '(làn’àUra, come ia pertoua di Scauro, coa*i- 
derara la malignità c acelleratexza del acrro; e cosi 
stando fra sè stesso in questo dibattilo, la giustizia 
finalmente potette più che T odio ; perchè subito ser- 
rato gli orecchi alle calunnie e accuse del servo, e 
per conseguente chiusa la bocca a sè medesimo come 
a giudice, comandò, che il servo fosse condotto a 
Scauro. Oh accusatore degno di essere, non vo’ dire 
amato dal suo avversario, ma si bene sommamente 
lodato! Onde il popolo Romano per molte sue vir- 
tù, e particolarmente per questa, più volonlieri lo fece 
dipoi e Consolo, e Censore, e Pontefice MassimOé 

DI L. CRASSO. 

ISè altrimenti si portò Lucio Crasso nell’ aver a far 
prova della sua giustizia in un caso simile. Aveva 
costui accusato Gn Carbone come occulto suo inimi- 
co; nondimeno, essendo venuto a lui un suo schiavo 
con una cassetta entrovi molte scritture, mediante 
le quali lo poteva facilmente rovinare , ne lo rimandò 
al padrone incatenato con ia della cassetta, senza 
averla aperta o tocca in modo alcuno. Quanto dob- 
biamo noi. adunque credere che ia giustizia fosse al- 
lora in pregio tra gli amici, poiché tra gli accusa- 
tori e gli accusati noi reggiamo che tanta forza aveva ì 

DI L. SILLA 

Lucio Siila, perseguitalo senza rispetto alcuno da 
Sulpìzìo Ruffo ^ Tribuno della plebe, non si mostro 
così avido della salute propria, quanto desideroso 
di rovinare esso Ruffo. Nondimeno quando e’ fu da 
lui fatto ribelle, e che, nascostosi in villa , fu ritro- 
vato per indizio d’un suo servo che lo tradì, fece 
libero il servo per mantener quel ch’egli aveva pro- 
messo per bando, e incontinente lo fece come pa- 
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tricida precipitare dal monte Tarpeio, per aver cosi 
scelleratamente guadagnatosi la libertà. Siila adun- 
que, die nell' altre sue cose come vincitore si era 
portato da insolente , iu questo caso si portò da nomo 
giustissimo. 

DEGLI ESTERNI 

DI riTTACO VITILIUIEO 

Ma perchè e' non paia che non ci siamo però di- 
menticali dei forestieri, Pittaco Mitilenco, il qualo 
dai snoi cittadini, o perchè egli lo meritasse o per 
la fede eh' egli avevano nella sua bontà, fu fatto 
di comune consenso Principe delia sua città. Tenne 
quella Signoria tanto quanto durò la guerra del Si- 
geo con gli Ateniesi; c poiché mediante quella vit- 
toria fu fatto pace tra l'una e l'altra nasione, la di- 
pose contro al volere dei Mitilenei, per non essere 
signore della Repubblica più oltre che il bisogno si 
ricercasse. Oltra di questo, donandogli la città la metà 
di quel terreno ch’egli aveva in quella impresa ri- 
cuperato, non lo volle accettare, giudicando essere 
cosa brutta diminuir la gloria della sua virtù con la 
grandeua della preda. 

DI ABISTIOB ATEMESE 

^A1 presente è necessario che io parli della pru- 
denza di uno, per poter manifestare .la giustizia e 
bontà d'un altro. Avendo Temistocle con utilissimo 
consiglio persuaso e costretto gli Ateniesi ad abban- 
donare Atene, e ad andarsene tutti in sull’armata, 
e cercando di restaurare le rovine di quella ; poi 
ch'egli ebbe scacciato di Grecia Xersc con tutto il 
suo esercito, e per sccrete vie iugegnaudosi di fare 
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die etia città di Atene divenisse Capo della Grecia j 
disse in un parlamento pubblico, che aveva .un di- 
segno tale, cbe se la fortuna lo lasciava condarre 
ad efletto, non poteva accader cosa al popolo Ate- 
niese più utile nè di maggior importanza*, ma che 
e’ bisognava tenerlo secreto, e perciò, che gli des- 
sero uno nel giudizio c bontà del quale, essi con- 
Gdassero per potergnene conferire. Fugli dato Ari- 
stide, il quale, poich'egli ebbe inteso da Temistocle 
che il disegno era di metter fuoco nell’ armala dei 
Lacedemoni che nel porto G}’teo tutta si ritrovava 
( perchè spenta la detta armata gli Ateniesi venivano 
a restare signori dei mare), riferì in pubblico: che 
il disegno di Temistocle era utile, ma non ragione- 
vole. Allora tutto il popolo gridò; che e’ non po- 
teva esser utile quel che non era ragionevole: e senza 
intenderne altro, disse a Temistocle: che si togliesse 
da quella impresa. 

ni ZELEUCO I.OCBESSB 

Non ei sono nè i più virili nè i più animosi esempii 
di giustizia che quelli che seguitano appresso. Ze- 
leuco, avendo ordinata e munita la sua città con 
molle utili e salutifere leggi, ed essendo condannato 
il figliuolo per adultero, onde secondo quelle leggi 
gli avevano ad esser cavati amendui gli occhij e vo- 
lendo tutta la città unitamente, per onore del padre, 
assolverlo dalla detta pena , esso stette un pezzo alla 
dura non volendo acconsentire che e’ gli fosse per- 
donato; a l’ultimo vinto dalle preghiere del popolo, 
fece cavare un occhio al figliuolo ed uno a sè; ed 
in questa maniera non venne a privare interamente 
della vista nè il figliuolo, nè sé stesso, e la giusti- 
zia ebbe il luogo suo; e così con questo mezzo ma- 
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rMviglioso non mancò di compauioae al figlinolo, nè 
di giu*lizia alle leggi ch'egli aveva fatte. ' 

DI CiKONDA l-al:<CII>B DI TIRO ' 

Ma la giiiìliaia ed equità di Caronda, Principe di 
Tiro, fu alquanto più rigida e ritoluta. Costui, per 
ovviare agli scan'dali e alle sedizioni che tutto di na- 
scevano tra il popolo sino a venire alle mani ed al 
sangue, fece una legge, che i entrando alcuno con 
l'arme ne’ parlamenti pubblici guen’ andasse Invita. 
Dipoi fra non mollo tempo, tornando lui da una sua 
villa molto lontana, e sentendo cfac si aveva a ra- 
guuare il popolo, dimenticatosi di levarsi Tarmi da 
canto, se n'andò così com'egli era al Consiglio; e 
avvertito da uno, clic gli sedeva al lato, eli' egli aveva 
coolraffatlo alle leggi da lui ordinate, disse : lo le con- 
fermerò c approverò per sempre; e incontinente con 
queir arme ch'egli aveva accanto si ammazzò, e an- 
cor che egli potesse giustificar l'errore, o veramente 
con ragione scusarsene, volle nondimeno piu presto 
farne la penitenza, acciò non si potesse sotto colore 
alcuno defraudare la giustizia. 

CAPITOLO VI. 

I DELLA FEDE PUBBLICA ' 

^vendavi io posto davanti agli ocelli la imma- 
gine della giustizia, ci si fa iucootro la santa e in- 
violabil fede, porgendone la sua destra come fede- 
lissimo pegno della salute umana; e quanto questa 
sia stala sempre nella città nostra sinceramente os- 
servala , sannoio tulle le nazioni , e noi'cou alquanti 
eseinpii lo <Iimo:>treremo. > 
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DEL SCITATO K DRL rOPOr.O nOXLNO 

Avendo Tolommeo Re d’Egitto latcMifo il popolo 
Romano tutore del figliuolo, il Senato mandò Marco 
Emilio Lepido^ allora l’ontc6cc Massimo, e prima 
stato duo volte Console, in Alessandria, ad ammini- 
strare la tutela di quel pupillo, non ti curando per 
una tal cura privarsi della bontà e dignità d'un tanto 
uomo, la qnale serviva e alla Repubblica e alle cose 
sacre della Religione, per non render vana quella 
fede che Tolommeo aveva avuto nella nostra cklà. 
£ cosi essendo per opera di Eitnilio bene allevato e 
nutrito il fanciullo Tolommeo, non sapeva egli stesso 
di cui si avesse più à gloriare, o del regno paterno 
o della maestà del tutore. 

DF.I.L.I citta' ni ROMA 

Fu ancoro un atto di fede bellissimo quello della 
nostra città , che appresso racconteremo. Essendo li 
Cartaginesi condottisi con una grande armata intorno 
alla Sicilia, e trovandosi i Capitaoidi quella dispe- 
rati della vittoria,! consultavano Ira loro di venire 
agli accordi coi Romani. Ma Amilcare , Generale del- 
1’ armata, diceva , che non aveva ardire di rappresen- 
tarsi aranti ai Consoli , dubitando di non esser messo 
alla catena come avevan fatto i Cartaginesi a Cor- 
nelio Asina Console. Ma Annone, che meglio cono- 
sceva la integrità degli animi Romani, e perciocché 
ei Iloti era da sospettane in conto alcuno di tal cosa, 
andò esso sicuramente a parlare ai Consoli, coi quali, 
trattando in che maniera si avesse tra loro a termi- 
nare la guerra , e dicendogli il Tribuno dei soldati, 
che gii starebbe mollo bene, che ei fosse fatto a 
lui quel che avevan fatto loro a Cornelio, l’uno e 
r altro Console comandò al Tribuno che stesse cheto, 


1&8 VALERIO MASSIMO 

e voltili al Gartagineic , disierò : EI non bisogna, An- 
none, che tu dubiti di cosa alcuna, che la cItU no- 
stra è usa a mantener la fede. L' aver potuto i Con- 
soli mettere alla catena un tanto Capitano dei ni- 
inici, fu loro di grandissimo onore, ma molto più 
ne acquistarono con l’ astenersene. 

DEL XEOBSIKO SBNETO 

I Senatori usarono la medesima fede pure in- 
verso i Cartaginesi nel pigliar la protezione e difen- 
dere r onore dei loro Ambaiciadori ; perchè essendo 
Consoli Marco Emilio Lepido e Lucio Flamminio, or- 
dinarono, che Lodo MInuzio e Lucio Mlnilio fos- 
sero per i Feciali ( che erano i Sacerdoti della paee, 
e legittimi pronunziatori della guerra ) dati in po- 
tere degli Ambasciadori cartaginesi, che eran venuti 
a Roma per far accordo con i Romani , che ne) con- 
tendere sopra la paee erano stati da quelli battuti; 
e cosi il Senato non volle allora considerare chi fos- 
sero quelli a chi osavano quella cortesia, ma quello 
che conveniva a sé ed alla fede pubblica. 

dell’’ A rFRIOEtlO BIAGGIOnG 

E l'Affricano maggiore, avendo preso una nave 
dei Cartaginesi , sopra la quale erano molti dei loro 
cittadini nobili e illustri, mosso da cotale esempio 
del Senato, la lasciò andare senza fare alcuna vio- 
lenza, per aver loro detto, che eran mandati a lui 
Ambasciadori; e ancor che ei fosse da credere che 
costoro per evitare quel pericolo sotto tal nome si 
ricoprisiero, nondimeno volle più presto come Capi- 
tano romano lasciarsi in tal modo ingannare, che 
mancare di quella fede, sotto la quale come Amba- 
sciadori dissero essere a lui venuti. 
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DEL SENATO 

Racconteremo ancora an' opera del Senato , la quale 
non è per conto alcuno da lasciare indietro. Quinto 
Fabio e Gneo Apronio, Edili, sendo venuti in dispa- 
rere cogli Ambasciadori mandati a Roma dagli Apol- 
lonii, gli batterono. E sabito che il Senato l' intese 
gli fece dare in poter loro per i Feciali , e comandò 
al Questore che gli accompagnasse fino a Brindisi, 
acciocché dai parenti de’ prigioni non fosse lor fatto 
alcuna violenza. Chi è quello che non dicesse che il 
luogo dove si ragunavu il Senato non fosse più pre- 
sto da chiamare il tempio della fede, che il conci- 
lio di nomini? la qnal fede siccome dai Romani fa 
sempre inviolabilme^nte osservata inverso di ciascuno, 
cosi essi la trovarono inverso di loro ferma e co- 
stante negli animi dei loro Confederati. 

DEGLI ESTERNI 
DEI sAGinrriici 

I Sagnntini dopo la strage e sconfitta miserabile 
dei dae Scipioni in Ispagna, e di altrettanti eserciti 
romani, essendo assediati e costretti dalle vincitrici 
armi di Annibaie a difendersi dentro alle mura della 
loro città, nè potendo più resistere alle forze di quello, 
ridussero in piazza in un monte tulle quelle cose 
che ei tenevano più care , e messovi dentro fuoco da 
ogni parte, per non mancare di fede alla città no- 
stra, della quale erano Confederati, tutti vi si git- 
taron sopra. Persuadomi che la istessa fede , risguar- 
dando allora le cose umane in volto, tutta si cam- 
biasse e rattristasse, vedendo coloro che erano stati 
tanto devoti e perseveranti inverso di lei , per colpa 
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e maligniti della fortuna essersi condotti a fine tanto 
miserabile, cd essa perciò venire a scemar di credilo 
e di divozione. 

de’ rZTlLUI 

Meritarono il medesimo onore i Petilini, nell' a- 
vere voluto in colai modo osservar la fede ai Ro- 
mani. Costoro, trovandosi assediati da Annibale, per 
non si esser voluti ribellare dai Romani, mandanono 
Ambascladori al Senato prej^ndolo che gli nsandasse 
loro soccorso; ma non avendo avuto facoltà di joaau. 
darlo per la fresca rotta ricevuta a Canne, fu loro 
concesso, che ei pigliassino quel partito che ei giu- 
dicassero più espediente alla salute loro. Era adun- 
que rimesso nell’ arLitiio loro il pigliare accordo con 
i Cartaginesi; eglino nondimeno mandato fuori le 
donne e tutte le boctdie disutili per potere più lun- 
gamente durare in quello assedio, ostluatissimamenle 
insino a 1' ultimo si difenderono, e prima morirono 
tutti ad uno ad uno, che mancassero iu parte al- 
cuna alla confederazione ch’egli avevano coi Romani. 
Onde Annibaie venne ad insignorirsi non di Petilia 
ma del fedele sepolcro di Petilia. ‘ 

C A P I T O L O VII 

DELI, A FEDE DELLE MOGLI VERSO I MARITI 

DI TERZIA EUtLEV 

£1 per parlare ancora della fede osservata dalle 
mogli verso i mariti, Terzia Emilia ; moglie del mag- 
giore Affricano, madre di Cornelia, che fu madre dei 
Gracchi, fu di natura tanto benigna e paziente, che 
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snpendo clic tra le fuc schiave n'eraonachc piaceva 
mollo al marito, mostrò sempre di non te n’accor- 
gere, acciocché ei non ti poteste dire, che 1' AiTri- 
cano , il qu’ale aveva domato qaati tatto il mondo., 
ti fosse lasciato vincere da libidine; e tanto fu co- 
stei eoa r animo aliena dal vendicaraene, che dopo 
la morte di esso Affricaiio &ce libera la detta schiava^ 
c la diede per moglie ad nn tuo Liberto. 

DI TDBia HOCUE DI Q. LDCREtIO 

Tnria, estendo Quinto Lucrezio tuo -marito nesso 
nel iinraero de’ condannati da Ottavio y Marcantonio 
e Lepido, lo tenne in casa nascosto Ut una toflitta 
topra la tua camera ; e noti lo sapendo altri che mia 
soa tchiavetta, Io salvò dal pericolo che gli sopira- 
stava , non senaa suo grandissimo pregiudizio ; e cosi 
con questa fede tanto singolare, £ece sì che dove gli 
«tiri condannati col fqggirsi in paesi strani ed inimici, 
e dopo molli disagi e afilizioni grandissime iT animo 
fc di' corpo appena si eran potuti salvare, il suo ma- 
rito, dentro alla sua camera e nel secreto del suo 
petto, rimate salvo. 

DI SULVnii MOGLIE DI LEaTDI.0 CRVSTr.LIO.VE 

Sulpizia ancora, scodo guardala con grandissima 
diligenea dalla mailre, perchè la non andasse in Sicilia 
a trovare il suo marito Lentnlo CrnstelioRe, che era 
staio ancora lai condannato dai sopraddetti, nondi- 
meno Vestitasi ad nso di serva, solo con due ancille 
edile schiavi si fuggi di casa, e segretamente l’andò 
a trovare, non si curando d’ incorrere nel medesimo 
pregiudieio che i condannati , per manifestare aper- 
tamente in co» fatto travaglio la fede sua inverso 
del marito. 
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, . .. CAPITOLO Vili 

■ < 

DBIXJ. CEDB DEI SERTI TIRSO 1 PiDtoRl 

. I\.esta ora a parlare della fede dei servi verso li 
padroni, la quale tanto più è da lodare, quanto suol 
manco regnare in simile generazione. 

DI eif CERTO SERVO DI IfÀBCASTOEIO 

< Marcantonio fu al tempo dei nostri avoli Oratore 
eccellentissimo. Era stato accusato per adultero, e 
mentre che la cosa davanti ai giudici s’ agitava , gli 
accusatori con grandissima instanza domandavano , 
che e' si facesse venire il suo servo , affermando che 
nell’ andare lui a commettere 1’ adulterio , esso gU 
aveva portato la lanterna innanzi. Era questo servo 
ancora senza barba , e sendo quivi presente , vedeva 
che tutto il male si posava sopra di lui, e ch’egli 
aveva ad essere esaminato e tormentato; nondimeno 
non volle nè fuggire, nè nascondersi; ma tornatosene 
con Antonio a casa , il quale sopra 1’ aversi quello 
ad esaminare era tutto travagliato e pieno di confu- 
sione , nè sapeva di che maniera sbrigarsene, lo con- 
fortò spontaneamente a non dubitare, con dirgli, che 
Io desse sicuramente in poter della giustizia e dei 
giudici che lo tormentassero, che per tormenti, non 
erano per cavargli parola alcuna di bocca che gli 
potesse pregiudicare. E cosi con grandissima pazienza 
gli mantenne quello ch’egli aveva promesso; perchè 
essendo battuto e lacerato con infinite battiture, da- 
togli il fuoco con lapis di ferro roventi, c molti altri 
simili tormenti , non confessò mai cosa alcuna ; e sal- 
vando 1’ onore del suo padrone, mandò a terra tutte 
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le ragioni dello avversario. Puutsi meritamente ri> 
prendere la fortuna, che in nn petto servile avesse 
rinchioso un si forte e si pietoso spirito. 

d' cn sEnvo di mamo j 

Caio Mario Console essendosi ritrovalo al misera- ' 

bile evento dello assedio di Prrneste, e avendo in- 
darno tentalo di salyar fa vita ed uscirsi di quivi per 
certi acqnidotti che sotterra passavano di fuori, quali 
trovò dagli avversarii occupati , si fece perciò ferire 
da Telesino suo compagno, con il quale s'’era dato 
la fede di ummazaarsi l’un l’altro; e non sundogli 
riuscito per il colpo leggiero che colui gli diede, come 
iudebolito dalla -mortai ferita che egli prima dal 
braccio di Mario ricevuto avru, il servo allora per , 

liberarlo dalla crudeltà di Siila , non ostante che ei 
fosse conslituito gran premio ir cui lo dava vivo nelle « 

mani de’ vincitori , lo ammassò. Certamente la destra 
di costui, ohe tanto a tempo usò cotale pietosissimo 
offìsio , non io fa in parte alcuna inferiore a coloro , 

che pietosamente difesero e salvarono i loro padroni, 
avvenga che Mario allora nella morto e non nella 
vita la sua salute collocala avesse. 

DI riLOCnSTB , OVVERO EUPORO SERVO DI CRACCO 

Non è manco nobile ed illustre lo esempio che se- 
guita di Caio Gracco; imperocché esso per non ve- 
nire nelle mani dei nemici, ti fece segar la gola da 
Fiiocralc suo servo, il quale subito che con molta, 
prester-za ebbe mandato ad effetto la cosa , si passò 
il petto col medesimo coltello ancora bagnalo e caldo 
del sangue dei padrone. Stimano alcuni costui es- 
tere stato chiamato Kuporo e non Filocrate, ma a 
me non importa il nome ; solamente con maraviglia 
l'isguardo tanta fortecsa d’ animo accompagnata da 
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tanta fede: cbù le il generalo giovane Gaio Gracco ■ 
avesse imitato la nobiltà dell'animo di cosini, avrebbe 
schifalo i soprastanti pericoli con la propria destra, 
e non con quella d’un servo. E però fu cagione che 
il corpo di Filocratc giacesse del suo più glorioso. 

DI PIBDARO SERVO DI CASSIO 

Altra nobiltà d’animo, altro furore ò quello che 
seguita, ma eguale esempio di fedeltà. Pindaro, poi- 
ché Cassio suo padrone (dal quale poco innanzi era 
stalo fatto libero) fu nei campi Filippici vinto e su-^ 
parato, avendolo, secondo che da esso Cassio gli era 
stato imposto , ucciso, lo liberò dagl’ insulti dei ni- 
mici, e con volontaria morte levò ancora sé dal co- 
spetto degli uomini , tale che il corpo suo morto 
non si potette mai ritrovare. Quale Iddio vendicatore 
di sì grande scelleratezza messe sì fatto terrore nel 
petto di Cassio , che con quella destra , la quale con 
tanto ardore conoorse nella morte del padre della 
patria, in un certo modo rattrappata, non potette 
ammazzare sé medesimo, ma gli convenne, tutto tre- 
mante, gittarsi a’ piedi di Pindaro, e pregarlo ebe 
l’uccidesse per non < aver a venire, né a sottomét- 
tersi alla discrezione del pietosissimo vincitore Angu- 
sto e pagar le pene del commesso patricidio ? Tu cer- 
tamente, o Divo lulio, tu delle lue ferite nel ccle- 
stial corpo ricevute facesti giusta vendetta , costrin- 
.gendo il traditore a raccomandarsi a persona così vi- 
le, e condursi a lauta miseria ed angustia, che volendo 
osso abbandonar la vita non avesse ardire di torsela 
con le proprie mani. 

1>e’ SERVI DI CAIO PLOTINO PLASCO , B DI ESSO CAIO 

Kitrovpssi ancora in simile calamità Gueo Plotino 
Plnnco, fratello di Miunzio Pl.inco, che fa Consolo 
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• Censore , il quale trovandosi nel numero de' pro-< 
scritti da Ottavio, Antonio e Lepido, essendo fug- 
gito nel contado di Saferno e quivi occultatosi , lo 
sue delizie, e gli odoriferi nnguenti ch’egli era uso 
a portare addosso, lo scopersero e feronlo ritrovare ; 
perchè seguitando coloro, che ne cercavano, la traccia 
di quelli odori , pervennero al luogo dov'egli era na- 
scoso: e avendo prima trovato e posto le mani ad- 
dosso ai servi che ancora loro si erano ascosi, c dato 
loro di molti tormenti perchè .gli insrgnassino dove 
era il padrone, non poteron mai cavar loro di bocca 
cosa alcuna. Mar non patì dipoi l’animo a fianco di 
udire , nè sentir più tormentare servi tanto buoni a 
tanto fedeli: ma scopertosi si rappieseatà a coloro 
porgendo, lor la gala che lo scannassero. Onde si letto 
gareggiamento che tra costoro occorse di scambie- 
vole benevolenza , non ci lascia risolvere , chi dub- 
biamo dire che fosse il piu degno, o il padrone chc- 
trovò (anta fede e tanta costanza nei snoi servi per 
la salute sua , o i servi che trovarono nn padrone 
tanto pio e misericor^oso , che per liberarli da qnei 
supplizi! e tormenti gli ricomperò con la. propria vita. 

DI va CEHTO SEHVO DI PAKOFIOXS 

Che diremo noi del servo di Paoopioae Urbano, 
e della fede msravigliosa dimostra verso di lui ì Co- 
sini, avendo inteso che gli ucciditori, avvisali dai 
famigliati e domestici del padrone, erano arrivali alla 
sna villa in qnel di fìieli per ammazzarlo, scam- 
biato la veste con lui, e ancora l’anello, lo trafugò 
per l’uscio di dietro che ninno se n’ accorse, ccl 
egli se n’ andò in camera , ed entrò nd letto del pa- 
drone , non si curando di essere ammazzato in cam- 
bio di Panopionc. 11 caso di costui è breve a rac- 
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contare , ma ci «arebbe da lodare auai , per la gran- 
dezza del «oggetto ^ perchè volendosi uno porre da- 
vanti agli occhi il sopraggingnere in un tratto dei 
nimici, lo spezzar delle porte , le minacce, gli aspetti 
orribili e accesi, il rilucere dell’arma, potrà agevol* 
mente comprendere qual fosse i’ opera di costui, nè 
gli parrà , che e’ sia così facile il disporsi a morir 
per altri, quanto è fucile al dirlo. E Panopione, col 
l’aver fatto un bellissimo sepolcro al detto servo con 
uu epitafBo scrittovi sopra il caso appunto come 
egli era seguito , testificò anrplamente quanto era 
r obbligo rhe per cosi fatto benefico seco avea. Io 
farci volentieri qui fine a questa materia , s’io non 
fossi costretto dì raccontar ancora un altro esempio 
sopra un caso molto •roaraviglioso.* 

DI un sEnvo d’ sazio restiohb 
Anzio Bestione, essendo lui condannato dai so- 
praddetti tre tiranni, e vedendo tutti i suoi dome- 
stici e famigliari che attendevano a rubare e pre- 
dargli la casa, quanto più ascosamente potette, dis- 
simulando la sua foga, a mezza notte si usci di casa e 
andossi con Dio ; ed un suo servo da lui già tenuto in 
catena, e il quale aveva ancor fatto suggellar nel volto 
vitoperosameute , avendo nondimeno sempre avuto 
1’ occhio al padrone , vistolo partir di casa gli andò 
dietro, e con molta prontezza e diligenza secondando 
le pedate di quello (avvenga ch’egli andasse or qua 
or là, per non esser appostato), finalmente l’arrivò 
e non lo volle mai abbandonare. Aveva costui con 
un servigio tanto rilevato e pericoloso , perfettamente 
satisfatto al debito del buono e fedel servo verso il 
padrone, conciossiachè tutti gli altri servi , i quali 
avevano avuto col padrone miglior sorta di lui, erano 
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intenti alla preda ed al guadagno cd egli, che non 
ebbe mai altro emolumento, nè altro premio che bat- 
titore, laceramenti e i segni vituperosi che e' por- 
tava sul volto , scampò la vita a colui , dal quale era 
stato cosi aspramente trattato ; e dove e' sarebbe 
stato pur assai , eh’ e’ avesse in tanta calamità del pa- 
drone dipósto solamente lo sdegno e la collera con-^ 
tra di lui, esso nondimeno non solo ciò fece, ma 
Vi aggiunse ancora la carità. Avendo (dire a 1’ altre 
cose usato maravigliosa arte in procacciargli la sa- 
late; perchè come egli vide che i soldati, avidi del 
sangue del jtadrone, dalla hinge venivano, nè pote- 
vano stare a comparire , fattolo scansare ed ascondere 
spacciatamente, accatastò insieme un monte di lègne, 
e preso un vecchio che quindi passava accattando , 
l’ammazzò e gittatovelo sopra, vi messe fuoco; e di- 
mandandogli i soldati, che di già erano compariti, 
dove fosse il suo padrone Ansio , accennando con le 
mani verso il fuoco , disse , che egli ardeva in quelle 
Gamme, c pagava le pene della crudeltà che inverso 
di lui usato avea; e perchè quello che . egli diceva 
avea del verisimile, gli fu prestato fede , onde nacque 
che Ansio dipoi ebbe tempo e modo di salvarsi a 
suo . bell' agio. • ‘ . 
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CAPITOLO IX 

• DI QDCIXI CHE mutarono STATO B M QUELLI CBB 
SI MITAROSO DI COSTCKI 

Il parlar degli nomini eccellenti, che hanno mo- 
tato stato e condixione, e di quelli ancora che si 
sono mutati di costami , o che noi - consideriamo Ist 
qualità dei presenti tempi , o quella dei passati, pnò 
recare agli animi nostri grande confidenxa, e torli 
da grande afRisione ed ansietà ; perchè nel cooside* 
rare P altrui stato e vedendo uno di bassa e abbietta 
condizione essere salito a grande altezza, qual Ga la 
cagione che noi non dobbiamo sempre sperar meglio 
di noi ? ricordandoci esser cosa stolta immaginarsi 
di aver perpetuamente a vivere in miseria, e con- 
vertire la dubbiosa speranza in manifesta disperazione. 

DI MAALIO TORQUATO, FICUCOLO 
• DI L. MANLIO TORQUATO 

Manlio Torqnato nel principio della sua gioventù 
fu stimato di sì grosso e rozzo ingegno, che e' fa 
conGnato in villa, e messo a lavorar la terra da 
Manlio suo padre, uomo riputatissimo, perchè gli pa- 
reva che questo suo Ggliuolo fosse disutile, e per 
la Casa e per la Repubblica. Costui dipoi molto in- 
gegnosamente liberò il padre che era stato accusalo, 
dal pericolo in che egli poteva perciò incorrere; e 
similmente fece decapitar il Ggliuolo quantunque ci 
fosse vincitore, perch’egli aveva combattuto coi ni- 
mici centra il suo comandamento. Costui ancora 
ricreò la patria, che nella guerra de’ Latini era già 
stracca e affaticata, conia vittoria c trionfo che egli 
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nc riportò. Credo che la fortuna, in giovinezza lo 
volesse -coli oscurare, acciocché la suà vecchiezza più 
chiara e più splendida apparisse, 

DI SCIPXOMB UrPRICAHO XiOOIORB 

£ Scipione Africano maggiore, il quale vollono 
'gli Iddìi far nascere perchè e’ fosse uno- in cui la 
virtù in tutti i modi ad ognuno compiutamente si 
dimostrasse, si dice, che nei primi anni della ado- 
lescenza fu di vita alquanto licenziosa e molle; non 
già che e' s'intendesse mai di lui cosa manco che 
onesta, nondimeno si mostrò tale che >e' non si sa- 
rebbe mai stimato ch’egli avesse dipoi a soggiogare 
e domare una 1 Cartagine e riportarne sì gloriose vit- 
torie. 

DI C. ViLEZIO FLACCO ~ 

.E Caio Valerio Fiacco, nc’ primi anni della sua 
adolescenza, e ,nel tempo della seconda guerra contro 
ai Cartaginesi, fu molto dedito olla mollizie e de- 
licatura. Ma fatto Sacerdote da Publio Licinio, Pon- 
tefìco Massimo, perchè e’ si avesse più agevolmente 
a ritrarre da quella vita, applicò di modo l’animo 
pila cura delle sacre cerimonie, che avendo la re- 
ligione per iscorta della continenza e parsimonia, 
quanto prima egli era uno mostro di lussuria, tanto 
dipoi divenne uno specchio di modestia e santità. 

DI Q. FABIO MASSIMO 

Non fu mai alcuno più infame nella sua adolescen- 
za che Quinto Fabio Massimo, quello, dico, che a 
sè cd ai suoi discendenti nella vittoria contro i Galli 
acquistò il cognome d'Allobrogo, e la nostra città 
non ebbe in quel tempo il più illustre nò il più ce- 
celiente uomo di costui nella sua vecchiezza. 
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DI Q. «ITOLO 

Chi è quello che non sappia che 1’ antoriti e ri* 
putasione di Quinto Catuio al tempo suo, che la 
nostra città fioriva di gran copia d’ nomini buoni ed • . 
eccellenti , tenne tra tutti loro il principato? e se 
noi andremo rieercando qnal egli fosse in gioTenlù| 
troveremo che egli fa molto dedito alle lascivie e 
delicateaae, le quali nondimeno non impedirono che 
ei non divenisse col tempo il prinnipal cittadino della 
nostra città, e che il suo nome non risplendesse e 
apparisse nel più rilevato luogo del Campidoglio , e 
con la sua virtù non Spegnesse la guerra civile ve>- 
nula su con grandissima rabbia e furore. 

DI L. SIU.S 

Lucio Siila per fin che ei fu fatto Questore, fece 
una vita molto lasciva e lussuriosa, come quello die 
era tulio dedito al ventre ed alla libidine, a feste c 
giuochi, dove servi ancora a presso per istrione. M 
perchè si dice, che Caio Mario, essendo Console, ebbe 
molto per male che la sorte gli avesse dato d' aversi 
a servire nella impresa dell' Affrica d’ un Questore 
tanto molle ed efifemmiuato, quale era Siila. La virtù 
poi del medesimo Siila, come se l’avesse rotto i le- 
gami e la prigione della oequitessa che l’aveva in 
preda, prese prigione c messe le catene a lugnrta , 
tenne a freno Mitridate , liberò la patria dalla cala- 
mità della guerra Sociale, spense la tirannide di Cimia, 
e costrinse all’ andare in esilio Mario in quella pro- 
vincia , nella quale da lui era stato dispreizato per 
Questore; le quali cose tanto diverse e tanto con- 
trarie I' una dall’altra, se alcuno le voglia diligen- 
temente considerare c erniarie seco stesso esaminando, 
crederà in un solo soggetto essere stato due persone ; 
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cioè tto Siila giovane viluperoto, a un altro che nella 
età matura ardirei di dira che ei meritaste d’essere 
cognominato valoroso, se. egli per sò medesimo non 
avesse più presto voluto Felice cognominarsi. 

CAPITOLO X 

DI QUELLI CBS DI BASSO OBiDO tOflO VlllBTl . / 
m CBANDS STATO B aiy>UTAEIOHB 

Siccome noi abbiamo -avvertito '({uelli che sono 
nati nobilmente, e che ravvedutisi dei loro tristi por* 
lamenti abbino riguardo alla loro nobiltà , cosi vo- 
gliamo ora parlare di quelli che hanno avnto ardire 
di aspirare a cose più alte che non < comportava lo 
stato loro. ... i- 

D1 TITO AuriDIO . r> 

Essendo Tito AuGdio già uno abbietto riscotilore 
d'una piccola parie delie rendile d'Asia, fu dipoi 
mandato Viceconsole alla ammiaistrasione di tutta 
quella provincia; nè si sdegnarono gli Asiatici con* 
federali del popolo Romano, di ubbidire a .costili, 
quale avean già visto lutto dì andarsi sofìcègatido 
per i Tribunali. E in colale ammiaistrazkme si porbl 
molto bene c onorevolmente, dimostrando ancora in 
questo modo maraviglioso che il vile esercizio,, che 
da principio area fatto , si doveva imputare alla saa 
mala iorluna: e I’ altezza io .che egli era pervenuto^ 
alle sue buone e virtuose qualità. t> 

ni TITO P. BUTIMO , .-I. t ‘I I 

Ma Poblio Rutilio in Sicilia , non che e' facesse 
r oflizio di riscotitorc, fu ministro di essi riscotitori 
del pubblico. Olirà di questo, in Asia condottosi in 
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csiretna naccstità, fu forzato per sostentar la rita A 
porsi ai servigi d' altri ^ e da colai miseria sendo 
col lampo divenuto Console, diede le' leggi a tutta 
la Sicilia, e liberolla dalla acerbissima guerra dei 
Corsali e fuggitivi. Credo certamente che i Porti d> 
Sicilia, se le cose insensate avessero intelletto, si sa- 
rebbono maravigliati d'aver visto in un uomo tanta 
varietà di stato; perchè quellò ch'egli nve»ano ve- 
duto andare per altri tutto di riscotendo danari da 
questo c da quello, il mtdesimo vidono dipoi darle 
leggi , ed esser Capitano Generale di armate e di 
eserciti Romani. 

- DI POBLIO VENTIDIO ■ 

' A questo sV grande accrescimento di stato n'ag- 
giugneremo ancorai un altro maggiore. Essendo nella 
guerra Sociale preso Àscoli da Pompeo Strabone y 
padre di Gneo Pompeo, e trionfandone dipoi, fu 
visto da tutto il popolo Romano, Publio Ventidio 
tra gli altri prigioni in collo alla madre davanti al 
carro trionfale. Questo è quel Ventidio che dipoi 
trionfò in Roma de’ Parli da Ini vinti , c per il mezzo 
de’ loro paesi ne riportò le spoglie e le insegne 
eh’ egli avevano tolte a Marco Crasso , il quale da 
loro era sti^ miserabilmente ucciso e lasciato preda 
e pasto delie fiere e degli uccelli. £ così quello, che 
usseudo condotto a Koma prigione dubitava non 
morire in carcere, vincitore poi illustrò con la .sua 
vittoria il Campidoglio. C ancora cosa egregia a dire 
che costui in un anno medesimo fosse fatto Console 
c Pretore. 

• !■ t ■ ■ • 

I ■ 1 ■ • ■ 
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CAPITOLO XI, 

DEGLI ACCIDENTI 
E MUTAMENTI VARII'DI FORTUNA 


DI 1. LBJtTVLO . .1 . . . 

Goniideriamo ora i vari! mutamenti di fortuna. 
Lucio Lentulo già alato Console, e per la- legge Ce- 
cilia condannato di arer dato mal conto alla Re- 
pubblica della tua amministrasione, fu dipoi fatto 
Censore insieme con Lucio Censorìno. Veramente la 
fortuna andò con esso' scherzando, ora di basso in 
alto, ora d'alto in basso grado ' tramutandolo j av- 
venga che ella lo facesse condannare, poi ch'egli era 
stato Console, dopo l'essere stato condannato, lo 
facesse Censore, e cosi non gli lasciò in tutto go- 
dere il bene, nè del male in tatto rammaricarti. 

Bitoa. coaMriiio srcrioae à $ v>a 

Tenne il medesimo stilo la 'fortuna in Gneo Cor- 
óelio Scipione Asina. 'Egli 'essendo Console fu preso 
in mare dai Cartaginesi vicinò all’ isola di Lipari; 
e dove per ragion di guerra veniva aver perdnto <»ò 
ch'egli aveva, la fortuna «ostiatatigli appresso col 
viso lieto, gli fece ogni cosa ricuperare, e fu ancora 
di nuovo fatto Console. Cbi avrebbe mai credalo 
che da si onorevole Magistrato e’ fosse pervenuto 
prigione , e tenuto alla catena dai Cartaginesi ? B 
da altra banda obi avrebbe mai pensalo, che dal- 
l’ esser prigione de’ Cartaginesi torn.vsse'ad esser Con- 
sole! e pare di Console divenne schiaro, c di schiavo 
fu fatto un’ahra tolta Cònsole. 
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DI OASSir CnUMATO IL RICCO 

Cile diremo noi di Crasso? Noa fu egli per la gran 
quantità di danari, che e' si ritrovava, cognominato 
il Ricco? Ridotta dipoi ad estrema necessità, fa chia- 
mato il fallito j avvenga che non patendo satisfare 
interamente ai creditori, bisognò che i suoi beni fos- 
sero venduti. E cosi non mancò chi lo schernisse e 
sbeffasse grandemente, perché quando passava per la 
via in quella povertà e miseria , era per ischernp sa- 
lutato col cognome di Ricco. 

r !i: . Il ...I,m, Q. CEPiORE ... ... , , 

r.'La mala fortuna di Quinto Cepionq avansa quella 
di Crasso; perchè, costui per tisseiH; stato Pretore „e 
aver, trionfi to, ed essere ancora stato Console e Pon- 
tefice Massimo „. divenne a tanta grandczxa e riputa- 
EÌone, che egli era chiamato padrone .del Senato; 
alia fine morì in carcere, e il suo corpo, itrascinat.o 
dalle crudeli mani, dèi carnefice, fu.. visto giacere a 
piè delle scale gemonie ,, dove egli epa. stato gittato 
con grandissiqvo orrore di tutto il popolo. 

I I > I l i i!"ii ni C. MARIO 1,1. ■..ili ■■ Il 

■ Gaio. Mario Contrastò assai] con la (ortnna, e col 
vigore dèli’ animo, e del corpo sostenne i.fortemcnia 
tutti :i suoi impeti .e. assalti, Egli, che in Arpino^ 
onde «gii, era ;uato,:.fp. «Àndioato indegno di lutti li 
Magistrali ^ in Roma^ebbe ardire di domandare d'es- 
«tré fatto Questore; e. dipoi col: sopportar paziente-. 
mente lutto le ripulse , fattegli più presto per la sua 
itnportnnilà ed impi:o.nti Indine, trapelò nel mimero 
de’ Senatori,' che egli.,. vi fosse per vblontà di essi 
introdotto. I .Trovò . ancora le medesime difficoltà « 
repulsa in Campo Mando nel domandare, il Tribu- 
nato, e d’ c.sscf fatto Edile; all’, ultimo comparito iu 
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pubblico a domandare la Pretura , ottenne quetta 
suprema dignità , e non senza pericolo , chà essendo 
accusato per ambizioso, con grandissima fatica im- 
peli^ dai Giudici d' essere assoluto. E Mario • da 
Arpino, di s) bassa condizione, e in Roma tanto 
ignobile, e ebe tante volte nel domandare il Magi» 
strato fu ributtato, diventò poi quel M.irio che sot- 
tomise PAffricaj che menò davanti ai carro trion- 
fale il Re lugurta iucatenato*, che ruppe e disfece lo 
esercito de’ Teutoni e de’ Cimbri, di cui si veggono 
nella città ritti in pubblico due onoratissimi trofei, 
ornati delle spoglie di tutti quei popoli da lui vìnti 
c soggiogati; quello che negli annali si trovava es- 
sere stato sette volte -Console, e che dopo l’essere 
fatto ribelle fu fatto Console un’altra volta, la qnale 
fu l’ultima, e toccogU a dar bando a chi l’avea dato 
a lui. Quale stato fu mai più vario e più mutabile 
di quello o di costui, che se noi lo vogliamo met- 
tere tra i miseri, lo troveremo essere stato nel col- 
mo delle miserie, se tra i felici, sopra ad ogni' altro 
felicissimo! 

DI c. cesàde ' ' 

Calo Cesare, le cui virtù si feron far luogo in 
cielo, essendo ancora giovinetto e andando in Asia, 
essendo preso dai Corsali vicino all’isola di Parma- 
cusa, si riscattò cinquanta talenti; t così volle la 
fortuna che colui che era 1’ ornamento e io splen- 
dore del mondo, dentro ad una fusta di un corsale, 
fosse costretto a riscattarsi sì piccola somma di da- 
nari. Che bisogna adnnque rammaricarsi più delia 
fcTrtuna, poiché non pure agli altri, ma nè anco a 
coloro la perdona, che non altrimenti che quella 
si sia, SOD dagli uomini deiflcati? Ma quel divino 
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spirito si vendicò della inginria ricevuta, perche* fra 
poco tempo dipoi, sendogli dato nelle mani questi 
Corsali, gli fece subito por tutti in croce. Abbiamo 
fatto menzione delle cose domestiche con molto af- 
fetto ed atteozione ; entreremo ora in quelle degli 
esterni, e con più posato animo le narreremo. 

DEGLI ESTERNI 

W POIJEMORB FILOSOFO 

Polemone Ateniese fu giovane molto lascivo e 
lassariosu, nà solamente si dilettava di lare il male , 
ma pigliava ancor piacere che si risapesse, e d’essere 
infamato per disonesto. 'Costui essendo stato ad ua 
convito tutto un dì e tutta una notte, e nel tor- 
narsene a casa avendo visto aperta la scuola di Xe- 
nocrate filosofo, così come egli era caldo ancora del 
vino, tutto profumato e pieno di unguenti odorife- 
ri, con la ghirlanda in testa e molto sontuosamente 
vestito, cnti-ò là dentro, dove si ritrovava gi-an nu- 
mero di uomini dabbene, studiosi e litlerati) nò gli 
bastò questo, che e’ ai poso ancora a seder tra loro 
senza rispetto o riverenza alcuna, non peraltro clic 
per ischernirs c abeffare con quei suoi modi lascivi 
c d’ubbriaca, il parlare eloquentissimo ed i gravissimi 
precetti di quei filosofo, li come che tutti quelli che 
erano presenti , come per cosa ragionevole , se no 
sdegnassero, Xenocrato solo non si turbò, nè si cam- 
biò in volto in modo alcuno. Ma lasciato andare la 
materia sopra la quale egli parlava, cominciò a trat- 
tavo della modestia e della lenqievanza .con tanta 
gravità e facondia, che Polemone forzato in un certo 
modo a tornare in sù medesimo, [Kimicramentc trat- 
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loti di lesta la ghirlanda, la gillù in terra; appresso 
si ricoperse col mantello U braccia , nè mollo stet- 
te, che egli cominciò tutto a cambiarsi in volto, 
non parendo quella che dal convito era vennto. Fi- 
nalmente deposto non solo l’abito, ma ancora ogni 
pensiero lascivo e disonesto , e avendo con quel sa- 
lutifero rimedio del parlare di Xenocrate racquistato 
la sanità, di puttaniere vituperoso e infame, ne di- 
venne grandissimo filosofo. Così l’animo di costui, 
come per transito, camminò per la via delle scellc- 
ratezse, e non vi si fermò. 

DI teki&toclb 

Sammi male di avere ad entrare nella giovinessa 
di Temistocle, la quale se noi la vogliamo consi- 
derare dalla parte del padre , troveremo lui da quello 
essere stato diredato e ricusato per figlinolo ; se dal 
canto della madre , vedremo quella , disperata de’ suoi 
tristi portamenti, essersi impiccata^ nondimeno fis 
costui dipoi il più onorato e illustre cittadino che 
si trovasse tra .gli Ateniesi, e cosi fu cagione tanto 
all’Asia quanto all’ Europa, che ora spcrassino di 
nuovi acquisti, ora dell’ acquisto si disperassero; per- 
chè l’ Europa l’ebbe per protettore e difensore della 
sua salute, e l’Asia lo ricevè come un pegno delle 
sue vittorie. 

DI CmOHB ATBHIKSE 

Cimone nella sua tenera età , fu da ognuno ripa- 
tato stolto; dipoi divenne valorosissimo Impilano, e 
mollo utile e salutifero per la sua patria; onde co- 
strinse con molto stupore a dannar sé medesimi per 
uomini insensati « di poco giudizio coloro , i quali 
cosi stollo riputato l’aveano. 
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DI ALCIIUOX 

In Alcibiade si riconobbero quasi due siati di far* 
luna molto diversi e contrarii l’uno all’altro; l’uno 
de* quali Io fece nobile, ricco, di aspetto bellissimo, 
e favorito e amato grandemeute dal suoi cittadini, 
grandissimo Capitano, potentissimo e di grande au- 
torità, d’ingegno prontissimo e ardentissimo. L’altro 

10 fece condannare, mandare in esilio, vendergli i 
suoi beni, condusselo in estrema necessità, rendello 
alla patria odioso, e finalmente lo costrinse a mo- 
rire violentemente; nè queste prosperità o avversità 
ad un tratto gli avvennero, ma or l’una or l’altra, 
per modi varii e interpolati, non altrimenti che i 
movimenti del mare , che ora sta quieto , ora da tem- 
pestasi venti agitato si trova. 

DI FOUCRATB TIRANNO De’ SAKII 

Lo splendore della vita di Policrate tiranno dei 
Samii, venne in tanta cliiarexsa per l’abbondanza 
grandissima dei beni della fortuna, che egli pervenne 
sino a quel termine dove le prosperità concitano al- 
imi invidia; e non senza cagione, perchè in tutte 
le sue imprese, se gli apriva il cammino facile ed 
espedito, nè si presto aveva’ sperato, o desiderato 
una cosa, che e’ l’aveva conseguitata: tale che e’ fa- 
ceva i voti , e nel medesimo tempo gli soddisfaceva ; 

11 volere e il potere erano in lui una medesima cosa; 
solo una volta gli fu contraria la fortuna, c quella 
molto leggiermente l’ offese. 11 che fu quando egli 
gitlò in prova un anello in mare , che e’ teneva mollo 
caro, per ricevere ancor lui una volta qualche si- 
nistro in questo mondo; nondimeno lo ricuperò in- 
continente, perchè a sorte fu ritrovato nel ventre 
d’un pesce, che fu preso da certi pescatori; ma co- 
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itili, la cd! felicità tempre aveia tenuto a piene velv 
prospero corso, da Oronte, Prefetto del Re Dario, 
nella sommità dell’altissimo monte Micalense fu poi* 
ito in croce. E le sue fracide e puseolcnti membra, 
di corrotto sangue imbrattale; e quella mano, alla 
quale Nettuno per man di quel pescatore aveva rea- 
dato l’anello, marcita e guasta, furono dalla città 
di 8amo ( la quale era stata un tempo oppressa dalla 
sua cmdel tirannide ) con occhio libero o allegro ri- 
sguardate. > 

DI DIONISIO TIRANNO ' • 

E Dionisio, il quale, sotto nome di Hedità, ‘aveva 
ricevuto dal padre la signoria di Siracusa e quasi 
di tutta la Sicilia, divenuto posseditore di grandis- 
sime facoltà. Capitano d’eserciti , Governatore d’ar- 
mate, potente di cavallerìa, all’ultimo ridotto in e- 
strema miseria e necessità, ai condusse in Corinto 
ad insegnare gramatica ai fanciulli; e nel medesimo 
tempo che egli insegnava ai fanciulli, avendo fatto 
SÌ gran mutamento di stato, venne ancora ad inse- 
gnare ai vecchi, che non credessero troppo alla f or- 
tana. 

DEL BB SIFACE 

Seguita dopo questo esempio quello di Siface, il 
quale similmente provò quanto la fortuna fosse vo- 
lubile e maligna. À costui furono mandati Àmba- 
{ciadori Scipione, dai Romani, ed Asdrubalc, dai Car- 
taginesi, a ricercarlo l’una c l’altra città dell’ami- 
cizia sua; nondimeno pervenuto a tanta altezza, che 
non solamente era arbitro tra due potentissimi po- 
poli, ma quello che poteva dar la vittoria a cui gli 
pareva, dentro a poco spazio di tempo fu menato 
prigione e incatenato da Lelio a Scipione, il quale 
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era allora Capitano de’RomaDi; c coti c'ebbe ad in* 
ginocchiarc e raccomandarci a colai , la dectra del 
quale, stando esso nella sua regai residenia, a fa- 
tica si era degnato di toccare. Son queste di fortu- 
na, che noi chiamiamo ricchezse e onori mondani, 
cose fragili e caduche, e simili in tutto ai giuochi 
e trastulli puerili, le quali abbondano e compari- 
scono altrui darauli in un subito, e in un subito 
mancano e spariscono; quesle non sono stabili nè 
ben fondate in luogo, nè in persona alcuna, ma, agi- 
tate or qua or là dagli incerti sofGamenti di quel- 
la, in un tratto abbandonato coloro che nel colmo 
delle felicità innalzati aveano, nel profondo delle 
miserie gli sommergono. E però non si debbono sti- 
mare nè collocare nel numero dei beni quelle cose, 
le quali , partendosi , lasciano di se un desiderio tale , 
che il dolore che dei mali si riceve viene a raddop- 
piarsi. 
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CAPITOLO PRIMO 
DELLA FELICITÀ 

Abbiamo racconto molti esempli dell’incerta e vo« 
tubile fortuna, ma pochi saran quelli che della prò- 
pisia e stabile racconteremo; onde è manifesto, che 
ella è mollo pronta e liberale in dare altrui le ar- 
Tersità, si come delle prosperità è molto scarsa e 
avara. La medesima quando la fa forza a sé stessa 
di dimenticarsi della sua malignità , non solamente 
dona altrui molli e grandissimi beni, ma gli dona 
ancora stabili e perpetui. 

DI Q. HETBLLO 

Veggiamo adunque con quante maniere di bene- 
fizii la condusse a! sommo grado di felicità, dal pri- 
mo dì sino all’ultimo della sua vita, e senza alcuna 
intermissione. Quinto Metello. Volle primieramente, 
che egli nascesse nella principal Terra che nel mondo 
si ritrovasse , di padre e di madre nobilissimi^ do- 
tollo appresso di rarissima virtà d’ animo e di corpo, 
onde egli potesse resistere alle fatiche j dicdcgli una 
moglie pudica e feconda; onorollo della dignità Con- 
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solare, dell' autorità imperiale, d’ ua trionfo orna- 
tissimo, e in ón medesimo tempo fece che egli si ri- 
trovò con tre figliuoli , i quali lutti e tre erano stati 
Consoli, uno de' quali era stato ancora Censore, e 
gli altri due avevano trionfato. Vide ancora il quarto 
Pretore, maritò tre figliuoli, e i figliuoli di ciascuna 
tenne in collo. E tra tanti nipotini in fascia, tra 
tanti già fatti uomini, tra tanti sposalizii, tra tante 
dignità c onori, e finalmente Ira tante allegrezze c 
feste d' ogni sorte, ninna morte, nessun pianto, non 
rammarichi, non cagione alcuna di tristizia giammai 
si mescolò. Se noi contempliamo il cielo , a fatica tro- 
veremo ivi godersi un tale stato, perchè noi veggia- 
mo che i grandissimi poeti ai petti degli Iddi! an- 
cora attribuiscono pianto e dolore. Fu ancora il fine 
di Quinto Metello corrispondente alla sua vita; per- 
chè finito il corso di quella, con dolcissima morto 
tra i baci ed abbracciamenti de' suoi carissimi figliuoli 
e nipoti nell' ultima sua vecchiezza passò di questa 
vita , e il corpo suo fu portalo dai figliuoli c dai ge- 
neri per la città, e condotto onoratamente al luogo 
dove si aveva ad ardere. 

ni CICE AE Ul LIDIA 

Grande cd apparente fu la felicità di costui; quella 
che appresso narreremo non fu cosi manifesta, ma 
assai maggiore dal divino Oracolo giudicata. Gige in- 
superbito assai per trovarsi Re di Lidia, abbondan- 
tissimo d'armi c di ricchezze, essendo andato in 
Delfo a domandare l’Oracolo d’ Apolline se tra i 
mortali alcuno più felice di lui sì ritrovava, ebbe per 
risposta dal sacratissimo speco di quell’iddio, che 
Aglao filosofo era di lui più beato. Pira costui di 
Arcadia, poverissimo sopra lutti gli altri, nè mai era 
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uscito fuori dei conGai d’un suo poderetlo, contento 
dei frutti e dei piaceri die gli porgeva quella sua 
piccinla possessione. L certamente Apollo con questa 
astuta maniera di parlare, venne allora a descrivere 
e determinare qual fosse la vera felicità, e non la 
apparente; onde rispondendo a Gigc, che abbagliava 
nello splendore della sua fortuna in colai guisa, venne 
a signiGcargli, che più approvava una capanna pa- 
storale, ridente c sicura, clic la Corte d’ un Principe 
piena di mille cure e sollecitudini; più un poco di 
terreno; posseduto senza paura e sospetto, che i fer- 
tilissimi rampi di Lidia ripieni di molto timore; più 
il possedere uno o due paia di buoi,, che facilmente 
si guardano e- cnitodiscono, che gli eserciti, 1’ afmi 
e la cavalleria, tulle cose di.spe*a c travaglio gran- 
dissimo; più un piccolo granaio all'uso necessario 
bastante e da niuuo cerco, o desiderato, che i te-r 
sori esposti alle insidie, ai tradimenti e alle rapacità 
d'i ognuno. £ così Gige , cercando clic 1' Oracolo Io 
conservasse nella auaiyana opinioné, venne a cono- 
scere dove consisteva la stabile e, vera felicità umana. 

CAPITOLO II , , . I . 

‘ I •! . 

DEI DETTI E FATTI SAVIAMEMTr. I . . • . 

Ora parleremo di quella felicità che consiste nella 
disposizione degli animi, nò con preghiere o voli 
s' addimanda agli Iddi!, ma nata nei petti ripieni di 
sapienza, per quelle cose che si fanno e dicono pru- 
donlcmciite , risplende c apparisce. , 

DI APPIO CLAcmo 

k* Abbiamo inteso che Ap[iio Claudio usava spesse 
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volte di dire, che il popolo Romano la faceva meglio, 
quando era occupalo che quando egli stava in oxio; 
non che ei non sapesse, quanto fosse giocondo e di- 
lettevole lo slato della quiete e tranquililà, ma con- 
siderava che le grandissime Signorie e i potentissimi 
Stali, mediante i travagli, s’ incitano alla virtù,, e 
per la troppa quiete divculano pigri ed inutili. E ve- 
ramente il travagliare, che par cosa orrida e di- 
spiacevole a nominarlo, fu quello che tenne un tempo 
saldo e fermo lo stato della nostra città; e la quiete, 
piacevole a nominare, la riempie di difetti e viali in- 
iinilissimi. 

■ • o ni scipioot; iffricaho 

Diceva Scipione Affricano che egli era cosa brutta, 

nei casi della n>ilma dire: lo non l’aveva pensato; 
e questo, perche giudicava che le cose che si trat- 
tano' col ferro si debbono prima, che le si mettino 
in atto, mollo bene esaminare e considerare*, e ciù 
con grandissima ragione, perchè gli errori che in 
guerra si commettono, dove interviene la violenta 
di Marte, non si possono emendare : il medesimo af- 
fermava, che ei non si debbe altrimenti combattere 
col nemico, offerendosi l’occasione prospera, che se 
la necessità ti strignesse a venir seco alle mani. Il 
che prndenlemcnte ancora disse, perchè è grandis- 
sima stoltizia lasciar perdere 1’ occasione della vit- 
toria, ed è cosa vile e pericolosa che un capitano, 
condotto in necessità di combattere , se ne ritiri in- 
dietro; e quelli che in simili errori caggiono, l’uno 
^ non sa usare il benefizio della fortuna , 1’ altro non 

sa resistere alla violenza di quella. 

DI Q. MBTELIO 

Fn molto grave e sentenzioso il parlare di Quinto 
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Metello nel Senato , il quale , essendoti vinta Carta- 
gine, disse, che non sapeva qual futse maggiore o il 
danno o T utile che il popolo Romano conseguitato 
avea; perchè siccome gli sarebbe giovalo il far pace 
coi Cartaginesi, così lo aver rimosso Annibaie d'I- 
talia, veniva in qualche parte a nuocergli , perchè per 
la sua passata ti venne a svegliare e risentire la virtù, 
che era addormentata nei petti de' Romani, afler- 
maiido estere da temere, che liberala Roma, da sì 
grande avversario, i Romani di nuovo non fossero 
oppressi dal medesimo sonno. Farvegli adunque che 
lo annighittirsi e mancare della solita virtù fosse per 
recare ai Romani non minor detrimento, che con 
abbruciar loro le case, guastare il contado, e vo- 
tare lo erario, si avessero fallo i Carts^inesi. 

DI iJCiMio rmasiA , 

Che diremo noi di qaellojcbe tanto prudententenlct 
‘feee Licinio Fimbria, uomo Consolare? Dicendo Marco 
Luttacio Finzia, onoratissimo .cavaliere Romano, con- 
tro ad' nn ano avversario: Io sopo un uomo dab- 
bene; e negandolo 1' avversario, vennero a scomiùesaa; 
e Lullazio disse volersene stare al detto e giuramento 
di Licinio; chiamatolo adunque d'accordo per giu- 
dice, non volle esso darne seo tenta , sì per non. tòiTe 
a colui l’opinione dell' nom dabbene, che di lui si 
avea , sì ancora per non avere a giurare nè giudi- 
care il falso; considerato, che molte buone parli e 
virtuose qualità ti ricercano- ad uno che ..meriti :|ii^ 
cosi fatto nome. La prudenza, della quale di sopra 
abbiam fatto menzione , appartiene alle cote civili ; 
quella, di che parleremo appresto, alle cote militari. 

DI PÀPIBIO CCRSOBE CONSOLE , 

Papirio Cursore Console, trovandosi alia espugna- 
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?.ione'<]i‘AquiloDÌn, voleva "vfniro al fatto' d’ arme ; e 
aienitogli r Aruspice detto ’ falsamente, ebe l’augnrio 
eh’ egli aveva preso dei polli era buono, quantunque 
ei conóscesse l’inganno, riprese nondimeno in bene 
tutto quello che gli era stalo detto, e venne al fatto 
d' arme; ma pose nella testa della battaglia quel bu- 
giardo c mentitore , acciorchù se gli Iddi! n’avevano 
preso alcuno sdegno , sopra di quello si disfogassero. 
Avvenne a caso, o per previdenza divina, che il primo 
dardo lanciato dalla parte avversa diede nel petto 
.vile Aruspice, e lo pose in terra morto, li che visto 
il Console, animosamente dette 1’ assalto ad Aqni- 
fònla e presela; e così in un punto vide in che ma- 
niera il Gapilano^si avesse a vendicare della ingiuria 
ricevuta, come si avesse a purgare la violata reli- 
gione, e come si potesse conseguitar la vittoria. Fece 
l’-ttlBiiio di uomo grave e severo, di Console reli- 
gtofó, di valoroso Capitauo; e in nn batter d’ oe- 
cbio’ trovò modo di raffrenare il timore , punire 1’ «r- 
rot<e^ e aprir la via alla 'speranza. Passeremo oeb alle 

azìotH'del Senato. 

del sbvàto I 

'■ Mandando il Senato Claudio Nerone e Lucio Sa- 
linBtore, Consoli, contro ad Annibale, e reggendo che 
aicooniO'egli erano di viflà eguali, così erauo acer- 
bissimi inlimici I’ uno dell’ altro, gli riconciliò insie- 
me acciocché per le loro discordie la. Repubblica- 
•oh vchisie a patire in quella amministrazione ; per- 
rbé'quando 1’ autorilA è divisa in tra due, non es- 
sendo 'tra loro concordia, sempre accade che l’uno 
corca piò di 'guastare i fatti dell’altro, che d’accon- 
ciare i suoi: ma dove I’ odio è ostinato e grande, l'uno 
épii'i inimico all’altro, che I’ uno e l’altro non sono 
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iiumici atr avrersario. li Senato ancora per ino <le- 
crero liberò l' uno e P altro ( essendo accusati da 
Gaeo Bebio, Tribuno della plebe, davanti al popolo 
per essersi portati troppo aspramente nella loro Cen- 
sura) di non avere a comparire e rispondere alle ac- 
cuse lor fatte, assolvendo da ogni pregiudizio quel 
magistrato e quella dignità, che' era stata ordinata 
per rivedere il conto ad altri -e non per dar conto 
di sò. Non meno prudentemente fece ancora il Se- 
nato in questo, in punire e far morire Tiberio Crac-' 
co. Tribuno della plebe, perchè aveva avuto ardirò 
di propbrtb la legge- Agraria; 'e dljioi per un bel de-' 
creto fece che per (re deputati, secóndo quella legge, 
si' dividesse quel contado al popolo, e così nèl me- 
desimo tempo toke via e l’ autore e la cagióne di’ 
quella pesliflera' sedkiione. 'Qbàbfo’prudenteraente si 
portò ' egli dipoi co) He MaMi)>issh ! perchè aven- 
doselo trovato prontissimo' cóntro' ai Ourtaginesi, é 

conoscendo eh' egli era desideroso di laccrescSre e' 
** 1 ( 
augnmentare il suo Regnò, fece far una legge, perla- 

quale ordinìava ) - che Massinissa non fosse sottopo- 
sto in cosa alcuna al romano Imperlo. E in questo 
modo si mantenue sempre l’amicizia di lui, dal quale 
era stato beuignamente servito , e venne' ancora a le- 
varsi davanti, e liberarsi dai continui fastidii dei' 
Numidii e Maurìtani , e dell' altre genti barbare -ed' 
efferate loro vicine, che non mai, nè sotto la pace 
nè sotto altre condizioni si 'quietavano. Mancherebbe-' 
mi il tempo sé io più dimorassi in raccontare esem-- 
pii dei Romani, perchè il nostro Imperio si man- 
tenne ed accrebbe non tanto per forza d’arme, quanto 
per virtù c vigor d' animo. Trapasseremo adunque con' 
tacita ammirazione la maggior p.arte delle cose pru-. 
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deateim'nle fatte da loro, per entrare negli etempn 

esterni sopra la medesima materia. 

DEGLI E S T E n M 

i 

DI SOCRATE FILOSOFO 

Socrate , quasi un terrestre oracolo dell' umana 
sapienza, giudicava non esser da domandare altro agli 
Iddii se non che ci dessino del bene, perchè loro 6~ 
naimente sapevano quel che era utile a ciascuno j af- 
fermando che noi molle volle domandiam loro quelle 
cose che sarebbe meglio non 1' avere impetrale, per- 
chè egli diceva : Oh mente de' mortali in Oscurissime 
tenebre involta! Quanto sono grandi e manifèsti gli 
errori nei quali tu, cieca, ìocoitì con le tue stolide 
preghiere! Tu desideri ricchezze, le quali sono state 
la rovina di molti. Tu appetisci gli onori:, uhe in- 
finiti hanno condotto al fondo. Tn yai ad ogni ora 
rivolgendoti per {a fantasia regni e principati , il 
fin de' quali spesse volte si vede miseiabile. Tu ti 
intrometti negli splendidi matriinonii , i quali sicco- 
me alcuna volta le Case illustrano, cosi bene spesso 
le distruggono e interamente rovinano. Pon fine adun- 
que, o stolta cd insana, di desiderare avidamente quelle 
cose, come lèiicissimc, che possono essere cagione 
della tua infelicità; rimettiti interamente nella divina 
provvidenza, perchè gli Iddii cliè sono per natura 
mollo facili e benigni in concedere il bene , sanno 
ancora molto meglio eleggere quello che fa al pro- 
posito nostro. Il medesimo diceva, che quelli uomini 
per via corta ed ispedita pervenivano alla gloria , 
che si sforzavano d'essere in fatto quali d' esser te- 
nuti in apparenza s'ingegnavano; con le quali pa- 
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rolc manifeslamente ci ammaestrava, che gli nomini 
cercassero più pretto di acquistarsi essa virtù, che 
vestirsi dell’ ombra di quella. Il medesimo, domandato 
da un giovanetto se e' Io consigliava a tor moglie, o 
no, rispose, che o pigliandola o non la pigliando, se 
ne pentirebbe , dicendo : Se tu non la pigli , tu vi* 
verai solo , non avrai figliuoli , spegnerai la Casa tua, 
renderai i tuoi beni a uno strano ; e se tu la pigli, 
starai in continua ansietà, in continui rimbrotti e 
rammarichi ; saratti rimproverata la dota , i parenti 
staranno teco in sul grande, avrai la seccaggine della 
suocera intorno agli orecchi, starai in gelosia di co- 
loro che le vanno dattorno; nò sarai per questo certo 
d'aver figliuoli. Non volle Socrate, con avergli ordi- 
natamente preposto il comodo e l’ incomodo , che 
quel giovane si risolvesse così presto in cosa di tanta 
importanza , come d’ una cosa piacevole. Il medesi- 
mo, avendolo gli Ateniesi , per la loro scellerata 
pazzia, iniquamente condannato a morte, a avendo 
preso di mano dei carnefice con volto intrepido e 
costante la bevanda del veneno, dai giudici statuita- 
gli; e gridando e piangendo la sua moglie Santippa , 
che egli di già s* era posto il bicchiere a bocca eon 
dire che e' Io ammazzavano a torlo , gli disse Adun- 
que tu vorresti che io. come colpevole morissi a ra- 
gione ? Oh grandissima sapienza di Socrate , la quale 
non si potette dimenticare di lui per inaino al punto 
della morte ! 

DI SOLOIIB 

Quanto era prudente quel detto di Solonc, il quale 
giudicava niuno, meutre che egli viveva, doversi chia- 
mar beato; perchè diceva l’uomo esser sottoposto in 
sino all'ultimo dì della sua vita agli accidenti varii 
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e slrabocclievoii di fortuna. La morte adunque è quella 
ebe dichiara se l'uomo debba esser cbiamato felice, 
o no, la quale chiude il passo a tutti i mali. Il me- 
desimo, vedendo uno de' suoi amici gravemente at- 
tristarsi, lo condusse nella Rocca d’ Atene, e disse- 
gli , che guardasse tutti i casamenti che erano dat- 
torno, c poiché egli l'ebhe fatto, disse: Pensa ora 
tcco medesimo , quanti alTanni e miserie si ritrovino 
sotto questi tetti , e quauti già vi se ne sono ritro- 
vati, c quanti per l'avvenire sono per ritrovarsene, 
e fa ora mai fìne di piangere, eome tuoi proprii , in- 
comodi comuni e universali. E con questo modo 
di consolarlo, volle dimostrare che le città erano al- 
berghi miserabili delle calamità e afflizioni degli uo- 
mini. Il medesimo diceva: Se tutti gli uomini ragu- 
nassero ciascuno i suoi mali in un medesimo luogo, 
ne conseguirebbe, che ciascuno se ne vorrebbe più 
tosto riportare i suoi a casa , che participàre con gli 
altri per rata. Per il che conchiudeva , che gli uo- 
mini non dovevano dolersi degli accidenti di fortu- 
na, come di cosa dura e insopportabile. , 

DI bu:ttb raiEA'EO 

Diaote,' avendo i nimici assalito la sua patria Priu- 
ne, e fuggendosi tutti quelli che aveano potuto evi- 
tare il pericolo, della morte , portandone con loro le 
cose di maggior pregio e valore, essendo dimandato, 
perché egli, fuggendosi insieme con gli altri, non por- 
tava seco cosa alcuna dei suoi beni, rispose: Io an- 
cora porto lutti i mici beni con esso meco: e ben 
disse il vero, perché i suoi beni gli portava dentro 
al petto, non sopra le spalle, c non si potevano ve- 
dere con gli occhi corporali, ma sì bene con quelli 
della mente si poteva comprendere quali e' fossero; 
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percliè, collocati e raccbiuii dentro alPanimo, non 
potevano esser guasti nè rapiti dalle mani degli uo- 
mini, nè ancora da quelle degli Iddii; e siccome 
e' sono pronti e a mano di chi nella sua. patria di- 
mora, cosi ancora non l’ abbandonano quando l'uo- 
mo è costretto di quella a dipartisi. 

DI FLATONC FILOSOFO 

È molto breve e risoluta , ma di grandissima so- 
stanza, la sentenza di Platone, la qual dice, che al- 
r ora il mondo sarà beato e felice , che gli nomini 
savi! lo governeranno, o quando quelli che lo go- 
vernano cominceranno ad esser savii. 

DI DK CERTO RE 

Ancora quel Re di sottile 'giudicio, il quale di- 
cono , che essendogli porlo il diadema , lo prese in 
mano , e prima che porselo in testa , stette un gran 
pezzo fra sè considerando, e poi disse: O panno 
molto più nobile, che felice^ chè se 1’ uomo al tutto 
'conoscesse di quante cure e sollecitudini, di quanti 
travagli e pericoli, di quante miserie e calamità tu 
sei ripieno, vedendoti in terra non si chinerebbe a 
ricArti. 

DI SESOCRATE FILOSOFO 

Che diremo noi della risposta che fece Xenocrale 
e quanto ella meriti d’ esser lodata P Chè essendosi 
ritrovato tra certi che dicevano di molto male, stette 
sempre cheto, e dimandandogli un di loro, perchè 
solo esso s’asteneva dal parlare, rispose: Perchè d'a- 
ver parlato me ne sono qualche volta pentito, ma 
non mi ebbi giammai a pentire dello star cheto. 

DI AnlSTOFAHE 

Il precetto d’ Aristofane è anedra di senso più pro- 
fondo, il quale in una sua commedia introdusse Pe- 
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ride Ateniese, tornalo dall’ inferno, il quale dicera, 
che non era bene dentro alla città allevare lioni ; 
e avendone allevati qualcuno , bisc^nava andargli ai 
Tersi. Vuole inferire costui, che i giovani che sono 
molto nobili e di vivo ingegno si debbono raffre» 
nare nel principio; ma che poi quando, con avergli 
favoriti e troppo accarezzati , si sono lasciati trascor- 
rere in troppa licenza , non si debbe far loro resi- 
stenza , ma a benefìzio di natura lasciarli andare alla 
via del Principato. Perchè è cosa stolta e inutile ur- 
tare quelle forse che (u stesso hai nutrite e accre- 
sciute. 

DI TilETB FILOSOFO 

Maravigliosamente ancora rispose Talete, il quale 
dimandato, se gli uomini potevano ingannare gli Id- 
dìi con l’ opere, disse: Non pur col pensiero gli pos- 
sono ingannare. E ciò disse, perchè persuadendoci 
Iddio esser presente, e vedere non solamente l’ opere, 
ma ancora i pensieri nostri, venissero a tenere non 
solo le mani dure e nette, ma ancora la coscienza. 

DI TZmSTOCLB 

Nè quello che seguita fu detto meno saviamente. 
Un padre che aveva una sola figliuola si consigliava 
con Temistocle, se e’ la maritava ad un povero, 
ma virtuoso , ovvero ad uno che era ricco, ma non 
molto di buona fama : al quale Temistocle rispose ; 
A me aggrada più l’uomo che ha bisogno di ric- 
chezze , che le ricchezze che hanno bisogno d’ uo- 
mo; con le quali parole avvertì quello stolto, che 
eleggesse più presto il buon genero , che le ricchezze 
del genero. 

DEL BB FILIPPO PADRE DI ALESSAanRO 

Ancora quanto è lodevole quella Epistola del Re 
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Filippo , nella quale riprende Aletsandro, die per 
tirare nell' amicizia sua alcuni Macedoni, lentù di 
farlo col mezzo del donare, in questa maniera. Oh 
figliuolo, da che ragione mosso, ti sei lasciato tra- 
sportare in isperanza così vana, che tu abbia creduto 
dovere esserti fedeli coloro che per danari ti sono 
diventati amici i* veri e fedeli amici son quelli, che 
per naturale alTezione s’ acquistano, ancorché Filippo 
avolo d’Alessandro più presto fosse comperatore 
deHa Grecia, che vincitore. 

DI ARISTOTILE FILOSOFO 

. E Aristotile mandò Galistene suo scolaro ad Ales- 
sandro , e lo ammonì che parlasse con lui di rado,o 
di cose che gli andassero a gusto; e di questo lo 
avvertiva , perché col tacere si poteva render più si- 
curo di non olfendere gli orecchi di Alessandro; e 
col parlare cose piacevoli , più accetto. Ma Galistene 
dimenticatosi dei precetti del suo maestro, e ripren- 
dendo Alessandro del compiacersi, per essere Mace- 
done, che gli uomini. lo salutassero all’ usanza dei 
Persi, e andandolo pure importunando, come quello 
che gli portava affezione, che e’ si ritraesse dai co- 
stumi di quella gente barbara , fu da lui fatto mo- 
rire : 0 tardi si venne a pentire del non avere os- 
servato i salutiferi ricordi di Aristotile. Il medesimo 
Aristotile diceva , che non istava bene in cosa alcuna 
parlar di sé medesimo , perchè il lodarsi era cosa 
da persone vane; il vituperarsi da persone stolte. 
Ecci ancora del medesimo un utilissimo precetto , 
che noi consideriamo i piaceri , quali e’ sieno quando 
si partono da noi , dimostrando per questo precetto 
quanto e’ sieno da stimar poco; perchè esso pose 
davanti agli occhi nostri quei piaceri che sono pus- 
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tati e pieni di pentimento, acciocché non andiamo 

lor dietro eoo tanta avidità. 

DI iKASsAcoBa nLosoro ‘ 

Risposta prudentissima fu quella di Anassagora, 
il quale sendo dimandato da uno, chi era quello 
che si poteva chiamare bealo , gli rispose : Nessuno 
di quelli che tu reputi felici; ma troverai nel nu- 
mero da' beati colui che tu pensi che sia misero e 
infelice. Felice non sarà quello che abbonda di ric- 
chezze e di onori ; ma quello che si contenterà di 
quello ch'egli ha, e sarà assiduo coltivatore d’una 
sua piccola possessione, o d' una dottrina nOn am- 
biziosa, sarà più felice e più bealo in essenza che 
in apparenza. 

DI DEMADB 

Fu ancora da savio e da prudente quel detto di 
Demade , il quale non volendo gli Ateniesi ordinare 
per decreto , che Alessandro fosse nella loro città 
come cosa divina onorato, disse: Abbiate cura, che 
nel far tanto risparmio' del cielo , voi non perdiate 
la terra. 

DI AHACARSl I 

Quanto era sottile il vedere di Anacarsi , che as- 
simigliava le leggi ad una tela di ragno? perché sic- 
come le tele de'ragnaleli nou possono ritenere gli 
animali grossi, e i minuti e piccioli facilmente ri- 
tengono, cosi le leggi dai grandi e potenti son rotte, 
e i poveri e di bassa condizione vi rimangono in- 
cappati. 

DI AGESILAO 

Niuna cosa fu mai fatta tanto prudentemente, 
quanto quella di Agesilao. Costui avendo scoperto, 
che i Lacedemoni di notte avevano congiuralo con- 
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tro alla Repubblica, tubilo sospese e annullò le leggi 
di Licurgo, che vietavano, cbe e' non si potesse pu- 
nire uuo, se prima non era per senlensa condan- 
nato; dipoi presi e puniti i. dclinqucuti, subito Te 
reiuiegrò e restituì nell' estere di prima. E cosi prov^ 
vide all' uua cosa ed all’altra; cioè che la punizione, 
che e' dava a coloro che la meritavano per salute 
della Repubblica, non fosse ingiusta per rispetto delle 
leggi , O avendoti quelle ad osservare , foste impedita. 
Quelle leggi adunque per quel poco di tempo non 
furono, acciocché le potessi uo essere per sempre. 

DI AMHOME 

Ma io non so se io mi debba dire chè Annone , 
nel consiglio che e’ diede nel Senato cartaginese , 
dimostrò d’ esser uomo prudentissimo; perchè rife- 
rendogli Magone la rotta che a Canne avevano data 
ai Romani , e per far fede di cosi prospera vittoria, 
avendo gillato nel mezzo della sala tre iiiodii d’ a- 
nella d’oro (era il medio una misura quanto quella 
che noi chiamiamo bozzolo ), i quali erano stati ca- 
'vati di dito ai nostri cittadini morii in quella rotta, 
allora Annone dimandò; se dopo sì gran rotta s’era 
ribellalo alcuna Terra dai Romani, in favore dei Car- 
taginesi ; ed essendogli risposto , che no , persuase 
e consigliò, che incontineute si mandassero Amba- 
sciadori a trattar pace coi Romani; il cui parere, 
se fosse stato mandato ad esecuzione, nè Cartagine 
la seconda volta sarebbe stata vinta, né la terza, 
disfalla e desolala. 

DI EREimio ronzio sAìtnite 
Nè la penitenza che fcrono i Sanniti d’ un simile 
errore fu piccola ; avvenga che e’ si facessero beffe 
del salutifero consiglio che fu loro dato da Crenuio 
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Ponzio. Codui, il quale avanzava tutti gli altri cit- 
tadini « d'autorità e di prudenza, dimandato dai 
soldati e dal suo figliuolo che n'era Capitano , quel 
che e' dovessero fare di;llc legioni Romane, ch'egli 
avevano rinchiuse appresso alle forche Caudine, rispo- 
se: Che e’ le lasciassero andare senza far loro alcuna 
violenza. Il di poi, dimandato un'altra volta del me- 
desimo , rispose : Che e' le tagliassero tutte a pezzi. 
Diede il primo consiglio nella maniera sopraddetta, 
acciocché mediante tanto benefizio si venissero ad 
acquistare la grazia dei nemici. E il secondo, perchè 
non si essendo risoluti al primo, dimiouisscro, quanto 
a lor fosse' possibile, le forze dui Romani: ma loro 
come imprudenti e temerarii vincitori, non facendo 
nè 1' una cosa nò 1' altra, le fecero passare ignomi- 
niosamente sotto il giogo ; il che fu un accendersi 
« irritarsi contro gli animi dei Romani. Àggiugnerò 
ancora un altro picciolo esempio ai sopraddetti. 

UB' CHZTEaiSl 

I Cretcnsi , quando e' vogliono mandare una gran- 
dissima bestemmia a chi c' vogliono male , dicono : 
Va che possa prendere il mal vezzo j e con questa 
modesta maniera di bestemmiare, usano un modo 
di vendicarsi molto efficace, perchè il desiderare una 
cosa che sia peruiziosa ed in quella assuefarsi, è un 
condursi dolcemente all' ultimo precipizio. 
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CAPITOLO III 

DEI DETTI E FÌTTI iSTUTlMBNTB 

È nn' altra maniera di detti e fatti, ■ quali an> 
cora che in essi si riconosca la prudenTa , nondimeno 
pendono assai nell' astuaia : onde si possono merita- 
mente chiamare detti c fatti astutamente. E a que- 
sti , se e' non si fanno valere con qualche malizia e 
sagacità, non è mai prestato molta fede; e la bel- 
lezza loro consiste più nello andare copertamente, 
e per tragetti, che nel procedere alla scoperta, e 
per la via piana e ordinaria. 

DI VH CESTO Stt'BROOTF. ROH«NO 

. Al tempo di Servio Tullio Re, nacque ad un pa- 
dre di famiglia nei contado .Sabino una vacca molto 
grande e bella, la quale, dissero quelli ai quali era 
prestato indubitata fede nell'interpetraro gli Oracoli 
degli Iddii, che essi l'avevano fatta nascere di quella 
maniera, acciocché la patria di colui che la sagrifì- 
cassc nel monte Aventino , ottenesse l'imperio di 
tutto il mondo. Del che avendone preso il padrone 
grandissima allegrezza , la mandò in Roma con molta 
celerità, e feccia condurre nel detto monte dinanzi 
all’altare di Diana, per farla sagrifìcare in onor di 
quella, desideroso per tal mezzo di acquistare ai Sa- 
bini il governo di tutto il mondo. Ma il Sacerdote 
principale di quel Tempio , fatto di ciò avvisalo , 
disse al padrone della vacca, che e' sarebbe stato, 
contro alla Urligioiie, se prima ch'egli aniniazzas.se 
tale animale, non .si fosse andato a bagnare nel lìu- 
lue che quivi era vicino; e andando colui al Tevere 
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per tale effetto, il Sacerdote in quel mezro sagrificò 
la Tacca , e cosi con un furto tanto pio e religioso 
"acquistò alla nostra città l’ imperio di tanti popoli 
e di tante nazioni. 

DI ionio BRUTO 

Merita Ionio Bruto d’essere nominato d primo di 
coloro che hanno usato simile astuzia c sagacità j 
perchè veggendo che il Re Tarquinio, suo zio ma- 
terno, andava spegnendo tutti quei Nobili nei quali 
appariva grandezza e virtù d’animo, e in tra gli al- 
tri, ch’egli aveva fatto ammazzare un suo fratello 
per averlo conosciuto di vivo e acuto ingegno, Gnse 
d’ essere stolto e di grosso ingegno ; e con tale sa- 
gacilà andò ricoprendo le virtù che in lui erano ec- 
cellenti. E accompagnato ancora a Delfo i figliuoli 
di Tarquinio, i quali erano stati mandali dal padre 
con doni , per offerire e sagrificare ad Apolline Pizio, 
portò ancor lui un pezzo d’oro per presentare a dello 
Iddio, ascondendolo dentro ad un bastone, eh egli 
aveva scavato e vóto dentro da sè medesimo ascosa- 
mente, dubitando che il presentare e onorare il detto 
Iddio palesemente, non fosse per nuocergli. E poi 
che I Tarquinii ebbero eseguito i comandamenti del 
padre, dimandarono Apollo, qual di loro in Roma 
dopo il padre avesse a succedere nel Regno; ri- 
spose l’Oracolo, che quello sambbe governatore di 
Roma che fosse il primo a baciare la madre. Al- 
lora Bruto, in prova lasciatosi cadere in terra , giu- 
dicando quella esser madre universale di tutte le 
cose create, la baciò r il qual bacio dato cosi astu- 
tamente alla terra , acquistò a Roma la libertà , e 
a Bruto negli Annali il primo luogo tra i Consoli. 
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DI SCIPIOIIE BUGGIORE 

Ancora il primo Àflricano si valse della astuzia; 
perchè volendo di Sicilia passare in ÀlTrica , e de- 
siderando prima mettere a cavallo trecento fanti a 
piè dei più valorosi, nè potendo così presto metterli 
ad ordine per la brevità del tempo , si servì della 
astuzia ; perchè fatto venire a sè trecento giovani 
Siciliani dei più nobili e più ricchi, del numero 
di quelli che e' voleva menar seco di quella pro- 
vincia, i quali erano disarmati, disse loro; che si 
provvedessero spacciatamente di buone armi e ca- 
valli, mostrando di volergli menar seco incontinente 
alla espugnazione di Cartagine ; e andando loro a 
rilento e con timore, per vedersi cosi in un subito 
comandar cosa tanto pericolosa, considerando ancora 
aversi a discostar tanto dalla loro patria, Scipiono 
fece loro intendere , che gli libererebbe da quella im- 
presa , se gli volevano concedere 1* armi. e i cavalli 
per i suoi soldati. Allora quella gioventù, come 
quella che era timida e non usa alla guerra, al primo 
accettò il partito , e concesse a Scipione molto vo- 
lentieri tutto ciò che egli volle. C così P astuzia di 
quel Capitano fece si che quello che sarebbe parso 
loro grave , se al primo avesse lor comandato che lo 
provvedessero d' armi e di cavalli , con avergli prima 
spaventati e appresso liberi dal pericolo delia guerra, 
lo ricevettero in luogo di grandissimo benefìzio. Quel- 
lo che seguita, qualunque egli si sia, non mi è parso 
da lasciarlo indietro. 

DI Q. FABIO LABEONI 

Quinto Fabio Labeone, essendo eletto arbitro dal 
Senato a porre i termini e i confini tra i iNolaiii e 
Napolitani, arrivato in sul luogo parlò in disparte 
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air uno ecl all'altro «li loro confortandogli a non vo- 
lere stare tanto pertinaci, e clic e' non paresse toro 
grave per uscir di lite concedere un poco di terre- 
no e restandone contenta 1’ una e 1’ altra parte , e 
ciascuna separatamente , mossa dall’ autorità dell’ ar- 
bitro, venne a rimanere un pezzo di terreno tra l’uno 
e l’altro coiiGuo; onde egli posti i termini secondo 
che con amciidue le parti separatamente era rimaso 
d' accordo , assegnò al popolo Uomano quello spa- 
zio di terreno che vi restava io mezzo; e quantun- 
que non si potessero dolere nò i Nolani , nè I Na- 
politani d’ essere stati ingannati, avvenga che La- 
beone avesse data la sentenza secondo le conven- 
zioni fatte con loro, nondimeno con quello iuguuno 
malizioso vennero ad accrescersi le rendite della no- 
stra città. Dicono che il medesimo, convenulosi con 
Antioco, il quale da lui era stato superato c vinto, 
che la metà delle navi di quello fossero aggiudi- 
cale al popolo Homauo , le fece tulle tagliare pel 
mezzo per privarlo in quel modo inlerameute di tutta 
Tarmata. 

DI Mànco ARTONIO OHATÓME 

Possiamo adunque perdonarla a M. Antonio, il quale 
usava dire, che non avea scritto alcuna delle sue 
Orazioni ch’egli avea falle in defeusioue d’altri, ac- 
ciocché, avendo in <{uelle dello alcuna cosa che po- 
tesse n'uocere c allegarsi in contrario in qualche al- 
tro giudiciu dove e’ si trovasse a difendere, potesse 
affermare non l’aver detto ^ uè gli potesse c.ssere ri- 
provato. Puossi a gran pena salvare Marco Aiilonio 
in tal caso, che e’ non «aeriti alquanto di ripren- 
sione; perchè e'' si vede, ch’egli era apparcccliiato 
pir coloro che egli pigliava a difendere, a mettervi 


LIRRO SETTIMO a3i 

non solo le forze della eloquenza, ma ancora parte 
del suo onore. 

DI SRRTORIO 

Scrtorio, trovatosi la natura benigna, non solo in 
concedergli le forze del corpo , ma ancora il giudi- 
zio c la virtù dell’animo, costretto nella proscri- 
zione di Siila a divenire Capitano de’ Lusitani, o 
non gli potendo indurre nè piegare con la forza del 
parlare, che e’ non volessero venire a giornata con 
i Romani, gli condusse con l'astuzia a far ciò che 
egli voleva^ perchè fattosi menare davanti due caval- 
li, l’uno de’ quali era molto robusto e gagliardo, 
l’altro molto debole e fiacco, nel cospetto di tutto 
1’ esercito fece che un vecchio debole a setola a se- 
tola pelò e svelse la coda di quel gagliardo; dipoi 
comandò ad un giovane gagliardissimo, che preso il 
debole per la coda tutta insieme gnene svegliesse; 
ubbidirono amendui ai suoi comandamenti ; ma men- 
tre che il giovane in vano s’affaticava, il vecchio 
aveva di già messo ad effetto quel che gli era stato 
commesso. Allora desiilerando quella moltitudine 
barbara intendere a che Gne egli avea ciò fatto, 
soggiunse, che l’esercito de' Romani era simile alla 
coda d’ un cavallo , e che assidtandolo uno a parte 
a parte ne potrebbe ottener la vittoria; ma che vo- 
lendolo assaltare tutto insieme era più tostò un vo- 
ler dar loro la vittoria che acquistarla. E così quella 
gente rozza e barbara, e molto difGcile a governare, 
procacciandosi la rovina per sè medesima ,. vide con 
gli occhi quella utilità palese, che con gli orecchi 
non aveva saputo intendere. 

DI FABIO MASSIMO 

r. Fabio Massimo , che vìnse mediante il non com- 
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battere , avoudo nel «no esercito un faute a piè No- 
lano, valentissimo ma sospetto, e un cavaller Lu- 
cano , che andava perduto dietro ad una meretrice, 
per valersi del valore dell’uno e dell’altro, più to- 
sto che col punirli avere a perdere c l’ uno e I’ al- 
tro ; con l’uno dissimulò il sospetto, ch'egli ^aveva 
di lui; con l’altro largheggiò un poco circa I’ osser- 
vanza della milizia ; perchè lodando il Nolano in pre- 
senza di tutti i soldati come nomo valoroso , fedele 
e di grande animo, dov’ egli era affezionato ai Car- 
taginesi, Io fece mutar d’animo e porre affezione ai 
Romani; c a quest’ altro acconsentitogli ascosamente 
elle e’ potesse tenere quella meretrice , lo fece molto 
pronto in servigio della nostra Repubhiica. 

Ili M. VOLUSIO EDILE 

Ora parlerò di quelli che con astuzia cercarfno 
di salvar la vita. Marco Volusio Edile ed uomo plebeo, 
trovandosi nel numero de’ proscritti e condannali , 
vestitosi in abito di .sacerdote d’ Iside , andava, come 
son solili qnelli , per la strada dimandando In limo- 
sina , tale che da quelli clic lo riscontrarono non fa 
mai riconosciuto, e così venne con tale astuzia a 
condursi salvo nello esercito di Bruto. Qual maggiore 
miseria e infelicltò, che trovarsi in quella necessità che 
costrinse eoslu'i a spogliarsi le insegne del magistrato, 
e sotto abito d’ un sacerdote forestiero, andare ac- 
cattando per la città ? Ben furono tutti quelli che 
osarono questi termini desiderosi di vivere, c quelli 
che gli costrinsero ad asari! avidi di farli morire. 

DI SATURNINO VETOLIONE 

Ad ognnno parve eh’ egli avesse più dell’ onore- 
vole quello che fece Saturnino Velulione, condotto 
similmente come Volusio in estrema necessità. Costui 
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com'egli intese esser ancor Ini nominato nel numero 
de' condannati dai Triumviri, subito si ornò delle 
insegne del Pretore , e facendosi ^nudare avanti i suoi 
servi vestiti a guisa di Littori e. Ministri pubblici , 
per tutto il viaggio pigliava in neqM'pubblico quelle 
carrette ch'egli aveva di bisogno , occupava gli allog- 
giamenti, faceva scansar le genti nel passare, non 
altrimenti che se e' fosse stato Pretore ; e con usur- 
parsi tanto audacemente quella autorità , con lo 
splendore grandissimo di quel Magistrato | abbagliò 
ed offuscò gli occhi di coloro che cercavano d’ am- 
mazzarlo. II medesimo, arrivato a Pozzuoli, non al- 
trimenti che mandato per faccende della Repubblica , 
mollo imperiosamente si fece assegnare le navi che 
v' erano e con quelle passò in Sicilia, dove tutti i 
proscritti e condannati al sicuro si rifuggivano. Sog- 
gingneremo ancora un solo esempio di minore im- 
portanza , e passeremo dipoi agli esterni. 

DFLl' AMORE d'vIIO VERSO IL FICLIDOLO 

Amando uno svisceratamente il figliuolo , e volendo 
ritrarlo da una pratica d'amore che egli teneva non 
lecita e pericolosa, che I' aveva tratto quasi fuori di 
sè; con salutifero consiglio usò un buon termine, 
per non si lasciare in tutto tràportare dalla troppa 
affi'zione che e' gli portava. Pregollo adunque, che 
e' fosse contento, ogni volta ch’egli andasse a trovar 
costei di chi egli era innamorato , di usar prima con 
lina pubblica meretrice; alle cui preghiere, avendo 
il giovanetto ubbidito, e avendo per ciò sfogalo quel- 
l' impeto e quello ardore che I' abbruciava prima 
con lei , con la quale a sua posta poteva usare ; 
avvenga die egli andasse a trovar l'altra, già sazio 
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e ritluccn, a poco a poco venne a spegnersi in Ini 
l' ardentissimo amore che esso gli portava. 

DÌ uno CHE ANDAVA CON 1.' ASINO 

Essendo stalo avvertito Alessandro Re de' Macedoni 
dall’ Oracolo , che nell’ uscir della porla della città 
facesse ammazsare il primo clic egli riscontrava , per 
ventura il primo che egli riscontrò fu nno che gui- 
dava un asino j comandò adunque che e' fosse preso 
per ammazzarlo, e dimandando il pover uomo, quel 
eh’ egli avea fatto che lo volevano cosi innocente- 
mente far moriiN?, e rispondendogli Alessandro , per 
iscusarsi di quella ingiustizia, quello che l'Oracolo 
gli avea comandato , rispose il buon uomo ‘ se la 
cosa sta in cotesto moiln , o Re, non sono io quello 
che voi avete ad ammazzare, perchè il primo che 
voi avete riscontro è stato il mio asino che mi an- 
dava innanzi. Piacque ad Alessandro il bel tratto 
da costui usato per evitare quel pericolo della morte; 
e parendogli , che e’ l’ avesse' avvertito del vero , 
pensò di adempiere il comandamento dell’ Oracolo 
con sagriGcare quello asino. E così nel medesimo 
caso apparve 1' astuzia di quel villano , c qnal fosse 
la mansuetudine d’ Alessandro. Fu grande ancora 
)' astuzia d’ un maestro di stalla d’ uu altro Re, come - 
appresso racconteremo. 

DEL RE DARIO 

Avendo il Re Dario insieme con altri Nobili spenta 
la vii tirannide dei Magi, che avevano occupato la 
Persia, e avendosi a creare il nuovo Re, rimase d’ac- 
cordo con quelli che gli erano stali compagni a s\ 
generosa impresa, che montali a cavallo, tutti in- 
sieme roi'remlo s' indirizzassero ad un certo luogo ria 
loro determinato, e quello dovesse essere eletto Re, 
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il cavallo del quale foste il primo in quel luogo ad 
anilrire; ma andandotene i tuoi compagni templice- 
mente a benefizio di fortuna , solo Dario per astuzia 
del tuo maettro di stalla, chiamato Ebare , s' acqui- 
stò il Principato; il quale avendo strofinato la mano 
alle parti genitali d' una cavalla , arrivati che furono 
in sul luogo , r accostò al naso del cavallo del suo 
padrone; onde il cavallo, mosso e acceso da quello 
odore, subito cominciò ad anitrire. Per il che gli 
altri competitori di Dario, che erano sei, subito di- 
smontati , secondo il costume de' Persi , si gittarono 
in terra ai piè di quello, e come Re lo salutarono. 
Quanto gran dominio fu usurpato con sì leggiera 
astuzia I 

DI BIAMTE PRIENEO 

Biante , la sapienza del quale è stata di più lunga 
vita tra gli uomini che la sua patria l’rienc, av- 
venga che questa ancora viva, e l'isnoni negli orec- 
chi degli uomini, di quella come di cosa morta se 
ne veggono appena le reliquie, diceva in questa ma- 
niera ; che gli uomiiii dovevano intrinsicarsi nelle 
amicizie, con ricordarsi , che e' poterà accadere che 
le si'COnvertissero in nimicizie; il quale precetto nella 
prima apparenza par forse che abbia un poco troppo 
dell’astuto, e che c’sta nemico della sincerità, la 
quale principalmente tra gli amici si ricerca ; ma 
quando noi lo verremo più sottilmente considerando 
troveremo quello essere utilissimo. 

DI A>A.SSniEHE PRECETTORE d’ ALESSANDRO 

La città di Lampsaco si mantenne in piedi per 
l’astuzia e sngaeità d' un solo; perchè andando Ales- 
sandro con mollo desiderio di rovinarla, e vistosi 
venire incontro fuor della porta Anassimcne suo pre- 
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cettore, perioadendosi (come era credibile) che egli 
venisse per placare l' ira sua inverso della patria , 
giurò, che non era per far cosa che da lui gli fosse 
addomandala; allora Anassimene, disse: Io non vo- 
glio altra grazia da te se non che tu rovini e di- 
strugga questa cittò. Questa astuzia tanto all' improv- 
viso venuta in considerazione al detto filosofo, liberò 
quella città antica e nobile dalla rovina, alla quale 
era di già destinata. 

DI DEMOSTENE 

Demostene ancora molto astutamente sovvenne ad 
una anrilla in un caso di due forestieri che gli 
erano alloggiati in casa; aveva costei preso in de- 
posito da loro certa quantità di danari con condi- 
zione di non gli rcudere a nessun di loro , se prima 
]’ uno e l'altro non era d'accordo. L' un de' quali fra 
certo tempo tutto vestito a bruno, e addolorato, 
come se il compagno fossa morto, ingannandola, si 
fece dare tutti quei danari ; venne appresso 1’ altro 
<■ dumandolla che la gli desse conto di detti danari,' 
di maniera che la povera donna, non sapendo che 
partito pigliarsi, trovandosi scarsa d'espedienti e di 
(lanari, già aveva pensato d'impiccarsi; ma Demo- 
stene a tempo gli sopraggiunse, e prese la sua pro- 
tezione; il quale comparito per lei davanti alla giu- 
stizia, disse; la donna essere apparecchiata a ren- 
dere il deposito , ma che ella non lo poteva rendere 
all'uno Senza l'altro, dicendo secondo che voi af- 
fermale che siete convenuti in questo modo, che i 
danari non si dicno all’ uno senza 1’ altro. 

d’ un certo stbmese 

Fu ancora un tratto da uomini prudenti, quello 
che fece un certo Ateniese , che era mal voluto da 
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tutto il popolo. Costui, arcudo. a difenderai dinanxi 
a quello aopra d' un caao che gueu' andava la vita, 
in cambio di raccomandarsi e difender le sue ragioni 
aubitO'chc e’ cominciò a parlare davanti ài popolo, 
domandò d'essere fatto un de' Governatori della Terra, 
non perchè egli pensasse di averlo ad ottenere, ma 
acciocché il popolo sfogasse i primi impeti della rol- 
lerà, che sogliono esser molto veementi contro ad 
una cosi fatta domanda; e riuscigli quello che egli 
astulameule aveva disegnato; perchè levatisi a ru- 
more tutti quelli che erano presenti contro di lui, 
e con fischi e picchiar di mani scorbacchiandolo, e di- 
sonoratolo ancora col denegargli tale dignità, avvenne 
che poi venendosi ai meriti della causa, trovò quii 
popolo tutto benigno e clemente verso di lui ; che se 
al primo tratto in so quello ardore eh' egli aveva 
di vendicarsi seco, avesse messo la vita in compro- 
messo, non sarebbe stata udita alcuna dulie sue ra- 
gioni, avendo 1' odio serrato loro le orecchie. Il tratto 
astutissimo che segue appresso, è simile a questo che 
abbiam narralo. 

DI Alt.MBALE 

Annibaie essendo stalo vinto dal Console Duilio 
in battaglia navale, e dubitando di non esser pu- 
nito dell'avere in tal modo perduta l' armata , ov- 
viò a quel pericolo con maravigliosa astuzia; perchè 
ricevuto ch'egli ebbe si miserabil rotta, prima che 
altri portasse le novelle, mandò spacciatamente un 
suo amico n Cartagine, dicendogli tutto quello che 
e' voleva che e’ facesse. C'istni , entrato in Senato , 
disse; Annibaie mi manda a voi per sapere se e’ vi 
pare, che essendo il Capitano de' Romani con gran- 
dissima armala in mare, egli debba appiccar secu la 
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zaffa. Tutto il Senato ad una voce rispose , die ad 
ogni modo era necessario. Allora soggiunse il Man- 
dato: Bene egli ha avanzato tempo ed lia perduto; e 
così con tale astuzia e sagacità non lasciò loro luogo 
di poter biasimare per mal fatto quello che di già 
per ben fatto giudicato aveano. 

DBL MEDESIMO 

11 medesimo Annibaie, vedendo che Fabio Mas- 
simo col tenerlo a bada e non voler combattere, non 
gli dava appicco di poter conseguitare la vittoria ; 
per metterlo in sospetto ai suoi dello intrattenere 
così il combattere, dando il guasto col ferro e col 
fuoco a tutto il resto del Contado , non danneggiò 
io parte alcuna la possessione di quello; avrebbe An- 
nibale giovatosi qual cosa con tale astuzia, se alla 
città di Roma non fossero state notissime, e la pietà 
e r amor di Fabio verso la patria, e la natura di 
Annibale astuta e sagacissima. 

de' TOSCOLAai 

I Tosculani ancora si salvarono con l' astuzia ; 
perchè meritando loro , per le spesse ribellioni che 
ogni dì facevano , di essere spenti e desolati dai Ro- 
mani , ed essendo Furio Camillo, Capitano gran- 
dissimo , a questo effetto andato con uii gagliar- 
dissimo esercito per rovinarli , tutta quella città .senz.i 
arme, e iu abito di pace se gli fece incontro, c molto 
amiuhevoliuentc gli offersero e passo e vettovaglie , 
con molte altre grate dimostrazioni; e si contenta- 
rono ancora ch'egli eulrasse armato dentro alla città, 
senza far segno , o provvedimento alcuno di volersi 
difendere; e per tale dimo:>tra^lone di pace e ((uiete, 
non solamente furono accettali per buoni amici , ma 
ancora furon fatti citludiiii Romani; c certamente fu 
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astuta e sagace la semplicità che egli usarono, perchè 
e’ conobbero mauifestamente esser meglio dissimulai-e 
il timore' iu quella maniera , che difenderlo con 
r armi. 

ni TULLIO CAPiTsno de’ volsci 
M a il consiglio di Tullio, Capitano de’ Volsci, fu 
molto abbomiuevole pi quale acceso e iuGammato di 
grandissima cupidità di far guerra ai Homani, e vi- 
^o, che per alcune battaglie mal successe, gli animi 
de’ suoi erano mancati, e perciò iuelinavauo più alla 
pace, con un modo di tradimento, gli costrinse a 
far ciò che ei voleva^ perchè essendo concorso iu 
Roma gran moltitudine di Volsci per veder le feste 
che in quel tempo quivi si celebravano , disse ai 
Consoli, che si avessero cura,, che dubitava che le 
sue genti non volessero fare qualche insulto ; e su- 
bito si uscì di Roma; la qual cosa fu riferita dai 
Consoli al Senato, il quale, ancor che e’ non vi fosse 
corso cosa da sospettarne, nondimeno mosso dalP'au- 
torità di Tullio, fece un partito, che i Volsci sgom- 
brassero di Roma innanzi al tramontar del Sole ; dalla 
quale ingiuria irritali i Volsci, furono facilmente 
•volli a ribellarsi dai Romani. E così la menzogna 
Ji questo malizioso Capitano sotto colore di bene- 
volenza, ingannò ad un tratto due popoli j i Romani, 
perchè disonorassero i Volsci senza lor colpa, e li 
'Volsci perchè si sdegnassero contro ai Romani, che 
erano stati falsamente persuasi. 
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CAPITOLO IV 

DEGLI ' STEATÀCEMMI 

Quella astuzia è molto nobile ed egregia, nè me- 
rita d' esser ripresa in parte alcuna , onde procedono 
quelli , che per non potersi bene in nostra lingua 
esprimere, sono da noi per nome greco chiamati 
Stratagemmati. 

DI TULLO OSTILIO 

Avendo Tulio Ostilio con tutte le forze del suo 
esercito assalito la città di Fidene (la quale ribel-^ 
landosi ad ogni poco dette sempre che fare alla 
città di Roma nel principio del suo accrescimento j 
e furono cagione essi Fidenati di incitare e accre- 
scere l’animo dei Romani a maggiori acquisti , con 
dar loro si spesse vittorie di lor medesimi j , Mezio 
Snflesio, Capitano degli Albani scoperse l’animo suo 
fraudolente, e che sempre era stato sospetto ai 
Romani subito che e’ venne alle mani coi delti P'i- 
denati ; perchè abbandonato il fianco dell’ eserci to 
eh’ egli aveva in guardia , si fermò sopra un colle 
quivi vicino, stando a vedere il successo della guerra, 
O per dar addosso ai vinti, o per assalire i vincitori 
ritrovandosi stanchi ed aiTaticati. Non è dubbio al- 
cuno , che accortisi i nostri soldati d’ un tale alto 
non venissero a mancar d’ animo , veggendo in uà 
medesimo tempo venirsi i nimici sopra, ed essere 
abbandonali dagli amici; ma Tullio riparò presto a 
Iole inconveniente, perchè dato di piè al cavallo , 
andò scorrendo per tutto l'esercito, mentre ch’egli 
era appiccalo coi nemici , dicendo , che Mezio per 
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<uo comandamsnto si era ritratto iu quel colle, e 
clic stava aspettando il seguo per investire i ninnici 
di dietro; e con questa arte couverlì il timore in 
isperaota , e dove tremavano di {lauta fece a tutti 
ripigliare. animo e vigore. ; 

DI SESTO TARQUIMIO 

E per non ci partire cosi presto dai nostri Re 
Sesto Tnrquioio Ggliuok) di Turquioio, sdegnato che 
le forze del padre non fossero bastanti ad espngnare 
la città de' Gabii, .trovò uno spediente miglior che 
l’armi, mediante il quale, presa quella Terra, la 
sottomettesse al romano Imperio: perchè subito si 
trasferi ai Gabii, fingendo di fuggire la crudeltà c 
le battiture del podre, le quali egli in prova si fece 
dare ; e appoèo appoco co.n simulate carezze, facen- 
dosigli tutti amici , coro’ egli ebbe acquistatosi il fa-, 
voru e credito universale di tutta la città , mandò a 
fare intendere al padre per un suo famigliare, come 
egli aveva quella Terra in pugno, e a domandargli 
appresso quello che egli voleva che e’ facesse. L’a- 
stuzia di quel vecchio corrispose alla sagaci t i del 
giovine, perchè piacendogli assai la cosa, come il 
giovine l’aveva saputa guidare, e non si fidando 
molto di quei mandato, non gii rispose cosa alcuna ; 
ma menatolo seco nell’orto, con una bacchetta clic 
egli aveva in mano, andava smozzicando u gittondo 
a terra lutti' i capi di quei papaveri che erano [liii 
alti che gli altri; il che riferito al giovinetto dal 
mandato, non si tosto ebbe inteso tal cosa, che ei 
comprese cjnel che il padre voleva signilicarc , e co- 
nobbe , che e' lo consigliava, od u sbandire, od a far 
morire tutti i principali della Terra, E cosi fece ; 
onde avendo /pogliato quella città di coloro, che 
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craao piu. alti a direiulerla , la dette ia poter del 

padre poco luaneo che con le mani legate. 

db' romàni 

Fu ancora con maturo bousiglio, e con proepero 
evento provveduto dai nostri antichi, cRe avendo li 
Francesi .presa la città e assediata la forteua del 
Campidoglio , e conoscendo , che loro solo per fame 
pensavano di espugnarla, usarono un tratto astutia- 
•iraoj chè mostrando di volersi tenere e perseverare 
nel difendersi, da più parte della Rocca feciono gitlar 
pane nell' esercito de' nimici j della qual cosa stu- 
pefatti'i nemici, e credendosi , else ai nostri avansasse 
gran copia di vettovaglie, furono costretti a venire 
agii accordi. Certamente che allora Giove ebbe com- 
passione della virtù dei llcmaui, i quali ' ricorsero 
per soccorso alla astuzia, vedendo che in quella 
strettezza e necessità di vivere, gittavano il pane ai 
iiimici; e così diede salutifero evento a quel partito, 
il quale non fu manco astuto che pericoloso. Il me- 
desimo Giove dipoi fu sempre favorevole agli astuti 
provvedimenti e avvisi de' nostri prestantissimi Ca- 
pitani; perchè guastando Annibale un fianco della 
Italia , e r altro avendo Asdrubale assalito, accioc- 
ché accozzandosi insieme 1' uno e l' altro esercito , 
non dessero il tracollo alle forze nostre , le quali 
erano molto fiacche e indebolite, pruvvidono a ciò 
Claudio Nerone col sno antivedere da una banda, c 
Livio Salinatore dall' altra colla sua rara prudenza; 
perchè Nerone, avendone i Lucani ridotto in un luogo 
stretto 1' esercito di Annibaie, c dipoi partitosi di 
campo con gran celerità e secretissimamente , tale 
che Annibaie si persuadeva, che e' fosse nello eser- 
cito (perchè ia ragion della guerra gli aveva a far 
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creder così), andò a dar soccorso al compagno, che' 
era 'molt^ lontano da lui; e Salrnatorc, trovandosi 
nell' Umbria vicino al fiume Mctauro, e il dì segueiile 
avendo ad esser alle mani coi nemici, con grandis- 
sima arte ricevè di notte Nerone in campo , avendo ■ 
ordinato, che i Tribuni dai Tribuni, i Centurioni dai 
Ceutnrioni , i cavalli dai cavalli , e i Tanti a piè <lai 
fanti a piè fossero ciascuno senza strepito ricevuti; 
e quel terreno, dov’ egli erano attendati , die a fatica 
era capace per un solo esercito, venne a mettersene 
un altro in corpo; onde avvenne, che Asdrubalenon 
seppe prima di aver a fare con due si valenti Capi- 
tani, che egli provò con suo danno la virtù delTuiio 
e dell’altro; e così l’astuzia cartaginese tanto no- 
minala per tutto il Mondo, fu allora scornata dulia 
prudenza romana, avendo dato iir preda di Nerone 
Annibaie, e Asdrubale di Salinatore. 

DI Q. XBTELLO COHSOLB 

Memorabile è ancora lo espediente che prese Quinto 
Metello, il quale, essendo Viceconsole in Ispagua , 
guerreggiava coi* Celliberi , e non potendo espugnare 
la città di Trebbia, capo di quella provincia, pen- 
salo c ripeiualo lungamente secò medesinto che ma- 
niera egli avesse a tenere, alla fine trovò modo di 
mandare ad elTello il suo disegno con questi strata- 
gemmi. Faceva costui marciar l'esercito , conducendolo 
ora in questo ora in quell’ altro paese ; ora oècnpava 
questi monti ora quegli altri. Onde niuno nè degli 
amici nè degli inimici poteva, di ciò pensar la ca- 
gione. F domandalo da uno che gli era .mollo in- 
trinseco, perchè egli andasse cosi spesso mutando 
luoghi, nè si lasciasse da niuno inlouderc, tis() 05 c; 
Non voler cercare più oltre; chè se io* credessi ebe 
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la camicia clie io porto indouo, sapesse a che fine 
io lo fo, la getterei subito 'sul fuoco. Dote ripscì 
adunque costui con questi suoi andamenti, o che fine 
fu il loro? Poiché egli ebbe in tal maniera aggirato 
e confuso gli animi de' suoi soldati, e messo il cer- 
vello a partilo ai Celtiberi, facendo vista di andare 
in nn luoj^o, subito riprese la volta di Trebbia, e so- 
praggluntala in un tempo e trovatala sprovveduta , 
la prese. Che se egli non avesse pensato a questo 
inganno , gli conveniva tutto il tempo della vita sua 
stare armato Intorno alle mura di questa città. 

*• 

DEGLI ESTERNI 

UI SCATOCI.E RE DI SIRACUSS 

Àgatocic, Re di Siracusa, usò 1' ardire insieme con 
l'astuzia^ perchè vedendo che i Cartaginesi avevano 
occupato la_ maggior parte della sua città, passò con 
l'esercito .in AfiVica, per reprìmere la paura con la 
paura, e la violenza con la violenza; e non fu senza 
cAetto : percliè smarritisi i Cartaginesi per la sua ve- 
nula all' improvviso , volentieri ricomperarono sè me- 
desimi cbn liberare i nimici, e convenuto che nel 
medesimo istqnle i Siciliaui si partissero d'Aifrica, 
c gli Affricani di'Sicflia. Che se Agatocle foue stato 
fermo in Siracusa a, difendersi , Siracusa sarebbe stata 
oppressa dalla calamità della guerra , e Cartagine si 
sarebbe goduta in' pace e tranquillità; ma nel muo- 
ver guerra a quelli che-a lui mossa l'avevano, e nel- 
l'andare ad olfender più presto gli altri, ebe difen- 
dere sù medesimo, quanto egli più facilmente si ri- 
solvè 9 lasciare il proprio Regno , tanto più siciira- 
mciile lo venue a ricuperare. 
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* DI A.VMBALE 

Clic dirò io di Aniiibidu, il qualo avendo molto 
bene speculalo l' esercito de' Romani, prima che egli 
venisse con loro alle inani a Canne, cQa molte astu- 
zie e lacciuoli inviluppatili, gli condusse a quella 
estrema calamità? Imperocché esso primieramente 
prese il vantaggio del Sole, tenendo modo “che quello 
c la polvere (che quivi in gran quantità per il tirar 
venti a solita di alzarsi ) veniste a dar nel viso ai 
Romani; appresso ordinò che parte del suo esercito, 
quando la zuiTa era appiccata, in prova ti mettesse 
in fuga; onde partendosi una banda dell'esercito ro- 
mano per dar loro addosso, gli condusse a dare ùi 
una imboscata , che quivi vicina aveva fatta, dalla 
quale tutti furono ammazzati; e filialmente mandò 
quattrocento cavalli, i quali fingendo d' essersi fug- 
giti da Annibaie, si rappresentarono al Console ro- 
mano, e comandato loro, che, secondo il cosfume 
dei fuggitivi, deposte l'arme stessero nell' ultimo 
della battaglia; loro presi certi coltelli ch'egli ave- 
vano ascosi tra la camicia c la corazza , andavano ta- 
gliando di dietro le congiunture delle ginocchia ai 
Romani mentre che ei combattevano. Queste furono 
le prodezze e valenterie dei Cartaginesi armati d' in- 
ganni, astuzie e tradimenti; il clic è grande scusa 
alla virtù dei Romani d'essere stajti in tal modo ag- 
girati con inganni, perché nel vero si pnò dire, che 
ei fossero più* presto ingannati che vinti. 
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CAPITOLO V 

, DELL! REPULSE 

Il iIÌL'ìiiarnrc qualsia la natura del popolo nel di- 
slriLuire i Magistrati nel Campo Marzio, sarà un pre- 
parare gli animi di coloro che si danno all’ambi- 
zione c governo della Repubblica, a sopportare pa- 
zientemente se cosi facilmente nou otterranno alcuna 
volta quello ch’egli avessero addomandato*, perchè po- 
sto loro davanti agli occhi uomini eccellentissimi essere 
stati ricusati c ributtati; conoscendo che non ne può 
avvenir loro maggior disonore chb a questi si sia 
avvenuto, si com’egli andranno più rattenuti e più cauti 
nello addimnndare, cosi ancora terranno in memo- 
ria non esser fuor dell’ onesto, che da tutti insieme 
sia dinegato ad un solo qualche cosa, avendo molte 
volte gli uomini privati giudicato esser lecito, che 
un solo si opponga alla volontà di tutti, sappiendo 
ancora, che si debbo cercare di ottenere con la pa- 
zienza quello che non si è potuto ottenere con favore. 

DI Q. ELIO tuberomf. 

Quinto Elio Tuberoiie, pregalo da Quinto Fabio 
rhe nel convito che egli faceva al popolo Romano, 
per la memoria di Publio Affricano suo zio, volesse 
parare il luogo del convita, prese lettucci alla car- 
tagiuese, e gli coperse di sopra con pelli di carretto, < 
c in cambio di vasi d' argento ornò la credenziera di 
vasi di terra; il quale ordine così vile ed abbiètto dette 
tanto nVl naso alla moltitudine, che essendo egli per 
altro teuuto uomo splendido c generoso, e compa- 
rendo in Campo Marzio, ncirarcrsi a creare il Pre- 
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tore, a ilomandare iniiemc con alcuni altri tal di- 
gnità, fondatosi nello splendore di Lucio Paolo tuo 
avolo, e di Publio Aflricano suo zio materno, se ne 
parti scornato ed alTrontato^ perchè i nostri antichi , 
siccome egli erano In privato- parchi e continenti , 
cosi in pubblico tenevano gran conto di comparire 
splendidi e magniGci. Onde la città nostra, non ri- 
putando che solo quel numero de’ convitati foste se- 
duto sopra le pelli di cavretlo, ma tutta la città in-^ 
sieme, si vendicò di quella vergogna co» lo scorno, 
che l’ebbe dipoi a fare in Campo Marzio a Quinto 
Elio Tuberone. • 

DI p. scinoiiE nàsica 

Publio Scipione Nasica, uomo preclarissimo nel 
governo civile, quello dico , che essendo Console pub- 
blicò la guerra contro a lugorta, quello chp con le 
tue santissime mani ricevè la madre degli Iddìi che 
di Frigia partitasi venne ad abitare sotto i nostri 
tetti e sopra i nostri altari; quello che con la virtù 
ed autorità sua spense molte ' e pestifere sedizioni ; 
quello di cui il Senato per alcun tempo sì gloriò di 
non avere tra i Senatori il maggior uomo; doman- 
dando, estendo ancor giovanetto, d’ esser fatto Edile 
Curule , e, secondo che era il costume de’ competi- 
tori , avendo preso uno pur la mano, e trovandola 
callosa e dura per gli esercizii rusticani, motteggian- 
do, gli domandò, scegli andava con le mani 0 coi 
piedi; il quale motto inteso da quelli che erano d’at- 
torpo, sì venne a spargere in tutto il popolo, e fu 
cagione che Scipione non ottc;|ine quel Magistrato; 
perchè tutte le Tribù di quelli che esercitavano la 
villa, parendo che ci fosse stato loro rimproveralo 
la povertà, tutti in collera si diflìlarono contro a 
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quella »ua iiigiuriosH pÌAco?ole»a : produsse adunque 
la cillà nostra mollo utili e. gran ciltadini nel re- 
primere e raffrenar la licenza ed insolenza de' giovani 
nobili ; e il non sopportare che con simili burle e 
facezie venissero a domandare.! Magistrati , gli av- 
vezzò a mantener la gravità che si ricerca in qnel luogo 
e in simili casi. 

m L. PAOLO Fjfruo 

Non si trovò mai, che Lucio Paolo Emilio incor- 
resse in simili errori; e pure alcuna volta domandò 
il Consolato c non I’ ottènne. Il medesimo avendo già 
]>Ìù volte, con l'essere stato* rifiutalo, affaticato e 
importunato in popolo, fiX fallo due volle Console, 
c due Censore, c fu reputato il primo tra tutti gli 
altri .Senatori ; la cni virtù non fu percolali repulse 
in parte alcuna abbattuta, anzi s' accese in lui mag- 
giormente;. perchè l’esScrc in quella maniera sbat- 
tuto lo fece con più cupidità e ardore addimandarc 
il supremo Magistrato, per vincere con la sua im- 
prontitudine e .importunità il popolo, il quale non 
aveva potuto .piegare nè con lo splendore della sua 
nobiltà, nè con tante sue virtù. 

DI q. CrClLIO XETCLI.O 

.Ma Quinto CccHio Metello, essendo ribnllato nel- 
1' aver domandalo il Consobilo, pien di maninconia 
e di vergogna , da pochi amici e m.ilcontenti accom* 
pagliaio, se ne tornò a casa. 11 medesimo trionfando 
di Filippo (quell.o che falsamente si faceva bgliuolo 
del Re Filippo ) fu accompagnato da tutto il Senato 
in 'Campidoglio coiSSmolla festa e allegrezza. E an- 
cora una gran porte della guerra della Acaia fu da 
ro'.lui terminata, la quale poi del tutto sped'i Lucio 
Mumio. Doveva però il popolo negare il Consolato a 
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colui, al quale dipoi doveva concedere e commettere 
il carico di due onoratissime c splendidissime pro- 
vince, cioè della Acaia e della Macedonia? Nondi- 
meno con Taver fatto questo, se lo trovò più utile 
cittadino, perchè venne a conoscere con quanta in- 
dustria e diligenza gli bisognava amministrare quel 
Magistrato, il quale con tanta fatica ottenuta avea. 

DI L. SILLJL 

Qual cittadino fu mai tanto eccellente c tanto splen- 
dido quanto Lucio Siila? Costui donò ricdietze e Im- 
peri!, disfece Tantiche leggi, e ri fccenc delle nuove; 
nondimeno egli ancora in Campo Marcio, del quale 
egli fu dipoi Signore, nel domand.f la Preinra fu 
ributtato. Che se egli avesse potuto rappresentare da- 
vanti al popolo la forma c immagine della sua po- 
tenza e grandezza , qual ella doveva essere in futuro, 
avrebbe impetrato tutto quello eh' egli avesse voluto. 

DI M. rOSZIO CATOIIB 

Ma per raccontare un errore grandissimo del po- 
polo, Marco Catone, che era uomo per onorare più 
il Magistrato della Pretura con la presenza sua, che 
onorarsi di quella, alcuna volta non la potette im- 
petrare. Quanto fu grande allora la temerità di quel 
popolo! ma nel vero ei fece assai buona penitenza 
del suo errore, perchè furono costretti concedere a 
Vatlnio, nomo ambiziosissimo, la dignità che egli ave- 
vano denegata a Catone;, ma se noi vogliam dire il 
vero, quello non fu un negare la Pretura a Catone, 
ma negar Catone alla Pretura. 
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CAPITOLO VI 

DELLA NECESSITÀ 

DEL SECATO E rOfOLO. ROAIAHO ■ 

Le ;|mai'ÌA$iiTie leggi c i crudeli e gravi conisn'* 
«lameati dell’ odiota e abbomiaevule necestllà, non 
Aolo la città nOAtra, ma ancora le nazioni esterne 
costrinsero a sopportare molle cose aspre e intolle- 
rabili, così a dire come a udire ; perchè essendo la gio- 
ventù romana venuta al poco per alcune battaglie 
cjie si perderono con i Cartaginesi, la second'a volta 
che Parrai si presero contra di loro, il Senato per 
autorità di Tiberio Gracco Console, ordinò che dei 
danari del pubblico se ne comperassero tanti schiavi, 
che fossero bastanti a resistere alle forse dei nemici; 
è avendo trattato di questo col popolo, furono so- 
pra ciò tre uomini dipulati, i quali ne comperaronó 
veutiquattromila , e fattogli promettere con giura- 
mento di portarsi valon>samente, diedero loro Tarmi, 
e gli mandarono a congiugnersi con 1’ altro esercito, - 
per Gnu a tanto che i Cartaginesi si stessero in Ita- 
lia. D’ Apuleia ancora e da Fidiculo ne furono com- 
peri dugcutosettaqta per supplire al numero dei ca- 
valli. A che si conducono gli uomini costretti dalle 
avversità! I Homani, che prima non volevano accet- 
tare nella milizia quelli che non avessero beni sta- 
bili iir Roma, e'similmente di poca facoltà, i quali 
in quel tempo' erano pur nati d’uomini liberi, e non 
di sangue servile, allora furono forzali , traendo dalle 
catene e da vilissimi esercizii gli schiavi e compe- 
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indoli, a congiugnerli con l'altro eiercito, come 
nervo e parte di quello importantiisima. È forza adun- 
que aliiuua volta all’ animo generoso cedere alPuti- 
lità ed agli impeti della fortuna, quando nel 'voler 
fare cose onorevoli, saresti necessitato a rovinare, 
non prendendo la parte più sicura. 

DEU.S citta' di ROMA 

La rotta di Canne tanto indebolì e pfflisse la no- 
stra città , ebe per opera di Marco Ionio Dittatore, 
si levarono le spoglie'dei nimici, che erano dedicate 
nei Tempii agli Iddìi, per servirsene ai bisogni della 
guerra; c i fauciulllni,cbc ancora non erano in età si 
armarono. Forono ancora forzati a servirsi nella mi- 
lizia di seimila incarcerati per la vita ; le qoali cose 
considerandole per sé medesime contengono in sé 
qualche parte di vergogna; ma avendo riguardo alla 
necessità sarà parso quel partito tale, quale ricercava 
la malignità dei tempi. 

DELLA MEDESIM.V CITTA' 

Per la medesima rotta , dolendosi Ottacilio e òorne- 
lio Mammolo, l’uno Vicepretore in Sicilia, l’altro in 
Sardegna, che -i Confederati non sovvenissero nè con 
denari nè con vettovaglie alla armala, nè allo eser- 
cito Romano: affermando ancora, che da per loro 
non sapevano d’ onde avere a provvedersene , fu* loro 
risposto dal Senato; che l’erario non poteva sop- 
perire alle spese di si lontane imprese, e perciù che 
pensassero come si aveva a fare a provvedere e ri- 
parare a quella necessità. E che fu altro lo scrivere 
in tal maniera, se non un giltarsi in terra e abban- 
donarsi P e cosi venne il Senato a lasciar andare con 
quelle poche parole ( costringendolo la forza della 
necessità) la Sicilia e la Sardegna, che mantenevano 
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grassa c abbondante di vettovaglie la nostra città , 
poste come due fortezze del nostro Imperlo e mollo 
opportune a tutte le imprese e spedizioni, le quali 
ancora con tanto sangue e sudore si erano acquistate. 
de' cissiliiuti 

Per- la medesima necessità, essendo quelli di Cassili* 
no assediali da Annibale, e mancato loro le vettovaglie 
e la facoltà di provvedersene, presi i correggluoli e 
le correre dei quali per legami si servivano, c le- 
vate le pelli dagli scudi, e fattili l<oIlirc e ramnior- 
bldare nell'acqua, furon costretti a mangiarli. Qual 
maggior miseria e calamità che questa di costoro , 
avendo rispetto alla uecessità iti che essi si ritrova- 
vano 7 e qual fede più stabile della loro, avendo ri- 
spetto alla costanza che e’ dimostrarono ? i quali, 
per non, si partire dalla devozione dei Romani,' eles- 
sero. dr pascersi di tal sorte di cibi, mentre che dalle 
mura vedevano intorno i loro fertilissimi colti e ab- 
bondantissimi campi. Questa Terra adunque di Cas- 
silino* posta nel contado Capuano per la sua virtù 
e modestia , e per la fede tanto costau temente osser- 
vala, chiara ed illustre, fu come uno stecco negli oc- 
chi alia città di Capua , la quale tanto- avidamente 
con le sue delizie e morbidezze intrattenne gli effe- 
rati ‘petti dei Cartaginesi. 

de' przmestiri 

Ma assediati dal medesimo, e mantenendo la me- 
desima fedeltà trecento Prencstini , accadde che un di 
loro, avendo preso un topo, lo volle più presto ven- 
dere dugeuto danari, (cioè venti ducali) che in parte 
satollarsene. Ma credo, che per divina provvidenza 
il compcralorc c il venditore facessero ciascuno quella 
bue che T uno c l' altro meritava; perchè, mortosi 
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l’avaro di fame noa potulte godersi il prezzo tratto 
di quella vilissima preda; e quell’ altro uomo dab- 
bene , ancorché per vivere facesse sì grande spesa , 
fu nondimeno necessaria, c campogli la vita. 

DELLl CITTA* DI SOMA ' 

Al tempo, che Caio Mario e Gneo Carbone erano 
Consoli, e tra loro c Lucio Siila si combatteva, net 
qual tempo non si cerc'ava- cou la vittoria di far ac- 
quisto alla Uepubblica, ma essa Repubblica, era il 
premio del vincitore! per partita del Senato si fon- 
dcrono tutti i vasi d’oro e d’argento, che erano nei 
Tempii sacri, perchè non mancassero le paglie ai sol- 
dati. Nel vero l’una e l’altra parte aveva giusta ca- 
gione di spogliare i Tempii degli Iddìi, per poter di 
poi sasiare la sua crudeltà cou il condannare e tórre 
i beni ai lor cittadini. Non furono adunque i Sena- 
tori che ferono distendere quel decreto, ma fu 'scritto 
per comandamento della atrocissima c crudelissima 
necessità. 

' i 

DEL DIVO lULlO 

L’ esercito del Divo lulio , cioè la invitta destra 
dello invittissiino Capitano, avendo coq le «ae forzo 
chiusa intorno e assediata la città .di .Munda in Is- 
pagna, c mancandogli materia da fare gli argini c li 
bastioni , prese i corpi morti dei uimici , e postigli 
l’un sopra l’altro , gli alzò da terra tanto quanto ei 
volle : e mancandogli pali gagliardi per ficcare in- 
torno ai detti ripari, e fortificarli a guisa di steccalo, 
si servì dell’ armi in asta, alla romana e alla fran- 
cese. Della cui nuova maniera di fortifieàzìoue la 
necessità ne fu capo maestro. 

' . DEL UIVU ACOeSTO ‘ 

E per soggiugnere la divina memoria del figliuolo 
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a quella, del tuo celctte. padre, redendoti che Frante, 
Re de' Farti, stava tuttavia per iscorrere e assalire i 
paesi e le province sottoposte al nostro Imperio, ed 
essendo ancora tutti sottosopra gli altri paesi a que^ 
sti convicini per avere presentito co») subiti tumulti 
e movimenti di guerra , renne tanta carestia di vet- 
tovaglie là nello stretto Bosforano, che il vaso del- 
l'olio si vendeva seimila danari, e per ogni modio 
di frumento si dava uno schiavo a rincontro ; ma 
la diligenza di Augusto, sotto la cui tutela il mondo 
allora si governava , provvide a quella grandissima 
carestia. 


DEGLI ESTERNI 
dl' cketeksi 

Norf ebbero questo soccorso i Cretensi , i quali 
avendoli Metello assediali e condotti all' ultima ne- 
cessità, con la loro orina c con quella delle giu- 
mente non mitigarono la sete: ma per parlar più 
correttamente la aspreggiarono e incrudelirono ; per- 
chè avendo paura di non esser vinti , sopportarono 
quello che il vincitore non avrebbe fatto lor sop- 
portare. 

db' nuhantim 

l Numaniini circondali dagli argini e dagli stec- 
cati di Scipione, avendo consumalo tutte quelle co- 
se, con le quali si erano potuti cavar la fame, al- 
]' ultimo cominciarono a servirsi per cibo della carne 
umana: onde essendo già presa la città, se ne tro- 
varon molli coi pezzi di quella in seno. Loro cer- 
tamente no» si potevano cscusarc, che la necessità 
gli avesse iudoUi a questo , perchè se e' si fossero 
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ammazzati come e' potevano , non* sarebbono stali 
necessitati a sostentarsi in cotal guisa. 

ne' CSLIGVBITAHI 

La impietà de'Galiguritani' in un caso simile su- 
però la crudele ostinazione de’Numantini. Costoro, 
per osservare, pertinacemente^ la fede alle cenuri di 
Sertorio, che era stato ammazzato nel difendersi dalle 
forze di Gneo Pompeo ch'egli aveva assediati, e.s- 
sendo già dentro alla città mancati tutti gli animali, 
cominciarono a. dar d> morso nulle mogli e nei ti* 
gliuoli. E acciocché la gioventù arenata potesse più 
lungamente sostentarsi con le proprie carni, insala- 
rono ancor le reliquie degli infelici corpi morti. Guar- 
da che nazione fn questa da confortarla , chè valo- 
rosamente ( trovandosi alle mani coi nemici } com- 
battesse per salvare le mogli e i figliuoli ! Ben doveva 
Pompeo cercare di espugnare una tal città più per 
punire i crudeli abitatori di quella che per ripor- 
tarne la vittoria ; perché maggiore .era il bene , che 
della punizione d'essi ne poliva agli altri consegui- 
tare , che non era la gloria che della vittoria di quelli 
risultarne poteva ai vincitore ; avvenga che a com- 
parazióne dell' altre bestie si dimostrassero molto più 
efferati, che alcuna sorte di sprpenti, o d'altre fiero 
salvatiche; che a quelle son cari i figliuoli , più che 
la propria vita, ed i Caligorilaui sera e mattina a 
pasto se gli mangiarouo. 
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CAPITOLO VII 


ue' TESTAHENTI che POROHO FATti 
E DIPOI ÀE.MiDLÀTI 


Voltiamo ora P animo, e il parlare a quel ne- 
gozio che e l’ultimo che 1’ uomo fa in vita sua, dove 
bisogna usare grandissima cura e diligenza j e con- 
sideriamo quei testameiiti , che legittimamente fatti 
sono stali mandati a terra ed annullati. E cosi pei 
contrario quelli , che potendo a ragione essere an- 
nullali, sono stati nondimeno approvali per buoni 
c per legittimi, e quelli àncora che ad altre persono 
haiiuo trasferito le redilò , che a coloro » cui le 
s’ aspettavano. 


DI UH CESTO SOLDATO 

E per parlare di questa materia , secondo P or- 
dine che abbiamo proposto, il padre di uno che si 
trovava alla guerra, avendo falsamente inteso il figli- 
uolo essere stato morto, lasciato altri eredi si mori j 
dipoi finitosi di gnèrreggiare , tornatosene il giova- 
netto, per l’errore che aveva preso il padre in cre- 
dersi che e’ fosse morto e per la disonestà e poco 
rispetto degli amici di quelli che erano stati fatti 
credi , trovò chiusa la casa. E qual cosa più sfacciata 
e più senza vergogna di questa? Aveva costui con- 
sumato il fiore della gioveutù in servizio della llopub- 
blica aveva sopportato pericoli u disagi intollerabili * 
mostrava le ferite che dinanzi , c non di dietro , 
in guerra ricevuto aveva, c ditiiamlava che c’ non 
fosse data a possedere la redilà, che a lui per uu- 
tico palrimuniò s’apparteneva, a genie che era più 
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presici di peso e ci’ incarico, che di pregio e d’onore >’ 
alla Repubblica. Onde deposte l’ armi , gli fu forza 
armarsi cou le leggi ed esercitarsi con molto fasti' 
dio in c]uulla milizia civile , perchè ebbe a‘ far con 
gente trista e maligna ; c disputare il suo dinanzi 
ai cento uomini in tuli cose deputati per giudici, e 
si partì con la vittoria non solamente^ col parere di 
tutti, ma ancora con la sentenza in favore da tutti 
approvata. 

DEL FIGLIUOLO DI M. AMLU CAnSEOLAMO 

cavalier rumano 

Similiheute, il tigliuolo di Marco Anco Garseolano, 
splendidissimo Cavalier rumano, adottato da Suffe- 
nate suo zio materno, fece unnullare appresso dei 
sopraddetti cento uomini il testamento del suo pa- 
dre naturale, il quale aveva testato senza far di lui 
menzione alcuna, avvenga che in esso fosse stalo intra 
gK altri scritto erede Tullinuo familiare di Pom|)eo 
Magno, e che il detto testamento fosse soscritto e 
sigillato da esso Pompeo^ di maniera ch’'egli ebbe 
più difGcollà, c più guerra gli fu fatta per esser 
Pompeo contro, che per averlo il padre in tal ma- 
niera dimenticato^ e non ostante che I’ una e l’al- 
tra cosa l’impedissero assai, pur alla fine ottenne la 
redità, perchè Lucio Scstilio c Publio Popilio, i <juali 
gli erano parenti, ed erano stali lasciati eredi da 
Marco Anco per egual porzione con Tulliano, non 
ebbouo ardire di star seco alla riprova col giura- 
mento ; e quantunque egli avessero potuto , mediante 
il gran favore di Pompeo, mettersi francamente alla 
difesa, e che ancora in qualche parte aiutasse tali 
eredi l’ essere il figliuolo di esso Anco fallo delia 
Casula di Sufl'cuute , uoùdimcno lo strcllissimo nodo, 
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e il grande interesse del sangue ehe è in tra il pa- 
dre e il figliuolo , che si può dire una cosa mede- 
sima, superò e la volontà del padre, e 1’ autorità di 
Gneo Pompeo che allora governava Roma. 

DI O. TETTIO, F1GL1U01,0 DI TBTTIO 

Caio Tetlio essendo diredato dal padre , eh' egli 
era ancora in fasce, ed era nato di Petronia, la 
quale Tettio tenne sempre come moglie mentre che 
visse, fu per comandamento del Divo Augusto ri- 
messo in possessione de’ beni paterni. Usò in questo 
Augusto 1’ odìzio del padre della |>atria , perché Tet- 
tio aveva usato grande ingiustisia dircdaado un suo 
figliuolo legittimo. - 

DI SETTIZIA. 

Settizia ancora madre de’ Tracali da Riraini, sde- 
gnatasi contro ai figliuoli, iu lor dispregio e disonore, 
scudo già in età da non poter più farne, si rimaritò 
a Publio già molto oltre di età, e nel testamento 
che la fece dipoi, non si facendo di detti suoi fi- 
gliuoli menzione alcuna, ricorsero essi al Divo Au- 
gusto, il quale non volle, nè che le nozze andassero 
innanzi , ne che il testamento fosse valido j e co- 
mandò che e’ fosse consegnata la redità della madre 
ai figliuoli , e non volle che il marito godesse la 
dota, e vedendosi manifestamente l' iotenziou sua 
di maritarsi, non essere, stata per aver figliuoli. Se 
essa bontà ed equità si fosse ritrovata in persona a 
dar tal sentenza, avrebbe ella potuto darla più giu- 
sta e piu favorevole di questa? Tu disprezzi quelli 
che hai generalo, ripigli marito in età da non far 
figliuoli, c viuta dalla passioue perverti e guasti l’or- 
dine del testare, uè hai vergogna di lasciar ogni cosa 
a Colui, al quale hai fatto co])ia di colcsta marcia 
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e qerrotta vecchiezza; per tali portamenti adan(|ue 
meritamente percossa e fulminata dall' ira celeste, ne 
sci mandata nei profondo dell’ inferno. 

DI c. calpdrsio fisonb 

Quello che ordinò Gaipnrnio Pisone nella Repub- 
blica fu molto splendido e magniGco; perchè essendo 
Terenzio querelatosi davanti al suo tribunale, che 
un suo figliuolo (il quale di otto che c’ n’ aveva era 
stato da lui dato in adozione) I’ aveva diredato. In 
messe in possessione dei beni di quello , nè volle che 
la legge l'avesse luogo in favor degli eredi rli’egb" aveva 
lasciati; c quello che mosse PisonC a giudicar così, 
non solo fu il considerare quanta d'ebbe essere la 
riverenza de’ figliuoli verso il padre, per avergli dato 
l’essere e per averli nutriti ed allevati, ma ebbe 
ancora qualche considerazione agli altri sette che in- 
sieme col padre restavano diseredati. 

DI UN CEHTO r.BSUZIO 

Che direm noi del decreto cJic fece Mamerco Emi- 
lio Lepido, essendo Console, e quanto egli ebbe del 
grave? Un certo Genuzio, sacerdote di Cibele, aveva 
impetrato da G. Oreste, Pretore della città, d’ esser 
restituito ne’ beni di Ncuiano , la possessione dc’<[uali 
avea da esso ricevuta per vigore del testamento fatto 
da Ini. Ora avendo Surdinin appellalo al detto Ma- 
merco (H liberto del quale avea fatto Genuzio crede ), 
esso Mamerco rivocò in questo 1’ autorità Pretoria 
con dire, che per essersi il detto Genuzio spontu- 
neamentc taglialo i testicoli non era degno d’ esser 
connunicralo* nè tra gli nomini nè tra le donne. Fu 
questa, sentenza c decreto conveniente a Mamerco , e 
doglia di cui allora più di alcun altro governava Ro- 
tila; acciocché nell’ andar Gemizio davanti a quei 
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tribanali a raccomandarsi, non venisse con quello 
aspetto osceno, e con quella voce imbastardita a vi- 
tuperarli , c far loro vergogna. 

DI TETILIO RUFFIl.?!0 

Quinto Metello fu molto più severo nella sna \ 
Pretura che non fu Oreste , il quale non volle met- 
tere in possessione Vetilio , per esser rnfCano , dei 
beni, de' quali era stato fatto erede per testamento. 
Non parve a quest' uomo d' animo veramente nobile 
e di ottimo giudizio, che quelli che usavano e pratica- 
vano il bordello, avessero andare alla stregua di co- 
loro che civilmente e da nomini dabbene vivevano; 
nè volle approvare quel che aveva fatto il testatore, 
parendogli eh' egli avesse gittate i suoi beni come 
in una stalla piena d' ogni viltà c sporcizia, non 
giudicando conveniente trattar costai da buono e 
utile cittadino, il quale coi suoi disonesti portamenti 
s' era iu tutto spiccato e separato dal vivere onesto 
e politico. 


CAPITOLO Vili • 

DE' TESTAMENTI CHE FURONO APPROVATI 
PER BEN FATTI 


DI TUDITSnO 


bastandoci con gli esempi! sopraddetti aver fatto 
menzione dei testamenti che furono fatti e poi an- 
nullati, parleremo ora di quelli, che furono appro- 
vati non ostante che per cagioni giuste e legittime 
si potessero annullare. Quanto fu grande c manifesta 
la pazzia di Tuditano, il quale andava gittando da- 
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nari al popolo, e fu visto ancora strascinarsi dietro 
la toga a guisa di veste tragica (il che diede da ri- 
dere a ciascheduno che lo vide), e fece molte altre 
cose siniiglianti a queste, nondimeno fece testamento 
e lasciò erede il suo figliuolo^ e cercando Tito Lou- 
gio , suo parente stretto, di ingarbugliarlo e man- 
darlo a terra per via dei cento uomini in tali giu- 
dirii deputati, riuscì vano il suo disegno, perchè ai 
detti giudici parve , che c’ fosse piu da considerare 
quello che nel teslunicnto era scritto , che la persona 
del Testatore. 

ni EBl'ZIA MOGLIE DI ME>EMNIO AGRIPPA 

La vita di Tuditano fu da uomini stolti, e il te- 
stamento di Ebuzia, che fu moglie di Lucio Menen- 
nio A grippa, piena di furore 5 perchè avendo costei 
due figliuole amendue costumatissime e buone, l'una 
chiamata Pletonia, 1 ’ altra Afrouia , lasciatosi piutto- 
sto traportarc da una certa inclinazione d' animo di 
voler meglio all' una che all' altra, che mossa da 
alcuna ingiuria che l’ima gli avesse fatta, o bene- 
fizii dall' altra ricevuti , lasciò solo crede l’etruuia - 
ed ai figliuoli di Afronia lasciò di si gran patrimonio 
solo venti nummi j nondimeno Afrouia non volle 
stare a contendere contro alla sorella, giudicando 
esser più onesto c ragionevole far onore al testa- 
mento della madre con 1' aver pazienza, che per v^a 
tale alterarlo in parte alcuna. E così iiiOitrò d'es- 
sere stata tanto men degna di quella ingiuria, quanto 
ella più pazientemente la venne a sopportare. 

DI Q. METF.U.O 

Quinto Metello fece di maniera , che dello errore 
di colei, è manco d» maravigliarsene 5 perchè egli, 
■quantunque allora nella nostra città inlìiiili uomini 
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(lolla in(!ilcf!ima Gasala, c molto eccellenti si ritro- 
vassero, e In famiglia - de' ClauJii similmente, con la 
quale aveva dal Iato di madre strettissimo parenta- 
do, fosse in fiore, nondimeno lasciò solo erede Ca- 
rinatc suo amico e famigliare, nò fu alcuno che 
cercasse venir contro a (|uel testamento. 

^ DI POMPEO REGIKO 

similmente Pompeo Regino , non avendo fatto il 
fratello menzione alcuna di lui nel testamento , c 
avendo esso recitato , per dimostrare apertamente c 
detestare la ingiustizia ricevuta da (juello, due testa- 
menti ch'egli aveva fatti scrivere in presenza d' ima 
gran parte del popolo e dei nobili , dove egli la- 
sciava per la maggior parte erede il detto suo fra- 
tello, e dove particolarmente gli aveva fatto un la- 
scito di quindicimila sesterzii j dolutosene assai , c 
lungamente con gli amici , i quali tutti dicevano , 
eli’ egli aveva ragione grandissima di dolersi , non 
volle altrimeuti contravvenire uè ricercarne cosa al- 
cuna davanti ai giudici , con tutto che il fratello 
avesse lasciato crede gente non pari a lui di no- 
biltà ^ quanto alla città , nella quale era nato , nè 
meno suoi parenti, ma forestieri c di bassa condi- 
zione ', dove non solo si notava la iugiuria del non 
aver fatto ineaziune del fratello , ma ancora d’ aver- 
gli preposto gente così vile. I testamenti dei quali 
faremo appresso ineuzionc furono eguali ai soprad- 
detti , quanto allo aver avuto sorte di nou essere 
stali aunullali ; ma nou so se io mi debba dire che 
e’ furono alquanto più biasimevoli. 
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CAPITOLO IX 

DI QUELLI CHE FURONO FATTI EREDI CONTRA 
L’ OPINIONE D' OGNUNO 

DI QUINTO CECILIO B L. LUCULLO 

Quinto Cecilio, avendo conseguitato da Lucio 
Lucullo , mediante la sua grandissima liberalità o 
prontissimo animo verso di Ini , grado molto onore- 
vole nella città, e copiosissima eredità, nell' aver 
sempre dimostro di non voler lascile altro crede 
che lui , e con avere alla fine datogli le sue anella, 
nel testamento poi adottò Pomponio Attico , e la- 
sclollo erede di tutti i suoi beni j onde il popolo 
Romano , per aver fatto costui si notabile inganno 
e tradimento , attaccatogli morto ebo e’ fu un ca- 
pestro al collo , lo strascinò per tutta la città. E così 
lo scellerato ebbe per Ggliuuio e per erede chi ci 
volle j ma 1’ esequie e il mortorio ebbe tal quale esso 
meritato avea. 

DI T. MARIO ORINATE 

Meritò d’ essere trattato nel medesimo modo Tito 
Mario Urinate, il quale di un fante abbietto e pri- 
vato , per benefìzio del Divo Angusto Imperatore , 
pervenne al più onorato grado della milizia; c per 
i guadagni e acquisti fatti in tali maneggi divenuto 
ricchissimo , non solo usò sempre di dire, che non 
voleva lasciare altro erede che colui dal quale ri- 
conosceva ciò che egli possedeva al mondo , ma lo 
coofermò ancora ad esso Augusto il dì davanti che 
e’ morisse. Nondimeno nella carta del testamento, non 
fece pur menzione del nome di quello. 
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ni L. VAUSRIO E CORNEtIO BAIDO 

Lucio Valerio , il quale fu cognominato Eptacordo, 
essendo stato perseguitato grandemente nei casi ci- 
vili da Cornelio Balbo , per opera e instigasione del 
quale s’era trovato inviluppato con diverse persone' 
in molte liti e diiTerenze j non ostante ancora ebe a 
l'ultimo l’avesse fatto segretamente accusare in cosa 
die gnenc andava la vita , non tenendo conto nè de- 
gli avvocati nè di quelli die l'avevano difeso, Io la- 
sciò erede nniv^rsalc di tutti i snoi beni. Puossi ve- 
ramente alTermare che le tante liti , le brighe e li 
fastidii avuti per mezzo di colui , ]' avessero tratto 
del cervello, perchè avendo fatto così, par che e’ non 
si curasse nè dei vituperi! ricevuti , né dei pericoli 
nei quali colui l'aveva fatto incorrere, o che il mag- 
gior desiderio eh’ egli avesse , fosse 1' esser condan- 
nato, avendo bcnrGcaltf chi l’aveva ingiuriato, e mo- 
strò di aver in odio chi l’aveva difeso dalle ingfurie. 

DI TITO BARRULO E LENTCLO 

Tito Barrulo alla sua morte in segno di lasciar 
suo erede universale Lentulo Spinter, il quale aveva 
conosciuto essergli grandissimo amico, c portargli 
grandissima affezione, gli donò le sue anclla; dipoi 
aperto il testamento si trovò che e' nun lo lasciava 
erede di cosa alcuna. Quanto crediam noi che in 
quel poco di tempo la coscienza rimordesse c tor- 
nieutassc questo scellerato e vituperoso, s’ egli è vero 
che l'abbia quella forza che si dice f perchè e’ venne 
a mandar fuori lo spirito con quel rimordimento 
dello inganno e della ingratitudine usata , come se 
fosse uno che dentro Io martoriasse, perchè cono- 
sceva, che passando dalla vita alla morte, doveva 
essere odioso agli Iddii celesti, c detestabile agli in- 
fernali. 
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M M. FOriLIO 

E Marco Popilio Senatore, morendo si volse con 
benignissimo volto inverso Oppio Gallo, col quale 
aveva tenuto inflno da puerizia strettissima famiglia- 
rità e domestiebetza , e come pareva che si richie- 
desse all’ obbligo dell' antica amicizia usò verso di 
lui molte parole piene d’affezione e amorevolezza j 
nltra di questo fu 1’ ultimo di quelli che quivi erano 
presenti che egli volle allo estremo punto baciare ed 
abbracciare. Donogli appresso le sue anella , come 
se e’ non volesse che c’ perdesse cosa alcuna di quella 
eredità, eh’ egli era per non avere. Le quali anella, 
avendole esso, come accorato e diligente, riposte 
e chiuse dentro ad un borsellino , ancorché e’ fosse 
in ciò dallo amico srlicrnito e beffato , nondimeno 
appunto in quel modo che le stavano, le consegnò 
in presenza di testimoni a quelli che erano gli credi. 
Qual burla fu mai più disonesta e più fuor di tem- 
po di questa? Un Senatore del popolo Romano poco 
innanzi uscito di Senato , c che non aveva più a 
cavar nulla della presente vita, e che già aveva chiusi 
gii occhi , e stava tuttavia per mandar fuori lo spi- 
rito , prese quel piacere di burlare e sbeffare un suo 
tanto fedele ed intrinseco amico. 
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CAPITOLO PRIMO 

DEGÙ UOMINI infami CHE ACCUSATI FLTIONO 
O assoluti, O condannati, e PERCHÈ CAGIONE 


ni MABCO ORAZIO 

Ora perchè le sentenze, che son date da! Giu- 
dici , 1’ evento delle quali è dubbio e variabile, siano 
con più pasiensa tollerate, vogliamo far menzione 
di coloro, che per essere stati odiati e mal voluti, 
hanno avuto a difendersi dinanzi a quelli, e perchè 
cagione fossero o assoluti o condannati. Marco Or»- 
zio, per aver morto la sorella, condannato dal Re 
Tulio , appellanilosi al popolo, fu assoluto. Fu mosso 
Tulio dalla atrocità del commesso omicidio, fu mos- 
so il popolo dalla cagione perchè egli lo commise , 
1' nno a condannarlo, l’altro ad assolverlo*, parendo 
al popolo, che lo aver gasligata la sorella dello avere 
innanzi al tempo dimostro troppa affezione verso il 
marito, fosse slata opera di severità nou di crudeltà; 
liberala adumpic la vnlonisa destra dalla pena, nella 
quale era incorsa per la uccisa sorella , meritò non 
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manco d’ essere lodata per essersi bagnata nel san- 
gue proprio,' che per essersi tinta nel sangue dello 
inimico e quel popolo che allora avendo permesso 
un cosi fatto omicidio , si mostrò sì acerbo difensore 
della castità e onestà delle vergini, dipoi più clic 
non si conveniva nel giudicare tal delitto si mostrò 
benigno e mansueto giudice. 

DI SERGIO GALB4 

Essendo accusato Sergio Galba e con pungenti ed 
cfTicaci parole molto aggravato davanti al popolo da 
Libone, Tribuno della plebe , che essendo Pretore in 
Ispagna aveva morto soito la fede un grandissimo 
numero dc'Portoghesi che se gji erandati; e avendo 
sopra tal accusa parlato Catone, che era già vecchio, 
c conformatosi cou P opinione dei Tribuni e quella 
approvaudo, come egli nel libro delle sue origini af- 
ferma, conoscendo Sergio non aver rimedio alcuno, 
del tutto abbandonatosi , piangendo, cominciò a rac- 
comandare al popolò i suoi piccioli Bgliuoli, e il fi- 
gliuolo di Caio Sulpisio tjallo suo nipote. Onde mi- 
tigato il popolo, e. venuto in compassione di lui, 
per essersi tanto umiliato e raccomandalo, quello 
che negli animi dello universale erà di già senten- 
ziato a morte, non trovò quasi alcuno che non gli 
fosse nel rendere il partito favorevole; fu adunque 
in favor di Galba non la giustizia , ma la misericor- 
dia che fu quella che io difese ; perchè non potendo 
ragionevolmente e.ssere assoluto , per esser colpevole, 
fu liberato per la compassione che si ebbe de' suoi 
figliuoli e nipoti. Quello che seguita è molto con- 
forme al sopraddetto. 

DI AL'LO GABISIO 

Aulo Gabiuio accusato da Caio Memmio per gra- 
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vissimi delilti , e trovandosi a diicrczione del popolo 
che r aveva a giudicare, era già quasi del tutto di* 
sperato, perchè P accusa che gli era fatta contro, 
era fondata sopirà gagliardissime e validissime ra- 
gioni; e quelle che esso adduceva in sua difensione, 
erano molto deboli c inferme; e quelli che avevano 
a dare la sentenza, accesi da grande sdegno contra 
di lui , pcircva lor milP anni di condannarlo. Aveva 
adunque il misero davanti agli occhi il ceppo e la 
mannaia, quando ecco la fortuna favorevole che lo 
liberò in un sobito da tutti questi sospetti e pericoli ; 
perchè Sisenna, figliuolo di esso Gabinio, vinto dalla 
passione di vedere il padre in pericolo della vita, 
come una cosa pazza e furiosa, si gittù ginocchioni 
ai piè di Memmio, per trovar venia e compassiono 
per il padre appresso di colui , che di tutto il male 
era «tato cagione. Ma 1' avvérsario tutto turbato nel 
volto, con tanta superbia lo ributtò, che oello scuo- 
ter delle mani gli uscì l’anello' di dito, e sopportò 
che il povero giovane stesse un gran pezzo in terra 
di quella maniera. Ma fu cagione questo spettacolo, 
<5lie Lelio, Tribuno della piche, con il consenso di 
tatti, comandò 'che Gabinio fosse assoluto e licen- 
ziato, acciocché ei fosse esempio agli altri, che nelle 
prosperità non si lasciassero vincere dalla superbia , 
e nelle avversità non si abbandonassero. 11 che an- 
cora per la narrazione che seguita parimente si ma- 
nifesta. 

DI Arno CLADDIO 

Appio Claudio ( nel quale non so qual debba cs- 
•scr reputato maggiore, o il dispregio che egli fece della 
Religione, o la perdita ch’egli àrrecò alla patria: per- 
chè quanto alla Ueligiouu, dispregiò il costume uii- 
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ticliissimo di quella; quanto alla patria perde una 
bellisiima armata ) essendo accusato davanti al popolo, 
che era fortemente sdegnato contro di lui, allora 
che ciascuno pensava che ci non la potesse campare 
a modo alcuno, venne dal cielo in un subito una 
gross’ acqua , la quale fu cagione che ci fosse liberato : 
perchò interrotta per allora la cosa, non vollero di 
poi mettervi più le mani, come se proprio gli Iddii 
gli avesse impediti. C così colui, il quale la tempe> 
sta del mare aveva condotto davanti al popolo a 
sentenziarsi, quella del ciclo lo liberò da quel pe- 
ricolo. 

DI TDZIA VERGINE VESTALE 

In simil maniera fu liberata Tuzia vergine Vestale, 
la quale era stata infamata d’ aver macchiata la sua 
virginità; e come quella che si sentiva pura e netta 
la coscienza , ebbe ardire di metter a rischio la sua 
salute in una cosa molto dubbia e pericolosa, perchè 
preso un vaglio si voltò con lutto il cuor.e alla Dea 
Vesta, dicendo; Se io, o santissima iddea, ho sem- 
pre mai servito ai tuoi altari con casta e inviolata 
mano, concedimi tanto di grazia, che io con questo 
vaglio pigli 1’ acqua del Tevere, c portila senza ver- 
sare nel tuo sagrato Tempio. E cosi la natura con- 
tro al suo ordine si piegò ai prieghi di quella ver- 
gine sacra, la quale più animosamente che cou ra- 
gione si messe a tal periglio. 

DI L. PISONK 

Lucio risone similmente accasato da Lncio Claudio 
Fulcro, per aver angariato e oltraggiato molto vil- 
lanameute i Confederati del popolò Romano, si li- 
berò dal manifesto pericolo che gli soprastava per 
benclizio della fortuna ; perchò appunto sul volere li 
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Giudici dargli ia sentenza contro, venne in un tubilo 
una grandissima tempesta di pioggia e veulo, e git- 
tatusi egli in terra per baciare loro i piedi e racco- 
mandarsi s' iniangò tutta la bocca; la cjual cosa, vi- 
sta da lutto il popolo, fu di tanta forca, che la con- 
verse la severità di quelli in misericordia, perchè giu- 
dicarono., che ciò fosse abbastanza in aver sati- 
sfatto agli animi offesi de' loro Confederati, tcn- 
dosi condotto a tale lo accusalo, che ei fosse co- 
stretto lauto vilmente a dichinarsi o giltarsi in terra, 
c dipoi levarsi su coti lordo e imbrattato. Soggiun- 
gerò a questi che abbiam detto, due altri che per 
colpa dì coloro che gli accusarono furono assoluti. 

DI Q. FLAVIO 

Quinto Flavio, essendo accusato davanti ul popolo 
da Caio Valerio Edile, e condannato da quattordici- 
Tribù, gridò che era sentenziato a torto; al quale 
Valerio medesimameute gridando rispose, che a lui 
im|)ortava poco se ei moriva a torto o a diritto por 
che ci morisse. Le cui cosi aspre e villane parole gli 
ferou voltare in favore tutte 1' altre Tribù; e cosi co- 
stui avendo abbattuto e giltato in terra il nimico, 
volendogli porre il piede in sulla gola, fu cagione 
che esso si riebbe, ed egli sull' acquisto della vittoria 
rimase perditore. 

Ili C. COSCOKIO 

E ancora Caio Cosconio accusato per la legge" Scr- 
vilia per infìiiiti ed evidentissimi suoi delitti senza 
alcun dubbio colpevole, fu difeso da certi versi di 
Valerio Valentiuo che l'aveva accusalo; i (|uali fu- 
rono recitati davanti ai Giudici, dove con Gnzioiio 
poetica si conteneva essere stalo corrotto da lui un 
giov;gictlo e una vergiue nobili, avvenga clic ni Giu- 
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dici pareste cosa molto iniqua, attribuire la vittoria 
a colui che non meritava riportarne 1' onore dell' al- 
trui spoglie, ma che altri di lui le riportasse. Fu 
adunque maggiore la condannagione di Valerio per 
essere stato assoluto Gosconio, che non fu l’assolu- 
zione di Gosconio che meritava d’ esser condannato- 
Di AULO ATTILIO calatilo 

Parlerò ancora di coloro, i quali meritando la 
morte per i loro delitti e scelleratezze, furono asso- 
luti per lo splendore e chiarezza dei parenti. Aulo 
Attilio Calatino, per avere tradita la città di Sora, 
accusato e vituperato grandemente, stando per essere 
condannato, fu assoluto mediante aldine parole che 
furono usate da Quinto Fabio Massimo suo suoceroj il 
quale disse, che se egli avesse creduto che il suo ge- 
nero avesse commesso nn simile eccesso, avrebbe di- 
sfatto seco il parentado. E così il popolo , che di già 
aveva deliberato c fermo, nell’ animo suo di condan- 
narlo, standosene solo al parere di Quinto lo as- 
solvè; giudicando cosa indegna non dar fede alle pa- 
role di colui, ul quale egli si ricordava nei maggiori 
travagli della Hepiibblica, aver con salute di quella 
commesso il suo esercito. 

DI M. EMILIO SCACRO 

Marco Emilio 5cauro ancorif accusato per aver dato 
mal conto della sua animinislraziuue, con sì deboli 
e fredde ragioni compari in giudizio a difendersi, elio 
dicendogli l’accusatore, che egli poteva produr contro 
centoventi testimoni secondo che la legge ordinava, u 
che era contento ebe ei fosse assoluto se egli no pru- 
duceva altrettanti in favor suo ebe dicessero e testifi- 
cassero, che ei non aveva rubato cosa alcuna nella 
provincia, non ebbe facoltà nò modo di potersi va- 
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lere dique'baoni patti che gli faceva 1' avversario; 
fu nondimeno assolato per T antica nobiltà sua , « 
per la buona e fresca memoria del padre. 

DI COTTA 

Ma siccome. Io splendore degli uomini eccellenti 
ebbe grandissima forza in difender quelli che si tro- 
vavano accusati per lor difetti e mancamenti, così 
uon ebbe molta autorità nel fare che ei fossero casti- 
gati; anzi Io aver loro acerbamente proceduto con- 
tra di quelli fu cagione molte volte di farli assolvere . 
Lucio Scipione Emiliano accusò Gotta davanti al po- 
polo, c benché tale accusa fosse di grandissima ef- 
ficacia contro al delinquente ( per essere stati i por- 
tamenti di quello molto scellerati ), e che la fosse stata 
sette volte differita e prolungata in suo pregiudizio, 
nondimeno l’ ottava volta che egli comparì davanti 
ai Giudici fu assoluto, perchè essi dubitavano, con- 
dannandolo, che ei non paresse che ei l’avessero fatto 
a compiacimento dell’ accusatore per esser egli per- 
sona di grande autorità. Immaginomi che essi giu- 
dici parlassero nell’animo loro in cotal guisa; Mon 
vogliamo che chi viene ad accusare iu questo luogo, 
chiunque egli si sia , porti seco il favore e lo splen- 
dore degli acquistati trionfi, nè delle spoglie e dei 
trofei, nè le insegne delle rotte e sconfitte armale. 
Usino costoro, che si rifidono nello splendore della 
loro gloria, questi spaventi e grandezze contro ai ni- 
mici, e non contro ai proprii cittadini. Furono que- 
sti giudici tanto rigidi ed aspri contro a quello ec- 
cellentissimo accusatore, quanto ci furono mansueti 
e benigni inverso Io accusato che era di molto più 
bassa condizione. 
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DI CiLUDIO DOLOCHKSE 

Callidio Bolognese trorato una nolU io conierà 
della moglie d’ uno , avendo per tal cagione a difen- 
dersi come adultero, allora che ei si trovava op- 
presso e quasi sommesso dalle turbolentissime onde 
della infamia, risorse e venne a gala, non allritnenli 
che un pezzo d'un legno rotto in mare, ancor che 
egli s’appiccasse per sua difesa a certe ragioni mollo 
deboli e frivole; perchè egli disse che si era con- 
dotto in tal luogo per l’amore che ei portava al 
figliuolo di colei. Era a sospetto il luogo, il tempo, 
la gentildonna e 1’ età di quella ancora. Ma l' es- 
sersi per sè medesimo accusato di quella scellera- 
teaza fu cagione di scusarlo dell’ altra , dove gneu’an- 
dava la vita. 

db’celii FasTezu t ficlicou di tito celio 
L’esempio che di sopra abbiam narrato, fu d’ un 
caso assai leggiero, ma quello che appresso narrere- 
mo sarà di cosa alquanto piu grave. Avendosi a di- 
fendere due fratelli chiamati Celii, nati nobilmente in 
Terracina, accusati d’ aver morto lor padre Tito Ce- 
lio , perchè dormendo un di loro accanto di quello 
si era trovato morto dentro alla sua camera, uè ri- 
trovandosi servi od altri a chi si potesse dar la colpa, 
furono assoluti solo, perchè i Giudici si chiarirono per 
via di testimoni, eh’ egli erano stati ritrovati in casa 
dormendo e con l’uscio aperto. E così il sonno fu in- 
dizio manifesto quelli non aver colpa alcuna, aven- 
do dimostro tanta sicurezza d’ animo, c gli soccorse 
in quella calamità; perchè ei fu giudicato, che egli 
era contro ad ogni debito di ragione, che colui che 
aveva ucciso il padre, potesse dormire quietamente 
aopra le ferite e sopra il sangue di quello. 

18 
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DI L-'tCIt-lOMC 

Andremo ora dwcorreudo bravemente di quelli , ai 
quali nel difender le loro ragioni, nixserono più quelle 
cose che alla cauta non appartenevano , che non giovò 
loro l' esser senaa colpa e innocenti. Lucio Scipione, 
dopo l'aver gloriósamcnle trionfato del Re Anlroco, 
fu condannalo non allrimenti che se dal detto Re 
fosse slato con danari corrotto. 11 che io già non 
credo, non parendo veriaimile che per danari avesse 
operato d’essere slato cacciato da Ini di là dalle ra- 
dici del monte Tauro, ritrovandosi signore di tutta 
l’ Asia , e stando tuttavia per insignorirsi ancora del- 
r Europa; nondimeno quell’uomo dabbene, e, di col 
non si nvea a sospettare in modo- : alcuno di simil 
cosa, non potette resistere alla invidia che era por- 
tata ai cognomi deli’ uno e I’ altro suo fratello. 

DI P. «ITR10 ' , ■ 

A Lucio Scipione sopraddetto fu di grandissimo no- 
cumento il trovarsi tanto onorato ed esaltato dalla 
fortuna. Ma a Gneo Deoiano, uomo di sincera vita, 
nocè la propria lingua, e quella lo fece condannare* 
perché, accusando davanti al pòpolo Publio Furio ^ 
uomo di scellerata vita, ed avendo avuto ardire' di 
dolersi della morte di Lucio Saturnino in una certa 
parte della Orazione cd accusa fatta contea di quello, 
non ottenne di farlo condannare, ansi fu 'per ciò 
condannato esso nella medesima pena che era iu- 
corso 1’ avversario. ’ 

DI TIZIO SESTO 1 I 

Un simil caso ancora pose in terra Tizio Sesto; 
il quale, ancor die e’ non fosse colpevole, e per aver 
proposto la legge Agraria fosse favorito appresso il 
popolo, nondimeno, pesché e’ teneva in casa' la im- 
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pronU tlì Sataraiao', lutto il [topolo' unilamtate lo 

COU^HUIIÒ. ’ . 

DI CLlVUll 

Aggiugàesi a questi T esempio di Claudia, la quale 
non avendo errato in quello che Vera accusala, fu 
offesa e oppressa dalle. parole che l’usò in peruizie 
del popolo numaìiò; perchè ritrovandosi slrclta in 
una gran calca nel loruarsene a casa dal veder cele- 
brare certe feste, disse, che pregava Iddio che il suo 
fratello, che era stato cagione principale’ che le no- 
stre armate si fossero perdute in mare , risuscitasse , 
e fatto Console più volte, col f.ir di siinili perdite sotto 
il suo governo , diminuisse la guule die in Roma si 
ritrovava. ■ • ■ . i 

r :DI X. Mitjizto, ca. L0I.L1O E Locn SSSlTniO ' 

Con agevol transito possiamo passare a Coloro, i 
.quali per leggiere cagioni furono inconsideratamenta 
ed a furia 'condannali. Marco Miiizio:^ Gueo Lollio 
« Lucio Seslilio, Triumviri, per essere corsi 'lardi a 
spegnere il fuoco che. si era appiccato nulla Via Sa- 
cra, seodo stati citati davanti al popolo dal Tribuno 
della plebe, subita che e’ compàriròiio furono con- 
dannati^: ■ 1 / I. r 

DI PDB1.IO BILIO TBIL'MVIHO ' 

Similmente l’iiblio.Bilio, uno dei tro Deputati a 
far le guardie la notte per la città , accusato da I’. 
Aquilio Tribuno della plebe, fu dal popolo condau- 
nato, perchè era stato uegligeutc nel far le cerche 
la notte per la città. 

' DI M. EMILIO rORCIIIA 

Fu di grandissima severità quel giudicio del po- 
polo , che essendo accusalo M. Bmilio Porcina da 
L. Cassio di avere cdiGcato nel contado Alsino Una 
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casa in luogo troppo rilevato , lo condannò in gran- 
dissima somma di danari. 

DI Da COaDANRATO 

Non è da trapassar con silenzio la condannagione 
di colui , il quale amando troppo ardentemente nn 
suo ragazzo, pregato da lui in villa che facesse ap- 
parecchiare a cena nn lampredotto di bue , non 
si facendo carne di bue in vicinanza, ne fece am- 
mazzare UDO di quelli che aravano il podere per 
contentarlo; e per tal cagione fu accusato e condan- 
nato: e ciò gli avvenne per esser nato in quei tempi 
alla antica ; chò oggi non se ne sarebbe tenuto 
conto alcuno. 

DI vira DoartA cae ammazzò la sudbe 
Ancora per parlare di quelli che, cascati in pena 
della vita, non furono nè assoluti, nè condannati , 
fu accusata dinanzi a Marco Popilio Lenale, Pretore , 
una certa donna, che con un pezzo di legno aveva 
morto la madre; della qual cosa non si diede sen- 
tenza nò in prò nè in contro , perchè era manifesto 
che mossa dal dolore dei figliuoli che dalla madre 
sua per odio che la teneva seco erano stati avve- 
lenati , aveva vendicato l'una scelleratezaa con l’altra; 
r uno dei quali delitti fu giudicato indegno d’essere 
assoluto, e l’altro d’ esser punito. 

DI UNA donna che ammazzò il MAalTO 
Un simile raso fece che Dolobella, Viceconsole del- 
1’ Asia , avendone a dar sentenza, stette alquanto con 
1’ animo sospeso. Una matrona di Smirne avca morto 
il marito ed il figliuolo , per aver ritrovato che da 
loro era stato ucciso un suo figlinolo , giovane vir- 
tuoso e di ottima apparenza, che l’aveva avuto del 
primo marito; la qual cosa rapportata davanti a Do- 
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lobella, la rimeise io Atene al giudizio degli Areo- 
pagiti, perchè egli non zi risolveva di assolvere colei 
che avesse commesso due omicidi! , nè da altra banda 
punirla, avendone a^uto sì giusta cagione. Dolobella 
in vero come Viceconsole e Romano, procedè in tal 
caso molto consideratamente e con mansuetudine; 
ma nè ancora gli Arcopagiti si governarono in ciò 
manco prudentemente; i quali, considerato e discusso 
il caso, imposero allo accusatore ed alla accusata, che 
di quivi a cento anni tornassero a loro mossi dal 
medesimo afTetto che Dolobella. 1 £ cosi runacral* 
tra parte trovò maniera di non avere a dare una tal 
sentenza , Dolobella con rimetterla egli Areopagiti, 
e gli Areopagiti col differirla. 

CAPITOLO II 
DE’GIUDIZJ PRIVATI 

DI CLIODIO CE.VTCXÌLO 

.A.Ì giudizi! pubblici aggiugueremo i privati. 1 quali 
per esser fondati sopra il giudizio pettorale, ed avere 
ancora più dei ragionevole , diletteranno piu i leg- 
genti, che non lian fatto i giudizii confasi e impe- 
tuosi della inconsiderala moltitudine. Claudia Ccn- 
tumalo, avendo avuto comandamento dagli Auguri, 
che dovesse abbassare la sua casa ch’egli aveva nel 
monte Celio, perchè dava loro impedimento al pren- 
dere degli auguri! sopra la Rocca Tarpeia in Campi- 
doglio, la vendè a Calpurnio Lanario, nè gli fece in- 
tendere qncl che gli era stato comandato dal Colle- 
gio degli Auguri) dai quali essendo dipoi costretto 
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C-iIpnrnio a rovinarla, e rlsentendoseDe etso contro 
al venditore, fu rimessa la lite e differenza in arbitri 
I che racconciassero. E così amendui insieme d'accordo 

chiamarono per arbitro Marco Porzio Catone, padre 
di ijucl gran Catone , ncciocchè e' trovasse sesto di 
- accomodar la cosa pianamente senza avere a litigare. 

Catone com' egli intese che Clandio maliziosamente 
gli aveva tenuto celato il comandamento degli Auguri, 
t subito dette la sentenza in favore di Calpurnio; e fa 

f giusta certamente tale sentenza , sendo onesto che 

I colui che vende a buona fede, non magnifichi le 

cose più che le si sieno, nè occulti ancora i difetti 
c gli incomodi che vi sono. Questo giudizio fu molto 
divulgato nei tempi suoi. E di ^ucst' altro, del quale 
io farò menzione, su ne parlò assai, e ne resta an* 
cor memoria. . ’ 

m CAIO VISEIXIO VARnONE 

[ Gaio Visellio Yarrone, sopraggiunto da gravissima 

inferniit'ì, da Otlacilia Laterense, con la quale un 
tempo aveva tenuto pratica, si fece far debitore di 
trccentomila nummi sotto nome d'averli da lei rice- 
^ vuti in presto, e lascioglinc per via di Legato, ac- 

cioccliè venendo a morte, gli eredi gnen'' avessero a 
far buoni , colorando in questa maniera la sua libi- 
dinosa liberalità. Scampò appresso di quella furia con- 
tro a quello che Otlacilia desiderava, la quale sde- 
gnatasi per non aver [loluto por presto le mani so- 
pra la desiderala preda, di amica che la gli era e 
alle sue voglie ubbidiente, gli divenne acerbissima 
inimica, e. s'andò a riebiamar di lui della soprad- 
detta somma di danari. E sì come ella sfacciatamente 
desiderava di averli, così per virtù del contratto e 
obbligo non valido, . gnene addimaudava; sopra la 
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lite, deputato giudice Caio Aqiillio, uomo di 
graude autorità cd eccellente in legge civile, chiamò 
un ricorso de' principali della città, e con la sua 
prudensa e Bontà fece in modo, che colei si levò 
dall’impresa. Che s' egli avesse potuto giuslameute^ 
e gli fosse stato lecito, coudannando Varrone, far che 
i danari pervenissero nelle mani di colei, non du- 
bito che volentieri non avesse gastigato e punito sì 
vituperoso e disonesto errore^ ma non io permettendo 
la giustizia gli bastò come giudice privato por silen- 
zio a questa dilTerenka e dell’adulterio ne lasciò la 
cura al pubblico. m > 

' DI CÀIO MARIO 

Molto più animosamente, e come si ricbiedeva ad 
un uomo di guerra , si portò Caio Mario in un si- 
mile giudizio. Perchè avendo Caio Ticinlo da Min- 
turno preso per moglie una donna impudica chia- 
mata Fannia, e facendo dipoi forza di rimandamela 
a casa sotto nome di impudica, per usurparsi la dola 
di quella, fu eletto per arbitro delle parti il detto 
Calo Mario; il quale inteso le lor differenze tirò in 
disparte Ticinio, e dissegli liberamente che lasciasse 
andare questa lite, e rendesse la dota alla moglie; 
e non l'avenilo lui voluto fare, gnene mandò a dire 
per più riprese; alla (ine costretto dal detto che ne 
volesse dar sentenza , condannò la donna per impu- 
dica In un sesterzio nummo , c Ticinio in tutta la 
somma della dota, dicendo che aveva dato la sen- 
tenza In quella maniera, per esser cosa chiara u ma- 
nifesta, che Ticinio aveva cerco d’aver colei per 
moglie solo per usurparle la dota. Questa è quella 
Fannia, che dipoi, sendo òlario dai Senato latto ri- 
belle, c cavato di quella palude dove egli s' era 
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nascoso, inllo fungoso e imbrodolalo, « datolo ia 
guardia dei Minturneii , Io aiutò ia tutto quello che 
per lei fu possibile , ricordandosi del benefizio rice- 
vuto : conoscendo che l’ averla Mario giudicala impu- 
dica ne erano stati cagione i suoi disonesti porta- 
menti , ma che dell’ aver ricuperato la sua dota , ne 
aveva a saper grado alla bontà di esso Mario. 

01 UN CISTO CONOlNNATO PEK LADRO 

Fu grande ancora il dir degli nomini, che uno 
fosse condannato per ladro; perchè avendo tolto un 
cavallo a vettura per insino ad Arizia (oggi delta 
la Riccia), se n’ era servito più oltre fino alla scesa 
che è quivi vicina. Certamente considerando un tal 
giudizio , ai può ben dire che in quei tempi si avesse 
un gran rispetto alla giustizia , poiché per cose si 
leggieri ed iscusabili si punivano i delinquenti. 

CAPITOLO III 

DI QUELLE DONNE CHE IN PERSONA 
COMPARSERO IN GIUDIZIO A DIFENDER LE LORO 
RAGIONI O QUELLE D’ ALTRI 

DI AXESIA 

13a lacere non è ancora di quelle donne le quali 
audacemente davanti ai Magistrati difesero ia per- 
sona le lor ragioni c quelle d’altri, non avendo ri- 
spetto nè all’ esser donne, nè all’onestà, che alla 
stola che in dosso portavano , si ricercava. Amesia 
accasata dal Pretore , difese le sue ragioni con gran- 
dissimo concorso di popolo davanti ai giudici, che 
esso Pretore Lucio Tizio davanti al suo tribunale 
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sreva fatto ragaoare j e arendo anitnotamente , e eoa 
graude artificio usato tutti i gesti e modi di dire che 
si ricercavano e importavano alla suadifeta, fa as- 
soluta al primo, nò ebbe quasi alcuno di quei giu- 
dici in disfavore. li perché ella rappresentava in 
abito di donna l'animo virile, era chiamata Andro- 
gene, che vuol dire una donna maschia. 

DI AFFBAMIA KOGUE DI LICINIO BRCZIONB 

Caia AiTrania , moglie di Licinio Bruzione, molto 
pronta a litigare, difese sempre le sue ragioni per 
sò medesima davanti al Pretore, non perchè le man- 
cassero avvocati, ma perchè era molto ardita e senza 
vergogna ; e perciò mettendo ogni giorno a romore i 
tribunali , divenne il suo nome di maniera infame , 
che volendo ancor oggi dire ad una femmina , che 
Tè sfacciata e senza vergogna, se le dice Caia Af- 
fraoia. Morì costei al tempo di Caio Cesare la terza 
volta che e’ fu fatto Console, e di Servilio , che fu 
la seconda , che e' par molto pi& conveniente dar 
notizia del tempo in che morì un simil mostro , che 
del tempo in che egli nacque. 

DI ORTENSIA FIGLIA DI Q. ORTENSIO 

Ed Ortensia figliuola di Quinto Ortensio, essendo 
le gentildonne Romane da grandissime gravezze op- 
presse dai Triumviri , nè avendo ardire persona al- 
cuna di prendere la loro protezione, parlò essa in 
persona davanti a essi Triumviri in difesa sua e del- 
r altre molto animosamente, e con grandissima effi- 
cacia; perchè essendosi in lei riconosciuta l’eloquenza 
del padre, ottenne grazia della maggior parte de’ da- 
nari che erano stati loro imposti. Quinto Ortensio 
venne a risuscitare in persona della figliuola , e le 
diede lo spirito e le parole ; ma la eloquenza degli 
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Ortenti'i terminò insieme con i' Orazione di coatei. 
Il che non farebbe seguito se i discendenti d’ nn 
tanto Oratore avessero voluto imitare le vealigie di 
quello. 

CAPITOLO IV 

DELLE ESAXine fcO IJfQUISIZlONI 

Ej per parlare appieno di questa materia giudi- 
ziale, parleremo di coloro ai quali, esaminati, non 
è stato creduto dai giudici, e di quelli ancora ai 
quali è stato creduto senza considerazione alcuna.. 
Ad un servo di Marco Àgrio. Argentario fu apposto che 
egli avea morto Alessandro servo di Tito Fannio , 
c per tal cagione tormentato dal padrone, confessò 
e raflermò così esser la verità ; onde datolo in po- 
tere di Fannia fu giustiziato : e di quivi a poco tempo 
colui , che pensavano essere stato da lui ammazzato, 
tornò a casa sano e salvo. 

DI ÀLESSÀSDRO SERVO DI FÀHMO 

Alessandro servo di Fannio pel contrario, sospet- 
tandosi che e' non avesse ammazzato Caio Flavio , 
Cavaliere Romano, fu sette volte esaminato con tor- 
menti , e sempre negò con dire, che non sapeva cosa 
alcuna di tal morte ^ ma come se egli avesse con- 
fessato fu dai giudici sentenziato a morte, e da Lu- 
cio Calpurnio Triumviro posto in croce. 

DI FULVIO FLÀCCO 

Similmente difendendosi Fulvio Fiacco sopra una 
accusa, fu tormentato otto volte Filippo suo schia- 
vo , nello aifermarc c negar del quale consisteva il 
tutto ; cd esso non confessò mai cosa alcuna che tor- 
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nasse in pregiadizio del padrone; « contnUociò pur 
lo sentenziarono a morte, non ostante che e' fosse 
da prestar più fede ad uno che avesse avuto otto 
volte il tormento, che ad' ott' altri se una volta per 
uno fossero stati tormentali. 

CAPITOLO V 
DE’ TESTIMONI 
DI CAIO B Q. SBRVIU 

l\.csta ora a parlare di quelle esamine che si sono 
fatte per via di téstimoni. Caio e Quinto Servilii 
Cepioni , nati d’ un padre e d’ una madre , e perve- 
nuti nella città dal minimo grado al supremo ma- 
gistrato ; e similmente i due fratelli Quinto e Lucio 
Melelli stati aniendui Consoli e Censori , e l’ un dei 
quali avea trionfalo , esaminandosi contro Quinto 
Pompeo Aulidio, il quale era stalo accusato di aver 
male amministrato la provincia che gli fu data a 
governo, e testificando conira di lui mollo acerha- 
menle , non furono tenute false le loro testimonian- 
ze ; nondimeno Pompeo fu assoluto ; il che fu fatto, 
acciocché e’ non paresse che costoro per esser tanto 
potenti e d'autorità nella Repubblica, e non per 
giustizia, l’avessero oppresso. 

. DI X. EMI1.IO SCAVRO 

Marco Emilio Scauro, uno de’ principali Senatori, 
testimonio contea a Caio Memmo e contro a Caio 
Flavio , accusati per la medesima cagione , sforzossi 
ancora palesemente d’ opprimere Caio INorbano ac- 
cusato ed esaminato per conto di Stalo; nondimeno, 
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nè con l' aatorltà sua , la quale era pur grande , nè 
con la bcutà e santità delia vita , che era nota a 
ciascuno , potette nuocere a nessun di loro. 

DI L. cassso 

E Lucio Crasso , che era di tanta autorità appresto 
dei giudici , quanto Emilio Scauro appresso dei Se- 
natori , perchè cOn ' la forza ed efGcacia della sua elo- 
quenza faceva loro ottenere ciò che e’ volevano, ed 
era il principale tra questi, come quell' altro tra i 
Senatori , avendo testimoniato contro a Marco Mar- 
cello che era stato accnsato , parve su quel primo 
impeto eh’ egli avesse a rovinarlo , ma non fece ef- 
fetto nessuno. 

DI Q. METELLO PIO, L. MASCO, Q. OKTZHSIO 
B M. LEPIDO 

Quinto Metello Pio , Lucio Marco Lucullo, Quinto 
Ortensio e Marco Lepido non solamente s’esamina- 
rono contro a Gneo Cornelio accnsato d’aver mac- 
I chinato centra lo Stato; ma affermando che la Re- 

t pubblica non poteva mantenersi in piede, vivente 

! lui, cercarono con ogni sforzo di torgli la vita. E 

questi che erano ornamenti delia città nostra ( che 
I mi vergogno adirlo) non trovarono credito appresso 

dei giudici. 

DI M. CICEnORB 

Che direm noi di Marco Cicerone che per essere 
eccellentissimo oratore ed avvocato, ottenne in Ro- 
ma i primi magistrati e pervenne iusiuo al supre- 
mo? non fu egli riprovato per testimone laddove egli 
aveva più autorità, quando egli giurò che Clodio 
era stato in Roma e ch’egli era andato a trovarlo 
sino a casa, avvenga che lo scellerato di Clodio per 
un solo indizio c liscontro provasse che era stalo 
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Ibor di Roma il dì ch’egli era inqnUito d’arer oom- 
tnetso quella scelleratezza ? perchè piacque ai giudici 
di liberare più tosto Clodio dallo errore del com- 
messo adulterio, che Cicerone d’ arer giurato il falso. 

Dt P. SKZVILIO 

Avendo riferito insino a qui tanti, alle cui testi- 
monianze non fu prestato fede, ne racconterò uno 
di grande autorità, il quale per altro verso fattosi 
valere appresso dei giudici, fu approvato per veri- 
dico testimone. Publio Servilio, che era stato Gon- 
aole, Censore ed avea trionfato, e che aggiunse ai 
titoli de’ suoi antichi il cognome di Isaurico , pas- 
aando per piazza, e vedendo che si esaminavano certi 
testimoni contro ad uno, come testimone si fermò 
tra loro e con grandissima maraviglia degli avvocati 
ed accusatori di quel tale, cominciò ìa questa guisa 
a parlare : Io, o giudici, non so donde si sia costui 
che è accusato davanti ai vostro Tribunale, o ohe 
vita sia stala la sua, nè s’egli è accusato a torto , 
od a ragione : questo so io bene, che riscontrandolo 
io, andando a cammino, per la strada Laurentina 
ad un passo molto stretto, non volle smontar da 
cavallo. Il che se appartiene in conto alcuno alla 
nostra Religione lo lascio giudicare a voi j a me è 
parso una volta di farvelo intendere. I Giudici al- 
lora, non avendo appena esaminato tutti i testimo- 
ni , lo condannarono. Valse appresso, di loro si 1’ au- 
torità e riputazione d’nn tanto cittadino , sì ancora 
lo sdegno che e’ presero della ignoranza di colui , 
che e’ non avesse, scontrandolo, fattogli quello onore 
che Begli conveniva; e giudicarono, che chi non sa- 
peva rendere riverenza ad un maggiore e puf ono- 
rato di sé , era nonio per incorrere in qual si voglia 
altro inconveniente. 
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C A P I T O L O VI 

‘ DI COLORO CHE PUNIRONO ALTRI • 

DI QUEGLI ERRORI NE' QUALI ESSI MEDESIMI 
ERANO INCORSI 

, I , . ; 

DI C. LICIRIO SETTO OPLOMACO 

t I • . 

IVon è (la passar con sileosio coloro che puni- 
rono altri degli errori che loro similmente commise- 
ro. Caio Licinio, cognominato Oplomaco, fece inslaii- 
Ea al Pretore, che vietasse al padre il poter .ma- 
neggiare i snoi beni, come a quello che gli dissi- 
pava e mandava male, e ottenne quello ch’egli aveva 
domandato} ma esso, di quivi a poco tempo morto * 
il padre, dette fondo, in men di che, ad un gran 
numero di bellissime possessioni, che da quello 'gli 
erano state lasciate. Veramente, che costui fu degne 
di punir sè medesimo in cotal guisa, perchè e’ volle 
più presto consumarsi il patrimonio, ohe allevare 
e nutrire un erede. < ■ i -i 

.DI C. MARIO ' < 

' E Caio Mario essendosi portato, valorosamente e 
da buon cittadino in opprimere Luzio Saturnino, il 
quale per sollevare gli schiavi a far garbuglio nella 
città aveva lor mostro sopra un’ aste un cappello a 
guisa d' insegna ( i quali delti schiari usavano quando 
erano fatti liberi ), dipoi, quando Siila con armata 
mano entrò in Roma , fece il medesimo errore ; e 
cosi incorrendo nello errore che in altrui punito 
uvea, ‘meritamente trovò un altro (Mario che lo ga- 
' sligò. I 
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DI K. LICINIO STOLOire 

Marco Licinio Stolone ( per opera del qua)e , i 
plebei furono fatti abili a domandare il Consolato) 
avendo ordinato per legge, che ninno potesse aver 
più che cinquanta ingerì di terreno^ egli per sé ne 
comperò mille , e per ricoprir 1’ errore', ne concesse 
la metà al figlinolo. Di che ', aecnsato da Marco Po> 
pilio Lenate, fu il primo che fu punito secondo la 
legge eh' egli aveva fatta. E cosi ci ammaestrò , che 
quelli che fanno le leggi, debbono essere i primi ad 
osservarle. ' 

DI Q. VAmO TMBDNO ' ” ‘ ’ ' ' 

I 

■ Ancora Quinta Vario, il quale, perchè e’ si sfava 
in dubbio , s* egli era o non era cittadino Romano , 
fu cognominato Ibrida (cioè il Contumelia ) j essendo 
Tribuno della plebe propose una legge , non ostante 
che i comp.'igni vi si contrapponessero, per la quale 
si ordinava che e' si ricercasse , sotto che frande li 
Confederati fossero stati costretti a pigliar V armi 
con grandissimo danno della Repubblica. Costui di* 
poi fu il primo che suscitò la guerra sociale , e di* 
poi la guerra civile. Ma mentre che egli si portava 
più da pestìfero Tribuno, che da vero e buon cit* 
ladino , incorse nella legge che egli medesimo aveva 
ordinala , e così fu punito. 
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CAPITOLO VII 

! 

DELLO STUDIO ED INDUSTRIA 

Che TO io tardando a dimoitrare quali siano le 
forte della industria, mediante la quale le cose di 
guerra si stabiliscono e acquistano forta, la gloria 
degli avvocati e causidici s’ accende ed illustra, tutte 
Parti e tutti gli studii fedelmente si nutriscono, e 
finalmente tutte P opere maravigliose d'animo, di 
mano e di lingua pervengono al colino d’ ogni lande, 
la quale essendo virtù perfettissima per sò medesima , 
perseverando, si conserva ? 

DEL FBIMO ClTOHE 

Catone, avendo ottantasei anni, e come giovane 
perseverando in difendere le cose pubbliche ed augu- 
mentarle, accusato da' suoi avversarli di cosa che 
gnen' andava la vita, si difese per sè medesimo, e 
nel parlare che egli fece, ninno vi fu a chi e' pu 7 
resse ch'egli avesse in parte alcuna perduto di me- 
moria, o alienato di vigore, o impedita punto la 
lingua, o la pronunzia^ e questo nasceva perchè esso 
con assidua industria ed esercitazione manteneva 
fresche e rigogliose tutte queste parti ; oltra di que- 
sto trovandosi già allo estremo della sua vita, avvocò 
per la Spagna contro alla accusa postagli da Galba, 
Oratore eccellentissimo. Il medesimo cercò d’ impa- 
rare le lettere greche, c ci dobbiamo immaginare, 
che e'Ie imparò già molto oltre di etàj poiché, es- 
sendo già vecchio, diede opera alle lutine , ed essen- 
dosi già acquistato grandissimo nome di elo quante , 
diede ancora opera alle leggi civili, e ne divenne 
dottissimo. 
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DI CATOME niHORS 

La cui rara e niaraviglioia prole Catone ulicenEe, 
il quale fu vicino all’ età nostra, tanto fu dcsicle- 
roso d’imparare, che e’ non si poteva contenere nella 
Caria ( mentre che si ragnnava il Senato ) di i\pn leg- 
ger tuttavia qualche libra greco. Con la quale indu- 
stria dimostrò, che molti erano, ai quali mancava 
il tempo, e molti altri, i quali al tempo avaucavano. 

DI TEREKZIO VARROMB 

Terenzio Varrone, che merita e per esempio della 
vita che egli tenne, e pel numero degli anni che egli 
visse, che e’ ue sia fatto menzione , non fu più vivace 
cogli anni, coi quali pareggiò un secolo, che egli si 
fosse con la penna, perchè ad un medesimo tempo 
nel suo letto finì la vita e pose fine allo scrivere. 

DI LIVIO DRUSO 

Tale fu la perseveranza di l.ivio Druso, il _ quale 
abbandonato e dalle forze del corpo e dal lume degli 
occhi, dichiarò ed espose al popolo fiumano h‘ leggi 
civili, e compose molte utilissime opere ad utilità di 
quelli che volessero intenderlej perchè sebbene la na- 
tura lo condusse alla vecchiezza , e la fortuna lo privò 
della vista , non per questo, nè l’ una , nò l’altra gli po- 
tcroiio impedire la. virtù e l’accorgimento dell’ animo. 

DI PUBLIO, SENATORE E L. POItZIO, GAyALIEB RUMANO 

Publio, Senatore, e Lucio Ponzio, cavaliere romano, 
ai loro tempi molto celebrati avvocati e causidici , 
essendo accecati , seguitarono così cicchi in quella 
loro esercitazione. Per il che erano -da maggior nu- 
mero di cittadini uditi , pcrcliè alcuni dell’eloquenza 
loro si dilettavano, alcuni altri 'della pazienza e co- 
stanza si maravigliavano; perchè gli altri logliunu, 
condotti iu quei termini, separarsi d.-il consorzio degli 
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uomini, e raddoppiare le tenebre, aj^giugnendo agli 
incomodi che dalla fortuna hanno ricevalo, aocora 
i volontarii. 

DI r. CAASSO 

EUsendo Publio Craiso andato in Asia capitano 
a debellare il re Aristonico, si diede tanto alla in- 
telligenza della lingua greca, che parlandosi qnella 
in cinque modi, in tulle le maniere l'apprese benis- 
simo; la ''qual cosa gli acquistò assai di benevolenza 
tra i Confederati del popolo Romano, perchè in quella 
lingua che e' venivano davanti al suo tribunale a do- 
mandar ragione, nella medesima rispondeva e dava 
i suoi decreti. 

DI ROSCIO 

Non vogliamo trar del numero di questi ancora 
Roselo, esempio chiarissimo dell’arte scenica, il quale 
non mai ebbe ardire di usare gesto od alto alcuno di 
persona in presenza del popolo, se «gli prima non 
s’ era provato in casa. Onde quest’ arte non nobilitò 
Roscio, ma esso nobilitò l’arte; e non solamente ss 
acquistò il favor del popolo, ma ancora l’amicizia 
de’ principali' della città. Questi sono i premii di chi 
è attento, sollecito e perseverante in tali sludii, me- 
diante i quali non sarà stata presunzione, che cero 
Istrione si sia messo nel numero di sì falli uomini. 

DEGLI ESTERNI 

DI DEXOSTZaE 

È ragionevole che la industria de’ Greci per aver 
giovato assai alla nostra, gusti aneora il fratto delle 
Ialine Icllere. Demostene ( il cui nome pervenuto 
agli orecchi degli audilo'ri , subito si rappresenta loro 
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nell' animo la immagine dalla perfetta eloquenza) non 
potendo, per easere impedito della lingua nel prin- 
cipio della sua gioventù, profTerire la prima lettera 
del nome di quell'arte che egli imparava (cioè Ret- 
torica) usò tanta diligenza, che nessuno dipoi la 
profferiva meglio di lai. Appresso, perchè egli aveva 
la voce molto sottile, la cui asprezza offendeva gli 
orecchi di coloro che lo udivano, con il lungo eser- 
cizio, e colla grande industria la ridusse al pieno e 
al sonoro, e molto grata agli auditori. E non essendo 
ancora di molta lena quelle forze che la comples- 
sione del corpo gli dinegava, se l'acquistò con l'eser- 
cizio e con la fatica^ perchè ad un fiato si era av- 
vezzo a recitare molti versi , u mentre che egli li 
pronunziava salendo con celerità qualche erta, e po- 
nendosi ancora sopra il lilo del mare, al romure e 
ripercotimento detl'onde declamava, acciocché, avendo 
assuefatto l' orecchie a quello strepito, potesse pa- 
zientemente al rumore della moltitudine ragunata 
perseverare nel dire. Dicesi ancora, che messosi in 
bocca due pielruzze, usava di parlare molto a di- 
lungo, acciocché di poi, non avendo nulla in bocca, 
avesse la lingua più sciolta e più spedita. Cumhattè 
Demostene con la natura, e fu vittorioso, superando 
la malignità di cjuella con la perseveranza e forza 
dell'animo. Onde altro fu il Demostene che partorì 
sua madre, e altro quello che fece l'industria. 

DI PITTSGORA FILOSOFO 

E per passare ad un atto più antico d' industria , 
Piltagora , perfettissima opera della sapienza , avendo 
cominciato sino da giuvinello a dar opera parimente 
ad ugni onesta arte, pereliè egli non lasciò cosa al- 
cuna indietro della quale se uc potesse venire a 
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capo, che egli e nel tempo’ che si conTenira,c con 
prestezza non incominciasse, andò in Egitto, e quivi 
nelle lettere di quei popoli e nazioni esercitatosi^ 
ed avendo dipoi considerato con grandissima diligenza 
gli Scritti e comentarii di quegli antichi sacerdoti, 
ebbe notizia delle azioni ed osservanze di molti se- 
coli passati. Dipoi andatosene in Persia, imparò la 
scienza de'Magi, dai quali intese, per la facilità del 
suo ingegno, molto agevolmente il moto de’ pianeti, 
il corso delle stelle e la proprietà ed elTutti di cia- 
scuna cosa; dipoi navigò in Candia ed in Lacede- 
mone; ed avendo visto le loro leggi, e i lor costumi, 
si rappresentò dove si celebravano i giuochi Olim- 
pici ; ed avendo fatto maravigliar di sè tutta la Gre- 
cia per la notizia che egli mostrò avere di inGuite 
cose, domandalo qual era il suo cognome, non disse 
di esser savio, perchè di già questo nome era stato 
usurpato dui Sette Savi di Grecia, ma disse, che 
era Glosofo, cioè amatore di sa|iicnza. Venne ancora 
in quella parte di Italia, che si chiamava la Gran 
Grecia, dove in moltissime e (loridissime città mo- 
strò in effetto qual fosse la sua sapienza. Il cui ar- 
dente rogo ( sendo esso venuto a morte) Con gran- 
dissima riverenza fu risguardato dalla città di Me- 
taponto, la quale si nobilitò più per esser fatta mo- 
numento e sepoltura di Pittagora , che per le sue 
proprie ceneri. 

DI PLATONE FILOSOFO 

Platone abbattutosi a nascere in Atene, cd, essere 
discepolo di Socrate, siccome il luogo in cui e’ ua- 
ci|ue, e il precettore clic egli ebbe, di dottrina fu- 
lOuo rijiieiii, si fu egli ancora divinamente dotato 
di rado e muraviglioso iugeguo; percliè tra tutti gli 
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ai'tri mortali fa sapicatissimo ripalato^ intanto clic 
se esso Giove fosse disceso di cielo in terra a par- 
lare e conversar con gli uomini, par che e' non 
avrebbe potato eleggere, nè il più bello, ne il pih 
elegante stile che quello di Platone. Egli navigò 
in Egitto, ed avendo appreso dai Sacerdoti di quel 
paese la geometria, imparò ancora V astrologia; e 
cosi nel tempo, che molli giovani studiosi concor- 
revano in Atene per imparare da lui, egli per le 
incognite ripe del Nilo, per quei vastissinii campi, 
tra quelle genti barbare, e per mille strabocchevoli 
avvolgimenti di fosse innumerabili , essendo passato 
in Egitto, attendeva ad imparare la dottrina dei Savi 
di quel paese. Ond' io non mi fo tanta -maraviglia, 
che e' passasse ancora in Italia, per imparare i pre- 
cetti di Pittagora da Archita in Taranto , e in Locri 
da Timeo, Ariane, e Ceteo. Era necessario, cho' 
tanta abbondanza e copia di lettere quanta in Ini si 
ritrovava, da tutte le .parti del mondo si raccogliesse, 
acciocché poi si diffondesse e spargesse ancora per 
tutto il mondo. E di ottantadue anni morendo gli 
fu trovato sotto il capo i versi di Sofrone. E cosi 
non restò mai di dar opera agli studii sino alP ul- 
timo giorno della sua età. 

IH DEMOCniTO FILOSOFO 

Democrito potendo farsi stimar grandemente per 
le sue ricchezze ( le quali erano tante, che suo pa- 
dre poteva far un convito a tutto P esercito di Xerse), 
per poter atleudere con più tranquillità di animo agli 
studii, donò il suo patrimonio alla patria, con ri- 
servarsene una parte multo piccola; ed essendo di- 
morato in Atene più anni , consumando tutto il tempo 
negli csercizii delle lettere, visse incognito a tutta 
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quella città, tecondo che egli testifica in una sua 
Opera. Io veramente stupisco considerando la indu- 
stria maravigliosa di ooslui, e non meno di quella 
di Cameade, della quale al presente faremo men- 
zione. . 

Dt csnimtDB riLOsoro 

Cameade, che lungo tempo e fermamente militò 
sotto le insegne di essa sapienza, in capo di novan- 
t' anni morì pure ancora filosofando. E tanto arden- 
temente s' era dato agli stuiiiì , che quando egli si 
era posto a tavola, stava sì col pensiero fisso, che 
e' non si ricordava di mangiare. Onde Melissa, quale 
egli teneva in luogo di moglie , gli poneva il boc- 
cone in bocca, non per rimoverlo dalle sue cogita- 
zioni, ma per mantenerlo in vita. Egli adunque in 
vita solamente .si godeva dei beni dell' animo, quasi 
elle il corpo gli fosse di soverchio e a Ini non ap- 
]>artenesse. Il medesimo , avendo a disputare con 
Crisippo, si purgava prima con lo elleboro per po- 
tere con più efficacia esprimere i suoi concetti, e va- 
lersi de’ suoi argomenti per confutare quelli dello av- 
versario. Onde questa industria di Garneacle fu ca- 
gione, che coloro che per innanzi avevano a dispu- 
tare, desiderosi d’ acquistarsi onore, prima che ci 
venissero alla disputa", sempre nel medesimo modo 
usavano di purgarsi. 

DI ANASSAGORA VaOSOfO 

Quanto crediamo noi clic fosse I’ ardore dì Anas- 
sagora negli studii? il quale, dopo l’essere andato 
mollo attorno, ritornatosene in patria, e trovaudo 
le sue possessioni deserte e abbandonate, disse; se io 
non avessi lasciato andar male queste , io non avrei 
salvato me medesimo. Per le cui parole si venne a 
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comprendere, che egli aveva ottenuto negli studi! 
(Ielle lettere quello che egli desiderava j perché sce- 
gli avesse più presto ,nttcso a coltivare i campi che 
lo ingegno, sarebbe restato dentro alle suo case solo 
padrone e signore di quella facoltà: e non sarebbe 
riiornalo nella sua patria quel grande Anassagora 
che egli vi ritornò. 

DI ARCniMEDE FILOSOFO 

Direi ancora che la industria di Archimede fosso 
stata fruttuosa , se la medesima non gli avesse dato 
e tolto la vita. Perchè avendo Marcello presa la città 
di Siracusa, e sendogli stalo riferito che per opera 
di costui , e per i ripari che dentro aveva fatti , gli 
era convenuto star piu lungo tempo ad ottenerne la 
vittoria ;egli nondimeno, preso piacere della prudenza 
ed ingegno di cosini, mandò un bando che niuno fosse 
ardilo di fargli alcuna violeuza, parendogli acquistarsi 
tanto di gloria in cpnservar la vita ad Archimede , 
quanto uclla espugoazione di Siracusa. M» mentre che 
Archiini^de slava intento, c con gli occhi Assi in terra 
a disegnare certe figure di Geometria, entratogli un 
soldato in casa per saccheggiarla , e dimandatogli 
con la spada ignuda in mano, con, accennargli di dar- 
gli sulla testa , chi egli fosse ^ esso, per istar tanto 
fisso e intento sopra quella fantasia , non avvertì di 
darsegli a conoscere, ma seguitando il suo disegno 
disse : Per tua fé non mi guastare -questo cerchio. 
Onde il soldato pensatosi , che ciò dice.sse per isbef- 
farlo, lasciò andare 'il colpo e ammazzollo. £ così 
col sangue suo venne a coufondere e guastare il suo 
cerchio. Onde ne nacque, che il medesimo studio 
fu cagione di dargli e lorgli la vita. 
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DI SOCKilTE FILOSOFO 

Ancora è manifesto che Socrate, già oltre di età, 
imparò a sonare la lira, giudicando che e’ fosse me- 
glio imparare quella virtù qualche volta, che non 
mai. E quanto piccola aggiunta era quella alla grande 
scienza d' un Socrate P Ma tanto era la voglia e l’ar- 
dore ch'egli aveva d’imparare ogni cosa, e con tauta 
industria ’c perseveranza ci si metteva , che c’ volle 
nncora aggiugnere alla facoltà della sua dottrina , li 
principii c le ragioni della musica. E così il parergli 
esser sempre bisognoso d’ imparare, lo arricchì in 
tanto di scienza, che e’ gnen’ avanzò per insegnare 
ad altri. 

DI ISOCRATE 

G per ridurre in uno esempio tutto quello che si, 
può dire d’ una lunga c felice industria , Isocrate 
d’ ottantaquattro anni compose , come esso medesi- 
mo dice, quel libro tanto nobile, ch’egli intitola Pa> 
natcnaico, cioè tutto della città d’ Atene, Opera piena 
di ardente spirito. Onde è itianifesto che essendo 
invecchiato il corpo e indebolite le forze di quello, 
si venivano per virtù della industria a mantenere 
robuste e gagliarde quelle dell’animo, come se egli 
fosse nel Gore della sua gioventù ; uè morì ancora 
nel tempo che egli compose questa Opera, perchè 
cinque anni dipo! gustò il frutto di questa sua ono- 
rata fatica. 

DI CniSIFPO 

Non tanto si distesero i termini della vita di Cri* 
sippo; nonilimcno s’allungarono assai, perchè di oU 
tnnt’aiuii fornì quell’ Opera tanto sottile e industrio- 
sa , che è intitolata Ijogicon, cioè libro di Logica, 
la quale di quaranl’ anni aveva incominciata; e tanta 
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fa la fatica e la induslria che c{>li pose nel comporre 
queal'Opere, che arevano a rendere testimonianza 
ai posteri della sua eccellenza, che a volerle tutte 
leggere e intendere, ei si consumerebbe dentro 1' età 
d’un uomo. 

DI CLEANTE FILOSOFO 

Stupì ancora, o Cleante, la istcssa industria, al- 
zando gli occhi inverso di te , c considerando con | 

quanta fatica tu cercavi di fare acquisto della sa« 
pienza, e dipoi con quanta perseveranza la insegnavi 
ad altri. Perchè ella ti vide da giovanetto , per so- 
stentare la tua povertà, andare la .notte mendicando 
il vitto, con attignere I’ acqua, e andare annaffiando 
gli orti di questo e di quello. Il giorno poi consnmaro 
nella scnola di Crisippo, ad impararc i suoi ammae- 
stramenti. Videti poi pervenire inaino alla età di 
novantanove anni, e, senza alcuna intermissione, con- 
tinovar ancora di ammaestrare ed insegnare ad altri. 

E così con doppia fatica consumasti un secolo , la- 
sciando in dubbio dove tu meriti maggior laude, o 
nell'avere imparato, o nell’ aver agli altri insegnalo. 

DI SOFOCLE 

Sofocle ancora maravigliosamente fece a gara con 
la natura, essendo tanto benigno nel far parte altrui 
delle sue opere e fatiche, quanto ella fu liberale in 
concedergli spazio c tempo di comporle^ perchè per- 
venne quasi all' anno centesimo della sua vita, e nello 
estremo di essa compose la tragedia di Edipode Ck>- 
loneo, e con questa sola era bastante ad oscurare il 
nome di tutti -gli altri scrittori di tragedie; nè volle 
il suo figliuolo Sofo, che ciò fosse ai posteri inco- 
gnito, facendo scolpire nel sepolcro del padre quello 
che io ho detto di sopra. 
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bl aiMO.'lIDE POETA 

E'SImonide poeta si gloria che di ottanta anni 
insegnò ad altri il far versi , e ancora gareggiò in 
pubblico nel far versi con gli altri poeti, e inerita- 
mcnte si godè in vita il fruito delle sue virtò, aven- 
dolo dipoi in perpetuo a lasciare ai posteri che se 
lo godessero. 

ni S01.ONE 

E Solone istesso con certi snoi versi testifica quanto 
egli fosse industrioso e ardente negli studi!, dove egli 
dice, che andava e invecchiando e imparando ogni 
giorno qualche cosa; e dipoi nelP ultimo dì della sua 
vita , confermò il medesimo; perchè avendo intorno 
alcuni suoi amici , e disputando sopra non so che 
materia, alzò la testa già mollo aggravata, e diman- 
dato , perchè egli ciò aveva fatto, rispose: Acciocché 
io muoia con aver prima imparalo quello di cho 
voi disputale, qual egli si sia. Certamente P inersia 
e la pigrizia sarebbe sbandita dai petti umani , su 
gli nomini con quella disposizione d' animo venissero 
al mondo, con la quale Solone se ne partì. 

Ol TEMISTOCLE 

Quanto fu ancora lo studio e P industria di Te- 
mistocle, il quale benché occupato in cose di grande 
importanza , aveva nondimeno in memoria il nome 
di tutti i suol cittadini? Imperocché essendo stato 
mollo ingiustamente sbandito della sua patria, c co- 
stretto a rifuggirsi a Serse , il quale poco avanti da 
lui era stato superato , prima che egli si rappresen- 
tasse ai cospetto di quello , imparò la lingua persa , 
acciocché con quella fatica, acquistatosi la grazia del 
Ile, si rendesse più benivole le orecchie di quello, 
jiarlando in quella lingua che era loro faniiliaru c 
consueta. 
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DI CIRO E KITRIDàTg 

I.ii gloria e la lamie della iiidualria di Temittocle- 
(c la sromparlirono due Re, Ciro e Mitridate; Ciro 
avendo a mente il nonve di lutti i suoi soldati, e Mi- 
tridate avendo imparato il linguaggio di ventidue na- 
zioni A lui sottoposte ; T uno per poter salutare e 
chiamare per nome chiunque militava nel suo eser- 
cito, senza aver bisogno ch'altri ne l’ informasse; 
l'altro per poter parlare senza interprete a tutti li 
popoli che gli erano soggetti. 

CAPITOLO Vili 

dell'ozio 

Pare ora che principalmente, dopo Parer par- 
lalo dello studio e della industria, dobbiamo trat- 
tare dell’ ozio , che a quella pare in tutto contrario. 
JVIa non dico di quello mediante il quale la virtù 
negli uomini si annighittisce , ma di quello mediante 
il quale la si ricrea e rinverdisce; perchè il primo 
merita d' esser schifato insino dagli nomini pigri e 
infingardi; l'altro debbe essere cerco alcuna volta 
ancora dagli uomini desti e alTaticanti; quelli per 
non vivere al tutto in preda della infingardaggine; 
questi , perchè dismettendo ai tempi debiti alquanto 
la fatica, ripiglino gli spiriti, e si ricreino per potersi 
di nuovo meglio affaticarsi. 

DI SCIPIONE E LELIO 

Quella eccellentissima coppia d'amici, Scipione e 
Lelio, congiunti non solo in amore e benivolenza, 
ma ancora in tutte le virtù, siccome in tutte le loro 
azioni e maneggi delle cose erano sempre insieme, 
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così nel ricrearsi e prendere riposo insieme si ritro* 
varano j perchè è cosa chiara e manifesta, che co- 
storo tra Gaeta e Laureato andavano per lor diporto 
cercando e ricogliendo di quelli nicchiolini e pie- 
trozze, che ivi lungo la riva del mare si ritrovavano; 
e Publio Crasso aflerinava averlo inteso dal suo suo- 
cero; e Quinto Scevola, che fu genero di Lelio, an- 
cora affermava, che più volte l'aveva udito dire. 

DI SCEVOLA 

Detto ab^iiam che questo Scevola aveva riferito 
come Scipione c Lelio si diportavano ; si dice che 
fu bellissimo giuocatore di palla , e'solcva, affaticato 
dallo avvocare e dai negozii della Corte, pigliarsi que- 
sto passatempo. Dicesi ancora, che alcuna volta giun- 
cava a tavole ed ai dadi per suo piacere e ricrea- 
mento quando ' e' si era un pezzo affaticato in or- 
dinare lo leggi civili c pontificali. E così come egli 
nelle cose d’ importanza rappresentava Scevola, così 
in simili giuochi e passatempi , dimostrava d’ essere 
uomo come gli altri, avvenga che' la natura non 
permetta , che 1' nomo stia sempre in coatinove fa- 
tiche. 

DEGLI ESTERNI 

DI OMBRO rOETA 

Omero, ancora Poeta divinissimo, non per altro 
pone alcuna volta ad Achille la Lira in mano, se 
non per mostrare clic qualche volta ricreava quella 
robusta destra che nello esercizio della guerra tanto 
affaticava. 
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CAPITOLO IX 

DI QDiHTA l'OllZA SII LA BLOQOtKSA 

C^uantunque noi abbiamo conosciuto che le forze 
della eloquenza vagliono assai , nondimeno ò bene 
addurne alcuni esempii , acciocché noi per questa ria 
regniamo più a chiarircene e certiGcarccne. 

DI VALERIO 

Cacciati i Re, la plebe venuta in discordia col 
Senato si ritirò armata nel monto Sacro, vicino alla 
ripa dei Tevere, ed era lo stato della Repubblica non 
solamente volto sottosopra , ma ancora condotto iu 
grandissima calamità, sondo spartite dal capo tutto 
le membra. L se la eloquenza di Valerio non vi ri- 
parava , la speranza dello accrescimento di tanto Im- 
perio sarebbe mancata quasi nel principio del suo 
nascimento; perché esso Valerio, trovando la plebe 
che tutta allegra e baldanzosa si compiaceva d’ essersi 
liberata dalla servitù de' Nobili, riducendola con la 
sua eloquenza a considerar meglio quel che era più 
utile e spedientc per la salute loro, la fece ritornare 
ad ubbidienza de{ Senato, cioè ricongiunse la città 
con la città medesima. L' eloquenza adunque fu ca« 
gione di spegner P ira, di scacciare il timore, c di 
quietar P armi. 

DI M. AKTOSIO 

Questa ancora quietò P armi di Mario e di Ciuna, 
avidi di spargere il sangue civile senza rispetto c 
religione alcuna; perchè mandato uua squadra di 
soldati da crudelissimi capi a tagliare a pezzi Marco 
Antonio Oratore, fu tanta la eloqueiua di quello, 
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cbe stapefatlì del suo parlare, rimisero dentro le spa- 
de, le quali già stavano pronte per bagnarsi nel sangue 
di quello. E partitisi tutti restò solamente Publio An- 
tonio , il quale solo iu fra tutti non gustò la dol- 
cezza del parlare di Marco Antonio, ma crudelmente 
mandò ad esecuzione il crudele comandamento clic 
gli era stato fatto. Quanto pensiamo noi adunque 
costui essere stato eloquente, poiché col suo parlare 
placò gli animi insino degli atroci inimici , di que- 
gli dico, che vollon porgercele orecchie alle sue 
parole ? 

DI lULIO CESARE 

Ancora il Divo Tulio non solo per divinità eccel- 
lente, ma ancora per la altezza del suo ingegno, di- 
mostrò apertamente qnal fosse la forza della sua elo- 
quenza; dicendo nella Orazione contro a Caio Dola- 
hella, il quale aveva accusato, che per forza gli eia 
cavato di mano 1’ onore, e la vittoria di quella ac- 
cusa, nè per altro se non perchè quel Lucio Gotta, 
al quale e’ gli portava rispetto, aveva preso la pro- 
tezione di quello. Certamente si può dire che allora 
una eloquenza sopra tutte P altre eloquentissima in 
cotal guisa si dolesse. E per aver fatto menzione di 
lui non potendo migliorare con gli esempii domestici , 
entreremo in quelli delle nazioni esterne. 

DEGLI ESTERNI 

DI PISISTRATO 

Leggesi clic Pisistrato fu di tanta eloquenza, che 
gli Ateniesi presi dalla dolcezza del suo parlare gli 
concessero il governo della città, non ostante che 
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Solone come adcziooalUsimo della patria , persua- 
desse ili contrario ; ma il parlare di Solotie eru più 
utile e salutifero, e quello di Pìsistrato era più ele- 
gante ed eloquente. Onde avvenne che quella città 
la quale per ogn' altro rispetto era prudentissima , 
antepose in questo la servitù alla libertà. 

. DI PEBICLE 

Pericle aiutato dalla natura grandemente, e con 
sommo studio erudito e ammaestrato da Anassagora 
suo precettore, pose sopra il libero collo di Atene 
il giogo della servitù , perchè fece fare a quella città 
tutto quello che a lui piacque, e a sua voglia ne 
dispose; e parlando contro al voler del popolo , era 
nondimeno grazioso e popolare tutto quello che egli 
diceva; e per ciò ancora che la commedia vecchia 
(cioè quella maniera di commedia, che in Atene da 
prima s' usava molto licanziosa in tassare qual si 
voglia sorte d’uomini) volesse tassare l’autorità di 
Pericle, nondimeno era sforzata a dire, che dalla 
bocca di Pericle usciva una soavità di parole molto 
più dolce che il mele; affermando che gli animi di 
coloro che l’ ascoltavauo, restavano trafitti non al- 
trimenti che se una pecchia gli avesse punti , e se- 
condo d suo costume, lasciato l’ago nella puntura. 

DI un CERTO VECCHIO 

Dicesi che un certo uomo molto vecchio, ritro- 
vandosi ad una Orazione di Pericle che egli faceva 
essendo ancora giovinetto, ed avendo ancora udito, 
nel tempo che egli era giovine, Pisistrato già de- 
crepito , non aver potuto contenersi di non dire ad 
alta voce, che bisognava aversi cura da un tale cit- 
tadino , perchè il suo parlare era mollo simile a 
quello di Pisistrato ; nè restò punto ingannato cu- 
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stui, circa la eloquenza <li Pericle, nò ancora quanto 
allii natura e costumi di quello. E che difrei'enza fu 
egli du Pcrlclc a Pisistrato se non cbu quello ar- 
mato , e questo senza arme , occupò la tirannide i* 

DI EGESIÀ FILOSOFO 

Quanto pensiamo noi che valesse la eloquenza di 
Egesia filosofo? il quale di maniera rappresentava 
gli incomodi e travagli della vita nmana, che scol- 
pendo la immagine di essi nel petto degli auditori, 
accese molti in desiderio di ammazzare sò medesimi ; 
e però gli fu proibito dal He Tolomeo il parlar più 
sopra di quella materia. 

CAPITOLO X 

K 

QUANTO SIA D’ IMPORTANZA 
1/ ACCOMODARE 1 GESTI E MOVIMENTI DEL CORPO 
CaV LA PRONUNZIA 

Crii ornamenti dell’ eloquenza consistono nella 
buona pronunzia, e nel saper con quella accomodare 
i gesti e movimenti del corpo. Ed essendo essa elo- 
quenza armata di queste cose, fa prigioni gli uomini, 
in tr^ maniere assaltandoli; ella assalta gli animi , 
la pronunzia le orecchie , e i gesti gli occhi assu- 
liscono. 

DI C. r.RSCCO 

Ma per prov-are quello che di sopra abbiani detto, 
lo mostreremo per esempli di uomini illustri. Caio 
Gracco più felice nella eloquenza elle non fu nel- 
r impresa, che egli fece ( chè essendo giovinetto, e 
potendo col suo ardentissimo ingegno difendere la 
lìcpubblica, la volle più tosto perturbare empi.imcnte) 
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sempre eh’ egli aveva a parlare daranti al popolo 
teneva dietro a sè un servo musico perfettissimo, il 
quale asccsimenlc con un fl.iulo d’avorio sonando, 
gli dava la regola c misura del pronunziare , col 
quale ogni volta che e’ lo vedeva troppo alenare, 
lo incitava, e vedendolo troppo infiammato, lo tem- 
perava ; perchè acceso dall' impeto e furore della sua 
eloquenza non poteva avvertire alla pronunzia. 

DI Q. ORTENSIO 

Quinto Ortensio, persuadendosi, che e’ fosse di 
grande importanza il muovere acconciamente il corpo, 
pose quasi più diligenza in questo che nell’eloquenza, 
tale che non si poteva discernerc, se gli uomini che 
concorrevano alle sue Orazioni, andavano più per ve- 
dere i suoi gesti, che per udirlo; cosi alle parole 
dell’ Oratore serviva lo aspetto , ed allo aspetto ser- 
vivano le parole. £ cosa manifesta, che Roselo ed 
TIsopo-, peritissimi dell’ arte scenica, quando egli orava 
r andavano ad udire spesso per servirsi nelle scene 
di quei gesti che da lui imparavano. 

DI M. CICERO.NF. 

E Marco Cicerone nell’ Orazione che e’ fece per 
Gallo dimostrò quanto sia d’importanza 1’ una c l’al- 
tra cosa, rimproverando a Marco Callidio accusa- 
tore , che affermando di voler provare che Gallo 
aveva cerco di avvelenarlo per testimoni, per iscritti 
di sua mano, e per via di esamine, lo aveva detto 
col volto basso, con la voce languida, e con un par- 
lare freddo; cos'i in un medesimo tempo venne a di- 
mostrare quello essere difetto nell’ orare, e con simile 
argomento aiutò le ragioni di colui che c’ difendei a, 
conchiudendo il lutto con queste parole: Se cotesto 


3o6 VALERIO MASSIMO 

che ta di' , o Marco Callidio, noa fosse una fiozioae, 

ta terresti altri modi e maniera nel persuaderlo. 

DEGLI ESTERNI 

DI DEMOSTENE 

Fu conforme il giudizio di Demostene a quello di 
Cicerone, cbe domandato qual cosa era di più im- 
portanza nell’ orare , rispose ; La Ipocresi , cioè il sa- 
per simulare con la voce e con i gesti 1’ affezione di 
quella cosa di che tu parli; e domandatogli la se- 
conda e la terza volta, quel che bisognava dopo la 
Ipocresi, rispose sempre il medesimo, confessando 
che questa era quella che più d’ogn’ altra cosa gli 
faceva onore. 

DI ESCniNE 

Rettamente adunque parlò Eschine, il quale per 
essere rimasto in vergogna nell’ orare contro a Demo- 
stene, sendoscne andato a Rodi abbandonato Atene, 
e quivi a preghiera della città avendo recitato prima 
l’Orazione che egli aveva fatto contro a Tcsifone, 
appresso recitando quella di Demostene in difesa del 
medesimo, con voce chiarissima e soavissima, mara- 
vigliandosi ognuno delia eloquenza dell’uno c del- 
I l’altro, ma alquanto più di quella di Demostene, 
disse, che fareste voi se voi l’aveste udita dalla viva 
voce? Un si fatto Oratore c tanto allora nemico di 
Demostene, tanto ebbe in ammirazione la forza e 
veemenza dell’ orare di quello, che egli non si giu- 
dicò degno nè sufficiente a leggere i suoi scritti , 
avendo fatto esperienza quanto egli fosse negli occhi 
ardente e vivace, negli sguardi terribile, accomodato 
nella pronunzia, ed efScace ne' movimenti 9 gesti del 
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corpo. E coli benché ei non si posta aggiognere cosa 
alcuna alle Orazioni di Demostene, nondimeno vi 
manca nna gran parte di esse, perché le si leggono 
e non s’odono pronunziare da esso Demostene. 

CAPITOLO XI 

QOAKTI SIERO GRAHOI GLI ErFBTTl DELl’ ARTE 

Il considerare ancora quali siano gli efletti del- 
1 ’ arti non può se non porgere altrui diletto j o in un 
tempo medesimo si verrà a conoscere quanta utilità 
gli inventori d’ esse hanno recato al mondo , e le 
cose degne di memoria verranno ad illustrarsi , e così 
1 ’ opera di coloro che in quelle si sono alTaticati sarà 
giustamente ricompensata. 

DI SVLMZIO GALLO 

Giovò molto alla Repubblica il grande studio che 
osò Sulpizio Gallo nell’ apprendere ogni sorta di let- 
teratura j perchè essendo Legato di Lucio Paolo nella 
guerra contro al Re Perseo , ed essendo oscurata la Lu- 
na in una notte chiatta e serena , ed avendo perduto 
il nostro esercito assai d’animo per lo spavento di tal 
cosa , come mostruosa e fuor di natura, disputando 
molto dottamente della natura del cielo o de’ pia- 
neti, gli rendè il suo vigore, ed animosamente lo fece 
venire al fatto d’ arme. E così le arti liberali di Gallo 
apersono la via all’ acquisto di quella vittoria, per- 
chè, se egli non avesse col suo parlare vinta la paura 
del nostro esercito, il Capitano Paolo Emilio non 
avrebbe potuto vincere il nimico. 

DI sruaiRA 

Apparve ancora Spurina, nell’ investigare i secreti 
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divini, più (afGciente e veridico clic non avrebbe vo- 
luto la città di Roma. Aveva detto costui a Cesare, 
che si guardasse per trenta di, e si avesse cora^ cbè 
ei portava pericolo della vita; l'ultimo de' quali era 
il qnindicesifflo di Marco. Ed essendo il detto di per 
ventura andati l'uno e l’altro di loro da mattina in 
casa di Calvino Domizio per salutarlo, Cesare disse 
a Spurina: £ che dici tu ora che siam già ai quin- 
dici di Marzo ? ed esso rispose : non sai tu , che essi 
non sono ancor passati? Aveva deposto Cesare il ti- 
more, parendogli che ei fosse passato il termine del 
pericolo, e Spurina gli pareva ancor da sospettare, 
per non essere passato il di intero. Dio avesse voluto 
che più presto lo Aruspice fosse rimaso ingannato del 
suo pronostico, che Cesare della sua troppa sicurezza 
d' animo ! 

DEGLI ESTEUNI 

DI FERICLE 

Per venire agli esterni, stando Atene con gran- 
dissimo timore per esser oscurato in un subito il Sole, 
parendo loro che ciò volesse significare la loro di- 
struzione, Pericle venne in campo, e dichiarò loro 
quello ch'egli aveva imparato da Anassagora suo pre- 
cettore sopra il corso del Sole e della Luna, nè so- 
stenne che i suoi cittadini senza cagione più oltre 
sospettassero e temessero 

DI SLESSiSIDRO 

Quanto c da pensare che il Re Alessandro tenesse 
1' arte in pregio, poiché solo da Apelle volle essere 
dipinto c da Lisippo intagliato! 
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DELLA STATUA DI VULCAHO FATTA DA ALCAMKNC 

La città (]’ Atene stupisce riguardando la statua di 
Vulcano scolpila e fabbricata da Alcamenc; perchè 
oltre agli alili che in tutte le parti di esso si rac- 
colgono, sopra tutto par loro maraviglioso , ch’egli 
sta in piè d’ una certa maniera che ei pare che ei 
voglia il piu che ei può dissimulare di esser zoppo, 
coprendosi destrameiUe con la vesta; esprimendo quel 
difetto con tanl’ arte, che cosi come egli appariva es- 
ser il contrassegno di esso Iddio, cosi aveva tanto 
dell’onesto che ei non pareva punto disdicevole. 

DELLA STATUA DI VEIfBRE FATTA DA FRASITBLE 

La moglie del quale, Prasitele, quasi viva, pose 
nel Tempio di Gnido scolpita in marmo, e tanto bella 
che 1’ incitava a libidine chiunque la rimirava. Onde 
merita di essere escusato quel cavallo che vista una 
cavalla dipinta cominciò a vignare ; e quel cane che 
per la pittura d’ un altro cane abbaiò; e il toro di 
Siracusa che visto una vacca di rame che pareva viva 
cominciò a mugghiare. Perchè non ci dobbiamo noi 
maravigliare, che gli animali irrazionali restino in- 
gannati dall'arte, quando noi reggiamo che un marmo 
in forma di Venere fa venir gli uomini in libidine? 

CAPITOLO XII 


DI CERTE COSE CHE l’ ARTE HOR PUÒ ESPRIMERE 


Nondimeno la natura, siccome alcuna volta per- 
mette che l’arte se le avvicini, così alcuna volta in 
vano s’ affatica l’arte ad imitarla, come l’ artifi- 
ziose mani del grande Eufranore conobbero; perchè 
dipingendo in Atene i dodici Iddii, dipinse la im- 
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magine di Ncltuao, ombreggiandola con colori quanto 
egli potè più Coi cd eceellcnti, con intenzione di rap- 
presentare quella di Giove con alquanto maggior mae- 
stà; ma avendo messo tatto il suo sapere in quella 
di NetlunO, non potette in quella di Giove arrivare 
alla grandezza c maestà che egli si era immaginato. 

DI TIXANTB DlPlHTOnE 

Che diremo noi di quelP altro dipintore non manco 
nobile del sopraddetto, il quale nel dipingere il la- 
grimevole sagriGzio di Ifigenia, avendo intorno all'al- 
tare di quella posto Calcante maninconoso, Ulisse 
addolorato , Aiace esclamante, Menelao lamentantesi, 
dipingendo Agamennone col capo coperto , non venne 
egli a dimostrare che ei non potette esprimere in lui 
queir ultimo afTctto di mestizia? Rappresentò adun- 
que quella pittura le lagrime dell' Aruspice Calcante, 
e dell' amico e del fratello di essa Ifigenia , ma qual 
fosse il pianto del padre Agamennone lo lasciò nella 
estimativa e gindisio di chi lo rimirava. 

DI OH As.Tao DipitrroHE 

E per aggiungere un esempio della medesima arte, 
nn dipintore eccellente avea dipinto nn cavallo che, 
tornando da maneggiarsi, gli mancava solo 1' essere 
vivo; e desiderando di aggiugnergU la schioma in- 
torno alle nari, essendo sì grande artefice, in vano 
lungomentc s'affaticò intorno a sì piccola cosa; ap- 
presso sdegnatosi, prese a sorte nna spugna che aveva 
quivi a mano inzuppata in molte maniere di colori, 
c quasi per dispregio di quella sua opera ve la gettò 
sopra. Volle la fortuna che addrizzatosi appunto alle 
nari del cavallo fece quello cifelto che esso deside- 
rava. E così a caso gli venne fatto quello che con 
r arte non aveva mai potuto colorire. 
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CAPITOLO xm 

CHE OGNUNO S’ INTENDE BENE DELL’ ARTE SUA 
E RENDENE BUON CONTO 

ni Q. SCF.VOLX 

IN^on è dubbio alcuno che oguun parla bene della 
sua arte, e ne sa ancora rendere buon conto. Il che 
con alquanti esempli dimostreremo. Quinto Scevola, 
grandissimo interprete di leggi , uomo di fermo e 
saldo giudizio, ogni volta che e’ gli era dimandato 
consiglio di qualche caso civile, gli rimetteva a Fu- 
rio e Casellio , per essere stata quella lor particolare 
professioue. Il perchè più presto s' acquistava nome 
di persona modesta , che egli in alcuna parte sce- 
masse l’autorità sua, dicendo che loro meglio po- 
tevano consigliarli e aiutarli per esser in ciò più pra- 
tichi. Sono adunque sopra tutti gli altri savi coloro 
nella loro professione, i quali non presumono di sò 
medesimi, e che di sè parlano moderatamente, e 
quando hanno a parlare d’ altri lo fanno con ri- 
spetto e prudentemente. 

DI PLATOSE raosoFO 

Il medesimo stile tenne Platone; il quale sendo 
venuti a consigliarsi seco coloro che avevano preso 
a fabbricare il sacro altare , del modello c forma di 
esso, disse loro che andassero ad Euclide geometra; 
e così venne a cedere alla scienza , anzi alla profes- 
sione di Euclide. 

DEGLI ATENIESI E DI FILONE 

Rallegrasi Atene del suo arsenale, e meritamente, 
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pcrchò un tale ctlifi/.io , c per la beller.za e per la 
spesa che vi va dentro , è cosa maravigliosa. L’ ar- 
chitettore del ijuale chiamato B’ilone, si dice, che nel 
teatro rendè ragione del disegno di questa sua opera 
con lauta grazia cd eloquenza, che quel popolo, il 
quale naturalmente è eloquente, attribuì non manco 
laude alla sua eloquenza che all' arte. 

DI va CERTO ARTEFICE 

Maravigliosamente ancora rispose Apelle , clic sop- 
portò pazientemente d’ essere ripreso da un calzolaio 
delle pianelle c fìbbie d’ una immagine ch’egli aveva 
dipintaj c volendo il medesimo riprendere le gambe 
ancora di essa pittura, gli disse, che a lui non si 
apparteneva parlar più su che delle scarpe. 

CAPITOLO XIV 

DELLA VECCHIEZZA 

Xja vecchiezza ancora condotta all* ultimo .suo ter- 
mine, si è vista in questa medesima opera tra al- 
quanti esem]iii degli nomini eccellenti, parlando della 
industria. Tralterranne nondimeno ancora in questo 
luogo particolarmente; acciocché e’ non p.aia che noi 
abbiam mancato di far mmizionc di quella parte , 
alla quale gli Iddii furono tanto propizii e favore- 
voli; e per dare ancora, con la speranza di potere 
sempre vivere più qualche anno, come un bastone 
e sostegno di essa vecchiezza, ai quali appoggian- 
dosi, e con.siderando alla felicità degli antichi vec- 
chi, si viva con più contento ed allegrezza. E per 
confermare ancora la tranquillità del nostro secolo , 
del quale insino a qui niuno è stalo più bealo, eoa 
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quella speranza eh' egli ha che il nostro ottimo Prin- 
cipe abbia con salute della nostra città lungo tempo 
8 vivere, prosperando sempre di bene in meglio. 

m M. VALESIO CORVINO 

Ma reo Valerio Corvino finì il centesimo anno, c 
tra il primo e il sesto suo Consolato vi furono qua- 
rantasei anni; e non sohltaaente gli bastarono gagliar- 
damente le forte intere e sane ad ammi- 

nistrar le cose pii ■ ii i { tói ^(a nti della Repubblica, ma 
ancora a coltivare (fnigerilissimamentc le sue posses- 
sioni : esempio certamente desiderabile , e quanto 
allo esser cittadino c quanto allo esser padre di fa- 
miglia. 

DI SSETEIXO 

Visse il medesimo spazio di tempo Metello , e 
quattro anni dipoi eh’ egli era stato Console e Ca- 
pitano, sendo stato creato già molto vecchio Pon- 
tefice Massimo, ebbe la cura delle cerimonie e cele- 
brazioni degli uffìzii divini ventidue anni, mante- 
nendo sempre la voce chiara ed espedita; nè mai gli 
tremarono le mani nell’ amministrare le cose perti- 
nenti ai sagriGzii. 

DI Q. FÀDIO MASSmO 

Quinto Fabio Massimo esercitò I’ uffìzio sacerdo- 
tale degli .\uguri sessantadue anni, avendo ottenuto 
tal dignità ch'egli era -già nell’età virile; tale che 
connumerando e computando insieme l’uno e l’al- 
tro spazio di tempo, verranno a sommare quasi il 
numero di cento anni. 

DI M. PEHPENNA 

Che dirò io di Marco Perpenna, che sopravvisse 
a tutti quei Senatori che al tempo del suo Conso- 
l.ito si erano ritrovati a consultar seco nelle faccende 
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flclla Repubblica, e da lui erano stati dimandati del 
loro parere , e sette vide solamente essere restati vivi 
di quelli che furono da lui eletti Senatori, quando 
fu Censore insieme con Lucio Filippo? onde la sua 
vita venne ad essere più lunga di quella di tutto il 
resto degli altri Senatori che erano morti. 

DI APPIO 

Direi che lo spazio della vita d' Appio fosse stato 
tanto quanto egli visse senza essere privo del lume 
degli occhi , del quale stette privato una ìnGnità di 
anni , se egli , ancorché e' fosse condotto in quella 
calamità, non avesse valorosamente retto e gover- 
nato quattro Ggliuoli maschi e cinque femmine, e 
un gran numero di suoi partigiani e clientuli, e la 
Repubblica ancora. Più oltre trovandosi già aggra- 
vato dagli anni, si fece portare in lettica nel Senato 
per dissuadere la pace vituperosa che allora si trat- 
tava con Pirro. E chi sarà quello che chiami Ap- 
pio cieco? che si la lunge vide quello che alla pa- 
tria era utile e onesto , e fu cagione che essa vi prov- 
vedesse; il che per sè medesima non vedeva. 

DI LIVIA MOGLIE DI RVTILIO, DI TEHESZlA MOGLIE 
DI CICERONE , E DI CLODIA PICLIUOLA d'' ADLO 

Molte donne ancora vissero lungo tempo; ma par- 
leremo solo di alcune cosi brevemente. Livia moglie 
di Rutilio visse novantasette anni; Terenaia moglie 
di Cicerone ne visse centotre; e Clodia, Ggliuola di 
Aulo, avendo fatto quindici Ggliuoli, arrivò a cento 
quindici anni. 

DI UASSIRISSA RE DI HIIMIOIA E DEL RE lERONE 

Aggiugnerù ai sopraddetti, Massinissa Re di Nu- 
midia , e Icrone Re di Sicilia , la lunga vita dei 
quali fu utilissima alla nostra Repubblica. Visse le- 
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rone Dovantasci anni , e Massi nissa gli passò, e ses> 
sant’ anni stette Re , e nella sua veechiezaa fa ro- 
liusto sopra tatti gli altri. E manifesto, come Cice- 
rone riferisce nel libro della Senettò , cb' egli andò 
sempre a capo scoperto, nè mai vi fu ordine o per 
pioggia o per vento a farlo andare altrimenti. Dicono 
ancora ch’egli era solito di star fermo in piedi, senza 
muoversi punto, parecchie ore, tanto ch’egli strac- 
cava molti giovani che volevano fare il medesimo: 
e quando per dare udienza o per altra cosa , era ne- 
cessario che egli sedesse , consumava spesse volte 
tutto il dì stando sempre fermo d’ una maniera senza 
mai volgersi in parte alcuna. Il medesimo , caval- 
cando, fece molle volte camminar lo esercito il dì a 
la notte senza mai dormire, ed egli senza smontar 
mai da cavallo, nc lasciò a fare alcnna di quelle 
cose in vecchiezza che egli faceva in gioventù. Fa 
ancora tanto vigoroso ne’ casi venerei, che di ottanta- 
sei anni ebbe un figliuolo, al quale pose nome Me- 
tinnato. Ed essendo stato in vita molto diligente e as- 
siduo nel coltivare, lasciò in morte quel paese ch’e- 
gli aveva ricevuto sterile e infruttuoso, d’ ogni bene 
fruttifero e abbondante. 

DI GORGIA LEOHTINO FILOSOFO 

Gorgia Lcontino precettore di Isocrate e di molti 
altri nobili ingegni , fu felieissimo siccome parve an- 
cora a lui stesso; imperocché già di centosette anni 
dimandato, perchè e’ voleva viver tanto, rispose, per- 
chè io non trovo nella mia vecchiezza cose di che 
io mi debba rammaricare. Qual maggior beatitudine 
di questa in sì Inngo spazio di vita? Poiché essendo 
già nel secondo centinaio d’ anni non trovò cosa in 
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quello, di che egli li dovesse nllristarej siccome nel 
primo ancora non si poteva dolere di cosa alcuna. 

DI XEHOFILO CSLCIDFNSE 

. Xenodlo Calcidense, Pittagorico, visse due anni me- 
no di Gorgia, ma non fu manco felice : avvenga che 
(come dice Aristoxeiio, musico) non ebbe mai un 
dispiacere d’animo, nè una arversilè , e morì quando 
egli era nel colmo della sua riputazione e più fumoso 
che mai nelle lettere. 

DI SRGÀNTOHIO C.IDITANO 

» 

Argantonio Gaditano tanti anni tenne il Princi- 
pato, che un altro vivendo tanto, gli saria parso 
aver vissuto assai, (lerchè resse e governò la sua pa- 
tria ottant'anni , essendo pervenuto al governo di 
quella di sessanta. Del che ci sono autori degni di 
fede; e in tra gli altri, Asinio Pollione, che fu 
grande uomo nelle lettere hitine , afferma nel terzo 
libro delle sue Istorie, che e’ passò centolrcnP anni, 
avvenga che esso Pollione vivesse ancora lungamente. 

DIGLI ETIOPI E INDUM 

Gli Etiopi, secondo che scrive Erodoto, ordina- 
riamente passano centotrent’ anni , che il lungo spa- 
zio che visse questo Re par cosa manco roaravigliosa ; 
il che avviene ancora degli Indi, secondo che scrive 
Ctcsia. 

DI EPIMENIDE GNOSIO 

E Epimenidc Guosio , secondo che scrive Tco- 
ponipo, visse centocinquantasette anni. 

DI Ginn DI EPio 

Scrive Ellenico che e’ sono alcnni tra gli Epii, la 
qual provincia è una parte della Etolia, che vivono 
dugento anni ; il che afferma ancora Damiate , ag- 
giugiieudoci appresso un certo Litorio, uomo robu- 
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atistimo d! quella naaione , e di Leila itatara, casere 
vissuto trecento anni. 

DI UN CEBTO DAHDOSK 

E Alessandro in quella opera, cLe egli compose 
della religione illirica , dice che un certo Dandone 
arrivò a cinquecento anni: nè pareva punto invec- 
chiato. Ma Xenofonte è molto più liberale nella sua 
Opera detta Perigeros , cioè della Senettù , dove af- 
ferma , che il Re de' Latini visse ottocento anni. E 
acciocché e' non paresse che suo padre fosse trat- 
talo scarsamente , gli consegnò in sua parte seicento 
anni. 


CAPITOLO XV 

DUXA CUriDITA DELLA GLORIA 


Onde abbia origine la gloria e quale ella sia, o 
perchè via si debba acquistarla , e se gli è il meglio 
non ne tener conto , come cosa alla virtù non ne- 
cessaria, pensinvi coloro i quali consumano il tem- 
po nella spccolazione di simil cosa, ed ai quali an- 
cora è stato concesso di potere con eloquenza espri- 
mere tutto quello , eh’ egli hanno prudentemente 
considerato. Bastandoci adunque in questa nostra 
Opera assegnare l' opere ai suoi Autori, e gli Autori 
ali' Opere, ci sforzeremo di mostrare quanto soglia 
essere la cupidità di essa gloria con particolari e- 
sempii. 


DEL maggiore AFTRICABO 

Il maggiore Affrioauo volle che 1' eflìgie di Ennio 
poeta fosse posta tra le immagini delia gente Cor- 
nelia , parendogli le sue Opere essere state illustrate 
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dallo ingegno di quello; e conosceva ancora, cha 
mentre che 1' Imperio romano era in florido , c 
r Affrica stava sottoposta alla Italia, e che la Rocca 
del Campidoglio teneva l’ Imperio di tutto il mondo, 
non si potevano estinguere le memorie di quelli; av- 
venga che un tanto uomo, degno più presto della' 
tromba d’ Omero che di un sì rozzo e incolto stile, 
facesse grande stima , che ad esse immagini si aggin- 
gnesse ancora lo splendore delle lettere. 

DI DECIMO BKDTO 

' Similmente Decimo Bruto, ne’ fìioi tempi Capitano 
eccellente , tenne sempre gran conto , e molto ono- 
revolmente si portò inverso Acio poeta ; e compia- 
cendosi molto dei versi che in sua lode composti 
avea , ne adornò l’ entrata del tempio che delle spo- 
glie de’ ni mici aveva edificato e consagrato. 

DI POMPEO MAGNO 

Nè ancora Pompeo Magno mancò di questo desi- 
derio della gloria, il quale fece cittadino Romano 
in presenza de’ suoi soldati Teofane Mitileneo , scrit- 
tore delle cose fatte da lui, aggingnendo a quel be- 
nefizio, il quale per sò medesimo era grande, una 
Orazione che egli fece con molta efficacia , testifi- 
cando 1’ obbligo che seco aveva. Per la quale ven- 
ne a certificare ognuno, che quello che egli aveva 
fatto inverso di Teofane , era non benefizio, ma per 
l’ obbligo che gli pareva aver seco del benefizio ri- 
cevuto. 

DI L. SILLA 

Lucio Siila, quantunque egli non applicasse l’a- 
nimo ad alcuno scrittore, nondimeno, essendo stato 
Ittgnrta condotto prigione a Mario dal Re Bocco , si 
attribuì tutta la gloria di quella impresa, portando 
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intagliato in nn anello, che egli uiava per sigillo, 
tutto quel caso come gli era successo; c dipoi che 
ei fa pervenuto al colmo della sua grandezza, non 
lasciò a far cosa alcuna, quantunque minima, dove 
egli si potesse acquistar fama ed onore. 

DI SCIPIONE E d'uN certo CAVALIERE 

E per soggiugnere alla narrazione dei sopraddetti 
Capitani l’altiero animo d’un soldato; distribuendo 
Scipione tra i soldati i doni che erano soliti di farsi 
a coloro che si erano portati valorosamente , Tito 
Lahieno. avvertendolo, gli disse, che donasse certe ma- 
niglie d’ oro ad un cavaliere che si era portato da 
valent’uomo; e dicendo Scipione, che non era per 
farlo, non volendo, per essere stato colui poco avanti 
schiavo, macchiar l’onore della milizia; esso Lahieno 
gne ne donò un paio d’oro, che egli aveva guada- 
gnate nelle spoglie de’ Galli, che quelle che gli po- 
teva donare Scipione erano di argento. Onde Scipione 
non potè fare, che non dicesse a quel cavaliere: II 
presente che tu avrai, fia da uomini ricchi; ma il 
cavaliere subito che e’ l’ ebbe nelle mani, gillatele 
quivi ai piè di Labieno, abbassò gli occhi; e avendo 
dipoi inteso dire, che il Capitano gli donava un paio 
di maniglie d’argento, secondo il costume, tutto al- 
legro si dipartì. Non si ritrova adunque persona al- 
cuna tanto vile ed abbietta, che non desideri l’o- 
nore e la gloria ; e si sono ritrovati ancora degli uo- 
mini eccellenti, tanto cupidi di essa gloria, che in 
cose vili e basse hanno cerco di acquistarsela. 

DI Q. FABIO 

Il che apertamente dimostrò Quinto Fabio pittore , 
nobilissimo cittadino, il quale scrisse il nome suo 
nelle mura del tempio della Salute dedicato da Caio 
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hinio Bruto, dal quale erano stale dipinte, come se 
la famiglia de'FaLii, tanto onorata e piena di in- 
segne di Consolati, di Sacerdozii e di trioiiG , non 
avesse bisogno d'altro ch^ d' un simile onore. Ma 
essendo la natura di esso Fabio inclinala ad una arte 
bassa e vile, non volle che la memoria di quella sua 
fatica ( qualunque ella si fosse ) si venisse a spegnere, 
imitando Io esemplo di Fidia , che nello scudo di 
Minerva vi commesse la sua efGgie , di maniera che 
scommettendosi , si veniva a scommettere tutto lo 
scudo. 

DEGLI ESTERNI 

DI TEMISTOCLE 

Ma poi che egli si dilettava di andare altrui imi- 
tando , più prudentemente avrebbe fallo ad imitare 
l'ardore di Temistocle, il quale dicono, che agitato 
c travagliato dallo stimolo della gloria, e per ciò 
non posando mai la notte , e domandato , perchè 
così a quell'ora fosse fuora di casa, rispose: Perchè 
i IrionG di Milziade mi tolgono il sonno. Non è dub- 
bio, che Maratona, Artemisia e Salamina, che do- 
vevano dipoi essere illustrale con sì onorale vittorie 
e in mare e in terra , lacitamenle lo inanimavano e 
accendevano. Il medesimo andando verso il teatro , 
per veder celebrare le feste sceniche, e domandato 
qual voce di coloro che avevano a recitare, credeva 
che fosse più per aggradirgli, rispose allora; Quella 
che meglio cantandosi sapesse esprimere 1' arte che 
io ho tenuta, e la prudenza che io ho usata io 
guerra e nel governo della Repubblica. F così venne 
quasi, come cosa lodevole, a rendere gloriosa la dol- 
cezza che l’uomo ha della gloria. 
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DI ALE5SAITDH0 MACHO 

I 

L’animo d’Alestandro Magno fa veramente insa- 
siabile*, chè riferendogli Anassarco ) eoo compagno , 
allegando 1’ autorità di Democrito suo maestro, che 
ci erano ancora, oltre a quello che noi reggiamo, un 
gran numero di mondi, disse: O povero a me, clic 
ancora d’un solo non mi sono potuto insignorire. 
Parve ad un nomo mortale piccola cosa possedere un 
mondo, la cui capacità è bastante iA ricevere tutti 
gli Iddìi immortali. ' 

DI ARISTOTILE FILOSOFO 

. Sogghigneremo alla ardentissima cupidità d’ uno 
ebe era giovane e Re, la sete insaziabile che ebbe 
Aristotile dell’onore e della gloria. Aveva eostui do- 
nato a Teodelte suo discepolo i libri da lui compo- 
sti dell’arte Oratoria, perchè esso gli mandasse fuora 
in suo nome; dipoi non potendo sopportare che il 
titolo di detta Opera fosse in lai maniera ad altri 
attribuito, in un’altra sua Opera, disleudeudosi so- 
pra una certa materia , disse , che ne aveva parlato 
più apertamente nei libri di Teodette. Se io non 
avessi rispetto, e non portassi riverenza alla sua pro- 
fonda e maravigliosa scienza, direi che e’ fosse stato 
un filosofo' che aveva bisogno d’un altro filosofo di 
maggior altezza d’animo, che nella filosofia morale 
lo ammaestrasse. Mondimene, quelli ancora che sì 
sforzano nei loro scritti di persuadere, clic la gloria- 
si debba disprezzare ed abburrire, non la disprezzaoo 
nè abborriscono, perchè nell’opcre, che di tal materia 
scrivono, con ogni diligenza vi aggiungono il nome 
loro, acciocché, pcrveneudo a notizia dei posteri, 
ne vengliino a couseguiiarc quella gloria ch’egli iii- 
seguano ad altri disprczzare. Ma in qualunque modo 
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sia da interpretare la dissimulazione di qneiti tali, 
ella certamente è più tollerabile che la professione 
di coloro, i quali pure che e' possino perpetuare il 
nome loro, non hanno avuto rispetto ad acquistar- 
selo ancora con le scelleratezze. Nel numero de’ quali 
non so se Pausania tenga il principato; perche aveuJo 
domandato Ermocle, in che maniera egli potesse in 
un subito acquistarsi nome, e rispondendogli, che 
s’ egli ammazzava qualche persona illustre e Onorata , 
che tutta la gloria di colui verrebbe in lui a trasfe- 
rirsi, andò incontinente, e ammazzò Filippo, c ne 
conseguitò quel che egli desiderava; perchè quanto 
il nome di Filippo, mediante la sua virtù, era per 
vivere illustre appresso dei posteri, tanto era forza 
che per averlo morto vivesse ancora il nome di Pan- 
sania. 

DI uso CHE PER ACQUIST.1RSI ITOME VOLLE METTERE 
FUOCO NEL TEMPIO DI DUNA 

Fu bene sacrilega la cupidità della gloria di colui 
il quale volle metter fuoeb nel tempio di Diana 
Efesia, acciocché, mediante lo incendio di un tempio 
tanto celebrato, la sua fama per tutto.il mondo si 
divulgasse , siccome egli dipoi, essendo tormentato , 
confessò. Ma gli Efesii , desiderando che il nome di 
costui in tatto si spegnesse., arcano preso buono espe- 
diente, facendo un decreto, per il quale proibivano ad 
Ognuno il fame menzione, se Teopompo, uomo di 
grandissimo ingegno ed eloquenza, non l’ avesse po- 
sto nelle sue istorie.- 
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• DBLLE PltEIIOCATiyi > . • - 

E PBEMIHKNSE DEGLI VOMIEI ECCELLENTI 

Agli aniini purgati e ainceri fu aempre di gran-' 
diaainio piacere il vedere illustrati e magnificati , se» 
coado i lor meriti, gli uomini virtuosi ed eccellenti, 
percdié debbono essere stimali gli onori pari ai me- 
riti di essa virtù. E pare die naturalmente gli no» 
mini sempre se ne rallegrino, cioè, che i virtuosi 
cerchino d’essere, e siano onorati. Ma quantunque 
io senta il mio animo in questo luogo tutto accen- 
dersi e in6ammarsi a celebrare la Casa di Augusto, 
tempio d’ ogni onore e liberalità , nondimeno più a 
proposito mi pare il raffrenarlo, conciossiachè , seb- 
bene in terra s’attribuisca onori grandissimi a ooloro 
che si hanno fatto 'dar luogo in cielo, nondimeno 
non si può mai aggiugnere ai meriti loro. 

nBLL’sFraiciNO uiGoionE e del pbimo càtone . 
. Fu fatto Console l’ÀITricano maggiore innanzi al 
tempo dalle leggi determinato , perchè l’esercito Ro- 
mano significò al Senato esser così necessario. Onde 
c mal agevole a giudicare qual cosa gli recasse mag- 
giore onore , o r autorità dei Padri senatori che lo 
elessero, o il giudicio dei soldati che lo domanda- 
rono*, perchè la toga lo creò Capitano contro ai Car- 
taginesi, e l’nrmi lo proposero. E quegli onori rhe 
in vita gli fnrono fatti grandissimi, sarebbe cosa 
lunga il raccontarli per esser numero infinito, e non ne- 
cessario al farne menEÌone, per averne di; sopra nar- 
rati la maggior parte. E però soggiugnerò quello so- 
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lamente, che iotra tatti gli altri ancora oggi di Ini 
si celebra come cosa onorevolissima. È posta la sua 
statua nella cella di Giove Ottimo Massimo ; e ogni 
volta che della gente Cornelia, o per magistrato e 
dignità ottenuta, o per altra onorevol cagione si ha 
a celebrare qualche festa , è tolta di qnel luogo e 
condotta a tale celebrazione, ed a lui solo il Campi- 
doglio serve in cambio di palazzo, siccome ancora 
la statua di Catone maggiore si trae della Caria per 
il medesimo conto. Grato certamente fa il Senato in 
verso di Catone, che volle che quel cittadino, che 
fn tanto utile alla Repubblica, ricco di toltele virtù, 
e più pei suoi meriti ohe per beneficio della fortuna 
grande e riputato, del continuo seco abitasse. Dal 
cui consiglio Cartagine fu oppressa prima che dal- 
l’armi di Scipione. 

DI SCIPIONE RISICA 

E ancora Scipione Nasica un chiaro specchio dà 
onore, perchè il Senato, siccome l’Oracolo d’Apolline 
Pizio avvertito l’aveva, volle che per le sne mani, non 
essendo Ini ancora stato Questore, fosse ricevuta la 
Dea fatta venire da Pessinunte; perchè dal mede- 
simo Oracolo a* era inteso, che si eleggesse il migliore 
e il più santo cittadino di Roma per riceverla con 
quelle cerimonie che s’ appartenevano. Spiega e ri- 
volgi tatti gli Annali, ponti davanti agli occhi tatti 
i carri trionfali, che non troverai nelle prerogative 
di tanti nomini eccellenti alcuno che lo trapassi. 

DI SCIPIONE fmiuano 

Ad ogni poco ci si rappresentano gli Scipioni, ac- 
ciocché in tutti i luoghi sia fatto da noi menzione della 
loro rara virtù ed cccellenz.a. Il popolo Romano , du- 
mandamio Scipione Emiliano d’ esser fatto Edile, lo 


Digitized by Google 


LIBRO OTTAVO 3%S 

fece Console ; e dipoi nn’ altra volta domandando di 
esser fatto Questore, e avendo per competitore Quinto 
Fabio Alassimo, figliuolo del fratello, fu di nuovo fattò 
Coasole. 11 Senato aoeora gli diede por lo straordi- 
nario r amministrazione e governo prima dell' Affrica, 
dipoi della Spagna j e ninna di queste dignitadi ot- 
teoop come cupido cittadino, o come ambizioso Se- 
natore, siccome dimostrò chiaramente non solo il 
corso severissimo della sna vita , ma ancora la morta , 
che a tradimento' e per insidie gli fu data. 

DI as. ViLERlO ' • 

Fn ancora Marco Valerio parimente onorato dagli 
nomini e dagli Iddìi con due segni evidentissimi ; gli 
Iddìi, mandando miracolosamente un corvo, com- 
battendo esso con un Francese, che in qael.dnello 
l'aiutasse conseguir la vittoria; i Romani, facendolo 
-Console di ventitré anni. Onde in memoria del fa- 
vore che allora ricevè dagli Iddìi la Casa antichissima 
e nobile dei A'^alerii, si fanno dal cognome di esso 
Valerio chiamare i Corvini, e nel beot-ficio e favore 
ricevuto dal popolo, si reputa grande onore, l'es- 
aere innanzi tempo il lor Valerio fatto Console^ 
fi r essere stato il primo clip, introducesse in Casa 
loro tale dignità. 

m Q. SCEVOLA 

I<iè La gloria ancora di Quinto Scevola, che ebbe 
per compagno nel Consolato Lucio Crasso, fu poco 
illustre ed onorala ; il quale tanto valorosamente, e 
eoa si ottimo governo ammÌDistrò e resse l'Asia, che 
il Senato dipoi, a quelli che erano mandali alla 
amministraiione di tale provincia, dava per ricordo 
che e^si prtqioiicssero davanti agii occhi lo esempio 
di Scevola. 
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^ ' DI C. MARIO 

Da quello che disse il minore AITricano "di Gaio 
Mario, par che dipenclino sette Consolati, che esso 
Mario ottenne -e due amplissirni trioniì, Il cui feli-^ 
rissimo augurio par che inaino alia morte sempre lo 
favorisse. Ritrovandosi adonqne esso Mario milite 
privato scavallo nello esercito di Scipione, sotto>Nu- 
inaneia, e domandato a sorte Scipione du uno, meli-* 
tre che e' cenava, aocadendngli più un caso che un 
altro, chi avrebbe potato eleggere la Repubblica per 
Capitano che fosse stato eguale a lui, rispose (ri- 
guardando inverso Mario che gli sedeva vicino a 
tavola) se non altri, quei quivi. Il perchè è difìQclle 
a giudicare se egli, come persona di grnndiksima' espe- 
rienaa, disse questo, conoscendo la virtù che in Mario 
sorgeva appoco appoco, o se pure e' lo disse a rasoi 
Certo è che in quella cena fu indovinato e prono- 
sticalo a Mario quelle cene e conviti spleodidissimi', 
rhe in upa tanta città gli dovevano esser fatte. Per- 
ché' quando furono da lui rotti i Cimbri , essendonn 
venuto la nuova in^ Roma in Sul far della notte, non 
fu casa' in Roma che alla mensa non facesse men- 
sionc di Mario, e a' lui sagrìficassero eome agli Iddìi 
-immortali, • ■ ' ‘ 

DI ONEO POAIVEO 

■ Degli onori grandissimi e straordinari! che furono 
attribuiti a Gneo Pompeo, diversamente ne fanno 
mentiione gli scritturi* questi mossi" dalla invidia, 
qoeli dalla beui^olenza e affezione che gli porta- 
vano. Egli, non piè che Cavaliere, fa mandato in 
Ispagna Viceconsole contro a Sertorio di pari auto- 
rità con Metello Pio, allora uno de’ principali della 
città. Nè avendo ancora ottenuto alcun magistrato , 
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trionfò ‘due ‘volle; e il primo magistrato, clie egli 
ebbe j 'fa il snprcino ; e la terza volta che egli fu 
fatto Gondole', per parlilo del Senato rimase solo in 
quella amministrazione; trionfò in un medesimo tempo 
di Mitridate, di Tigrane , e di molli altri re e na- 
zioni e di città infinite, e similmente dei corsali che 
andavano per il mare predando. 

‘ ' DI Q. CATULO 

Ancora il popolo Romano per intino al cielo iii- 
“nalzò la gloria di Q. Calalo; perchè parlando lui 
davanti al popolo, e dimandandolo, poi che e' con- 
cinnava di concedere ogni cosa a Pompeo , te caso 
avvenisse che e' morisse in chi altri e' collocherebbe 
la sua speranza, gridò il popolo unitamente, in te. 

0 forza maravigliosa di sì onorato giudizio', poiché 
con lo spazio di due sillabe agguagliò Calalo al Ma- 
gno' Pompeo 'con tutti i tuoi oruameati ebe di sopra 
abbiamo racconto! 

DI M. CATO.AE 

Puossi ancora, come co.sa illustre e maravigliosa, 
raccontare il ritorno di Marco Catone di Cipri con 

1 danari e tesori di quel Re; al quale arrivato alfa 
ripa del Tevere, nello sbarcare se gli feccra intorno 
i' Consoli, con tutti gli altri Magistrali, o lutto il 
'Senato e il popolo Romano per riceverlo cd onorarlo; 
Tallegraudosi , non perchè quella armata portasse si 
grande quantità d’oro, e d’argento, ma salo perchè 
sano e salvo ne riportava Catone. 

DI L. MARZIO 

'■ Ancora non so se io mi debba commemorare Ira 
i principali esempi! lo straordinario onore die fu 
fatto a Lucio Marzio, il quale, essendo dispersi e 
lacerati due eserciti Romaui da Àsdrubale per la 
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morte di Publio e Gneo Scipioui, lor, Capitani , fu 
dair uno e l'altro caercito eletto Capitano generale^ 
avvenga che coudotli in qudia necessità non è «c> 
risimile a credere che e' lo eleggessero per corruzione 
di danari o d'altro, ma solo- per l<i sua virtù, 
ni SL'LnziA 

Aggiugnesi meritaineiite agli csenipii narrati di so- 
pra quello di Suipizia figliuola di Servio 'Patercolo, 
c moglie di Fulvio Fiacco; perocché, avendo il Sena- 
to ordinato, per aver fatto por mente ai libri Sibillini 
dai dicci uomini a ciò deputali, che e’ si oonsccrassc 
un Tempio a Venere V^erticurdia, accioccbè le donne, 
partendosi dalla libidine, più agevolmente si volges- 
sero alla castità c pudicizia: e avendo eletto tra tutte 
le matrone cento, e Ira cento dieci , che tra loro 
eleggessero qnell.i che era di più santa vita,, costei 
sola a tutte 1’ altro per castità ed onestà di costumi 
fu preposta. • 

I>EULI ESTERNI 

■ ■ , . . , ; . . . ( . 

' ■ ■ DJ tittAcohz ,< 

■ ' Ma perché senza dimionire in parte alcona lu mae- 
stà romana si può ancora entrare nulle prerogative 
degli Uomini esterni , nc tratterenso al prescute. Fu 
data tanto oùorcvole udienza a Pittagora da quelli 
che l’adivano, che quelle cose che da lui erano state 
/ date e alTermatc, giudicavano esser cosa ingiusta ed 

empia il ritrattarle o altrimenti ricalcitrarle; e quando 
pure erano stretti ad afleruiar cois ragione quello 
che e’ dicevauo , solamente rispondevano; egli l’iia 
«letto, intendendo di Pittagora. Grande fu l’onore 
c(l il credito che Pittagora solo coi suoi Scolari ac- 
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qaittalo »'a*ca. Ma qudlo cfae <li ivi appresto rac- 
conteremo, noa soIo^sIbì tuoi scolari <ma da lattala 
città gli ini attribuito. . ' 1- . 

.1 cu HBBUivo rintaocA 

Adunque gli aotniai della detta città, cioè, di Co- 
trone, io ricercarono con grao£ssìms Uutanaa, che 
«'fosse contento, ebe il lor ^Senato , »l quale era 4 i 
mille uomini, potesse nelle sue ooeorréuze servirsi 
dei suo consiglio; e avendolo in tal mo;io onorato 
in vita, per onorarlo ancora in morte, fcrono della 
casa dove esso abitava il tempio di Cerere. E tanto 
quanto quella città stette in piedi, fu sempre ono- 
rata e riverim essa Iddea sotto la felice memoria di 
Pittagora, e Pitlagora sotto la religione di essa Dea, 
non manco di quella fu avuto in venerasione. 

DI GORGIA LEONTinO 

A Gorgia Leontino, prestantissimo sopra tutti gli 
altri dell' età sua negli studii delle lettere ( tale che 
egli fu il primo , che avesse ardire di domandare al- 
l’ improvviso agli auditori, la materia sopra la quale 
volevano che disputasse), tutta la Grecia gli pose 
una statua d'oro massiccio nel tempio d' Apollo Del- 
fico , a>endo sino a quel tempo postole agli altri di 
metallo indoralo. 

DI AnVIAR&O 

La medesima Grecia nnitamente pose ogni sno 
studio e diligenza in rendere onore ad Anfiarao, ri- 
ducendo in forma e maniera di un tempio sacrato 
il luogo dove egli fu dalla terra inghiottito, ordi- 
nando. che in quello s' avessero a ricevere i responsi 
divini. Ondo le sue ceneri ottengono il medesimo 
onore, che le cortine del Pitico Apollo, c il rame 
della selva Dodona, c la fonte di Giove Ammone. 
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I Non' fa a scora piccola la pkcminenEardi Eerenioc^ 
perocché ad essa «ola fa conceaso; di i ritrovarsi a^?e> 
dere i giuochi Olimpici , avendo seco. ài suo figliuolo 
Euclea, che aveva combattuto in detto giuoco^* e (ter- 
chè era natai di padre, che in simili giuochi . aveva 
più volte avuto, onore ^ e' àncora per ritrovarsi' in 
mezzo di due suoi fratelli che avevano in ciò otr 
tenuto la palma. ' . . , .. . , • . . : I. ■ 
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: • . ? ‘ » 

» ** ' ' ♦ I . ,j . ■ ' 

• • . .... ) • .... % * I . 

CA TITOLO PRIMO 

^ *. ; i ’ , -I .*•. . 

DELIA '«UNTUOSITÀ E DBLICÀTIZZÀ DEL VITEÀE * I 

f . ■ 

^V"of;liaino àncora in questa nostra Opera inlro.. 
durre la esquisita delicatura e santaosità del' vivere, 
ila quale ò un difetto piacevole ed attrattivo', e molto 
più agevole a biasimarlo iche a difendersenè. Della 
-quale non parleremo già per onorarla, ma perché 
l’nomo in .colai vita avvezzo, riconoscendosi, pòssa 
- correggersi ed emendarsi j ed a questa si aggiugnesà 
ancora la libidine , avendo essa origine dal medesi- 
mo fonte. £ per essere due vizii insieme nniti e ccd- 
' legati insieme, ^ancora gli rìprcmleremo e correg- 
geremo. ' ■ I . > 

• < DI C. SEHCIO OBÀTÀ ’ •. 

> E OBI. FIGLIUOLO DI ISOPO TRAGieO ' I 

' Caio Sergio Orata fu il primo che trovò l’ edificare 
il palco, i bagni e le stufe. E dove s’ i ncominriò da 
principio a farli con pochissima spesa , col tempo 
dipoi vennero a tanto, che i bagni dell’ acque calde, 
che in tal modo edificarono, già cominciavano a rap- 
presentare un mare, il medesimo, per non arepe a 
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stare a posta di Nettuno , quando e' voleva empiersi 
il ventre, edificò certi vivai spaziosissimi , clic gli 
servivano in cambio del mare , ajibracciando un pezzo 
di quello con mura e argini grossissimi atti a re- 
sistere ad ogni assalto dell’ onde a lor modo impe- 
tuose , nei quali erano infinite e varie sorte di pesci, 
ciascuna nel suo serbatoio, tale che fosse grande la 
tempesta dol mare a suo modo, le sue mense, sem- 
pre che egli voleva, erano di pesce abbondantissime di 
qualunque sorte. Occupò ancora con bellissimi e gran- 
dissimi edifizii le bocche del lago Lucrino, per aver 
sempre ostriche e altre sorte di nicchi marittimi « 
freschi d’ogni stagione. Ma dipoi , per essersi troppo 
ingolfato nell’ acque che appartenevano al pubblico j 
fn accusato da Gonsidio, arrendatore dell’ entrate pub- 
bliche; e avendo il detto Gonsidio eletto per suo av- 
vocato Lucio Crasso, nel trattar la causa disse il 
detto Lucio, che il suo amico Gonsidio avea preso 
errore, credendosi che per privare Orala del lago Lu- 
crino e’ fossero per mancargli P ostriche , perchè non 
le potendo trar del Iago 1’ andrebbe cercando e ri- 
trovando tra i tegoli delle sue case. Certamente che 
Esopo Tragico aveva più presto a dare a costui il 
ano figliuolo in adorìnne, che lasciarlo suo erede; il 
quale era giovane tutto perduto dietro alle sue la- 
scive voglie, del quale si dice, che comperando certi 
uccelletti , ebe per cantare divinamente gli erano co- 
sti no prezzo inestimabile, gli detta a cena ia Cam- 
bio di beccafiebi: e che disfacendo in aceto le pèrle 
di grandissimo valore, le dava acconcie ai convitati 
in certi gnazzetti , come quello clic gli pareva rail- 
l’anni di levarsi di sopra quello amaro incarico della 
eredità grande che gli aveva lasciata suo padre. E 
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così i posteri imitando e del vecchio ^ e del giovane 
le vestigio , gli hanno dipoi di gran lunga avanzati ; 
perchè ninna cattiva usanza ebbe mai si debil prin- 
cipio, che la non andasse seguitando di male in peg- 
gio. Di qni si cominciarono a far venire i pesci in- 
sin del mare Oceano , di qni le casse piene d' oro 
si fondevano per le cucine. B di qui nacque , che 
il (Ine delle ricchezze grandissime altro non era che 
il mangiare ed il bere. 

DSLtE Doan aOMillE 

L'aver dato (ine alla seconda guerra Cartaginese, 
e aver superato Filippo He di Macedonia, allargò il 
freno nella città nostra al vivere licenzioso; neiqnal 
tempo le gentildonne Romane presero ardire di as- 
sediare la casa dei Bruti , che cercavano di opporsi 
che la legge Appia non fosse mandata a terra, la 
quale cercavano le donne che fosse levata via, per- 
chè vietava loro il portare la veste di più d' no co- 
lore, e gli ornamenti d’oro che pesassero più di mn- 
z’ oncia, e che le non potessero andare in carretta 
per la città nè in luogo alcuno vicino alla città, 
ad nn miglio, se già non andavano per conto dei 
sagrifizii. Ed ottennero (ìnalmente che quella legga 
si annnilasse, la quale per venti anni continovi ss 
era osservata ; nè s’ accorsero gli nomini di quel 
tempo, qual fosse il fine di tanta importunità cha 
le donne si straordinariamente usarono , o dove fosse 
per trascorrere il rigoglio , che l’ avevan preso d’ 
vere ottenuto ciò che 'le volevano; che se egli aves- 
sero potato scorgere che ornamenti e nuove foggia 
le si andavano per la mente avvolgendo ( che sempre 
ogni giorno mettono in campo di più qualche nuova 
aggiunta), avicbboiio nel principio fatto resistenza e 
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rimediatovi. Ma che vo io parlando più oltre delle 
donne (le.qnali essendo per natura idfcrmc e de- 
bili d' intelletto , e sendoi lor tolto il pensare alle 
cose gravi ed importanti, fa che le non hanno altro 
pensiero, nè in cosa alcuna pongono maggiore stu« 
dio che in lor foggie e ornamenti) Vedendo che molti 
uomini eccellenti e per nobiltà e per virtù d’ animo, 
sono trascorsi dalla continenza dei loro antichi , in 
questo licenzioso modo di vivere? II che vogliamo 
che sia manifesto con molto lor biasimo e vergogna. 

DI OH. DOKIZIO E !.. CHlSSO 

' Gneo Domizio, sendo venuto in contesa con Lucio> 
Grasso suo compagno nella Centura , gli rimproverò, 
che nella loggia della sua casa erano le colonne di 
marmo cavate sino del monte Imeltoj e dimandan- 
dolo Grasso allora quanto egli stimava la sua casa , 
rispondendogli Domizio sessantamila . nummi , sog- 
giunse: E quanto la stimeresti tu meno, se io ta- 
gliassi quei dicci arbncelli che la rendono tanto om-> 
brosa e dilettevole? ed egli rispose : la metà meno. 
Allora disse Grasso ; Chi adunque di noi ha più del 
santnoso e del prodigo, od io che ho comperalo la 
mie dieci colonne centomila nummi, o tu che stimi 
l'ombra de' tuoi dieci arbucclli, trentamila? Ben si 
erano sdimenticati costoro , parlando in colai guisa, 
di Pirro e d' Annibale. E già le ricchezze e delica- 
tezze dell’Asia in sì grande abbondanza gli rende- 
vano pigri e sonnolenti. Ma peggio fu l'usanza , 
che eglino introdussero , la quale dipoi ^ si negli edi- 
fìzii come nella amenità dei boi giardini e degli 
ombrosi boschetti, è andata in sì gran maniera am- 
plificandosi. E così volsero più tosto lasciare ai di- 
scendenti le delicatezze che da loro erano state 
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eicogitaU , che mantenersi sotto la conlinenaa e par- 
simortia, come dai loro antichi imparalo aveano. 

' I! ni METELLO PIO ' . ■ ! 

E che intenzione fu quella di Quinto Metello Pio,: 
uno de’ principali ehe allora fossero in Roma, accon- 
sentendo che gli Spagnnoli nel riceverlo t ponessero 
gli altari, ed ardessero gli incensi in sno onore ; e 
quando egli tolto altegro risguardava le mura co- 
perte di bellissimi panni asiatici , .permettendo choi 
tra i sontnosìssimii conviti che gli era n fatti , fossero 
inframmessi di feste e giuochi splendidi e magnifici 7r 
Quando <a quelli si ritrovava con' la veste trionfale , 
e riceveva sopra' la sua testa le corone che dai do-i 
rati 'palchi gli erano gittate sopra, non altrimenti j 
che se da), cielo venissero? E dove furono ^permesse 
quelle cose? Non già in Grecia né in Asia, la cui. 
intemperanza sarebbe atta a corrompere- la stessa sé-, 
verità, ma in ano provincia orrida e bellicosa, mas- 
sime: che Sertorio, acerbissimo inhwieo" dell’ Imperio 
romano, stava tuttavia in sugli occhi al nostro esercito 
con rafmi Lusitane, tanto : gli ‘Ora uscito di mente 
la severità che in Affrica aveva usato -il padre. Ve- 
desi adunque chiaramente in quanto poco di tempo, 
la intemperanza e la lascivia nei petti umani andasse 
augumentando: perchè Metello che nella sua gioventù 
i' era ritrovato a vivere secondo i costumi antichi , 
dipoi nella vecchiezza gli vide surgere su diversi e 
nuovi, e fu il primo che dentro vi si immergesse. 
de’ cc Rioni 

Simile mntamento di costumi si vide nella Casa 
dei Curioni , perchè la città nostra vide la rigidis- 
sima severità del padre, ed i figliuoli con debito di 
seicentomila nummi fatto solamente per andar dietro 
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a gioraaetli nobili. E coù nel mcdoiino tempo e 
dentro alle medesime case abitai-onO due secoli al 
tutto cootrarii, uno molto parco e continente, l’a'« 
tro al tatto prodigo e Inssurioto. . ' 

ss PVBUO CLODIO 

Quanta fa ancora la ju'odigalità cbe osò Publio 
Clodio, per essere assoluto dai giudicii della scelle- 
ratezza cbe egli commesso arca! Costui, per cor- 
rompere i giudici, indusse con gran somma di da> 
nari molte gentildonna e giorani nobili, a com- 
piacere alla libidine di quelli. Nella quale cosi brutta 
ed orrenda scelleratezza, c in tanti modi commessa, 
non sapresti tu stesso giudicare qual prima fosse da 
detestare, o colui che andò ritrovando questa ma- 
niera di subornazione, o coloro cho comportarono 
che la loro pudiciaia s' intromettesse mezzana a lare 
ai giudici , contro ai giuramento , falsamente giu- 
dicare; o coloro, che per saziare le loro disoneste 
▼ogiie, ponendo da canto la giustizia, la violarono 

DI GBIIEU.0 

Non fu manco vituperoso il convito, il quale , con 
grandissima vergogna della nostra città, fece Gemello 
ministro dei Tribuni ( nato di padre e di madre li- 
bera , ma in quanto allo esercizio che egli faceva 
peggio che scliiavo) a Metello e Scipione Consoli cd 
ai Tribuni della plebe; impcroceliè fallo un bordello 
della casa sua, vi condusse Muzia e Fulvia (araeii- 
duc nate di buon padre e di buona madre, e ma- 
ritale a uomini dabbene ), c Saturnino ancora fan- 
cinllo nobile, vituperio certo della case loro, che 
non per altro , che per saziare le disonesto voglie di 
quelle genti libidinose e calde dì vino , furono con- 
dotte. Conviti veramente da noti esser celebrali nè 
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frequentati da Gonioli e Tribuni, ma da esser pu-^ 
aiti e gastigati severamente coloro che gli facevano. 

DI CITILINA 

Ma la libidine di Catilina fu sopra tutte P altre 
scellerata; perché sendo guasto di Aurelia Orestilia, 
e vedendo che ai pigliarla per moglie non vi era aU 
tro d’impedimento che un solo Cgiiuolo che era di 
già grandicello , lo avvelenò, e subito che e’ P ebbe 
fatto seppellire, la prese per moglie ; e così alla no- 
vella sposa presentò in luogo di mancia la privaeione 
del sno unico figliuolo: e perseverando in quel tri- 
sto animo verso la patria ( quale tentò di occnparc) 
che verso il figliuolo, pagò in un medesimo' tempo 
le pene dell’ una e dell’ altra scelleratezsa. 

DEGLI ESTERNI 

DI ASISIBAJ.B 

Ma la mollisie e libibine di Capua fu certamente 
mollo utile alla nostra città , perchè avendo con i 
suoi allettamenti preso prigione lo invitto Annibaie, 
lo diede vinto e superato allo esercito Romano. Que- 
sta trasse nel sonno e nelle delizie, con P abbon- 
danza delle sonlnose vivande, con la copia de' pre- 
ziosi vini , con gli odoriferi unguenti , e con i la- 
scivi abbracciamenti di Venere, un Capitano vigilan- 
tissimo e un robustissimo esercito; c allora quella 
ferocità delle AlTricane genti venne in tutto a per- 
dere il suo vigore, clic e' cominciarono a campeg- 
giare ne’ profumieri , nelle taverne, e nei bordelli di 
Capua. Che cosa adunque è pià ahbominevole e vi- 
tuperosa di questa, e qual cosa più dannosa e per- 
uiziosa? avvenga che la virtù per tal mezzo si de- 

aa 


Digitized by Google 


338 VALERIO MASSIMO 

bilita, le villorie languiscono, la gloria e l'onore 
s' addormenta e annighitliice nel disonore e nella in- 
famia: e in un medesimo tempo si perdono le forze 
del corpo, e quelle dell'animo; tanto che e' non si 
può giudicare, qual sia più pernizioso , o l’ csséc 
prigione di tali vizii, o preda degli inimici. 

OEliLS citta' di TOLSEMA. 

I quali vizii invilupparono in gravissime e vitu- 
perose rovine ancora la città di Volsena. Era abbon- 
dantissima , era ornata di costumi e di leggi , era 
tenuta il capo della Toscana ; ma poiché la si co- 
minciò a dare alle delizie ed alla lussuria, cascò nel 
prafondo del vituperio e dello miserie , tale che ella 
fu tiranneggiata sin dagli schiavi dei quali pochis- 
simo numero pi'csero ardire da principio di occu- 
pare i luoghi de’ Senatori j dipoi occuparono tutta 
la Repubblica, volevano che i testamenti si faces- 
sero a voglia loro , proibivano alla nobiltà il ritro- 
varsi insieme a conviti, o ad altre ragiinate, piglia- 
vano per moglie le figliuole dei loro padroni final- 
mente furono una legge, che e’ fosse lor lecito sver- 
gognare e violare cos'i le vedove , come le maritate 
senza pregiudizio alcuno, e che niuna vergine nobile 
u’andasse a marito, se prima da alcun di loro non 
era stata manomessa, 

DI XEBSE 

Xersc, grandissimo ostentatore delle facoltà re- 
gali , si compiacque tanto nella lussuria e nella li- 
bidine, che a qual si voglia che avesse ritrovato 
qualche nuova maniera di piaceri, aveva ordinalo 
per pubblico bando , clic gli fosse pagalo un tanto ; 
ma mentre che egli si lasciò troppo trasoorrere in 
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queste sue delizie, ne segui la rovina di quello Im- 
perio , la quale sopra ad ogni altra fu grandissima. 

DI ÀRTIOCO RE DI SIBU 

Antioco ancora Re della Siria, non meno incon- 
tinente e lussurioso di Xerse , imitando il suo eser- 
cito la cieca e insana lussuria di quello, la maggior 
parto di esso aveva inchiodato le suola delle pianelle 
con bullette d' oro, e in cucina adoperava vasi di 
argento; usavano ancora i padiglioni coperti di panni 
tessuti e lavorati d'oro e d' argento con varie figure 
e lavori finissimi e molto ricchi. E cosi era divenuto 
piu atto ad essere preda del nemico , che a resistere 
alle forze di quello. 

DI TOLOMEO RE d' EDITTO 

II Re Tolomeo, crescendo in età, crebbe ancora 
in vizii ; e perciò fu chiamato l’isconc ( cioè su- 
perbo e gonfiato), della cui nequitezza che cosa fu 
mai più iniqua? costrinse per forza la sorella, che 
era maritata ai suo maggior fratello, a divenirgli 
moglie. Dipoi avendo per forza tolto la virginità alla . 
Ggliuola di quella , ne la rimandò per poter pigliare 
per moglie ancora la Ggliuola. 

DEL POPOLO d' EGITTO 

Corrispose adunque il popolo d'Egitto ni suoi Re 
nella corruzione degli animi; perchè sendo usciti 
fuori sotto il Capitano Archelao contro ad Aulo Ga- 
binio. Capitano del nostro esci-cito, e comandandogli, 
che si accampassero e si cingessero di fossi e di 
steccati, gridarono lutti ad una voce che desse quella 
fatica ad altri, e si spendesse di quel del pubblico. 
Onde per i loro molli ed elTumiiiati animi non po- 
terono resistere al vigore e alla virtù del nostro 
esercito. 
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de' CIPRIOTTI 

Noadimeno più ciTuminati di questi furono i Ci- 
priolti, i quali tolleravano, che le loro Regine, nel 
salire sopra i carri, si facessero scala dei corpi delle 
lor donne, acciocché venissero a porre I piedi più 
in sul sofGue. Che se tali uomini fossero siati vera* 
mente uomini, era loro molto meglio morire che 
vivere sotto sì delicato ed effeminalo imperio. Sono 
adunque i compagni della lussuria e della libidine 
i volli effeminali, i lascivi sguardi, i molli e deli- 
cati animi pieni di vanità e leggierezsa. 

CAPITOLO li 

VO.UL CRCDBLTA 

Ma il volto della crudeltà è orrido e aspro, l'a- 
spetto terribile, gli spiriti violenti, la voce orribile, 
c finalmente tutto ciò eh’ eli' ha è ripieno di sangue 
e di minacce. E se altri di lei si tace, quanto più 
l’uomo se gii umilia, tanto più si accende e insu- 
perbisce. t'ome si tempererà ella adunque se la non 
sarà al meno ralTrcnata dal timore de' biasimi, e della 
infamia? In somma essendo sua proprietà Tesser te- 
muta, a noi sarà concesso l’averla in odio. 

DI L. SILI A 

Lucio Siila, il quale non si può mai abbastanza 
lodare o vituperare, perchè nell’ acquistar le vitto- 
rie rappresentò Scipione al popolo Romano, nel va- 
lersene rappresentò Annibale^ perchè, poiché egli 
ebbe egregiamente difeso le parli della Nobiltà, fece 
crudeliiieiite eorrere per la cillà di Iloma , e per tut- 
ta la Italia i fiumi del sangue civile, fece ammazzare 
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quntlro Legioni della fazione contraria, -clic sacrano 
assicurate sotto la fede sua in mia casa che era 
del puliblico in Campo Mai-zio, alle quali non valse 
il raccomandarsi a quella destra, che avea mancato 
della promessa fede, le cui lamentevoli strida per- 
vennero nelle tremanti orecchie della città, e il Te- 
vere stanco sotto il grave peso de' corpi lacerati, fu 
costretto a portarli al mare con le sue onde sangui- 
nolenti. Fece che Publio Cctego, suo Prefetto, fatti 
venire fuor della terra i Prencstini sotto la fede di 
non gli offendere, e comandato loro che gittassero 
via Tarmi, c distesili in terra come pei* umiliarsi e 
raccomandarsi, tutti gli ammazzò, c fece gittarc i 
lor corpi per la campagna , che furono fino al nu- 
mero di cinquemila. Fece ribelli quattromilascttc- 
ccnto cittadini Romani , i nomi de' quali fece scri- 
vere nei libri pubblici , constituendo premio a ehiun- 
que gli scannava , acciocché non mai si spegnesse la 
memoria d'una si bella ed onorata impresa. Nè ba- 
standogli di usare tanta crudeltà contro a eoloro che 
gli avevano prese Tarmi contro, .aggiunse ancora al 
numero dei detti condannati molli cittadini, che si 
erano stali di mezzo, solo perchè erano danarosi, 
avendo uno che gli riferiva quali fossero tutte le 
buone borse, onde potesse cavar danari. Yolscsi an- 
cora con la sua crudeltà contro alle donne, non gli 
parendo aver fallo assai nello ammazzare tanto nu- 
mero di uomini. Dimostrò olirà di questo la sua 
insaziabile crudeltà, T aversi fatto portare davanti le 
leste di quei cittadini lauto frescamente spiccale dai 
lor busti , elle poco mancava clic le non parlassino, 
accicccliè non essendo concessogli il poterle rodere 
coi denti, con gli ocelli le divoiassc. E come si 
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portò egli rnulelmente contro a Marco Mario Pre- 
tore? Percioccliè fattolo strascinare nel cospetto del 
popolo al sepolcro de’ Lutazii , prima che egli lo 
privasse della vita gli fece cavare gli occhi , e lace- 
rarlo a membro a membro. A fatica che e' mi pare, 
che quello che io scrivo abbia del verisimile,* e pure 
è vero, che egli fece ancora ammazzare Marco Pie- 
torio, incontinente che egli lo vide cascare in terra, 
e venirsi meno per i crudeli snppliziì che erano 
dati ai sopraddetto Mario. L cosi introdusse questa 
nuova usanza di punire i compassionevoli e miseri- 
cordiosi ; onde davanti al suo cospetto fu ripreso per 
cosa scellerata riguardare di mala voglia siffatte scel- 
leratezze. Forse che cMa perdonò ali’ ombre dei morti, 
perchè fatto disotterrare le ceneri di Caio Mario ( il 
quale, benché dipoi gli fosse divenuto nimico, pure 
era stato prima suo Questore in Affrica) le fece gì t- 
tare nel Guine Aniene (oggi il Teverone), e da co- 
tali opere giudicò Siila convenirscgli il cognome di 
Felice. 

DI c. Minio 

Furono adunque le crudeltà di Siila tali, che le 
diminuiscono assai l’odio e l’ iuvidia che era por- 
tata a Mario) perchè ancora esso per la troppa cu- 
pidìtà, che egli aveva dì perseguitare il suo nimico, 
usò grandissime crudcltadi , facendo tagliare a pezzi 
Caio Cesare, nobilissimo cittadino Romano, che era 
stalo Console e Censore, dai suoi satelliti e ministri, 
gente vilissima e abbietta, e fecelo aniniazzare dove 
era il sejmlcro di Vario, uomo sediziosissimo e ab- 
hicllissimo , come vittima sacrificata al dello Vario; 
nè mancava altro allora alla misera Repubblica Tale 
che le viltoriu che Mario acquistò in benefizio di 
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ffUclU , non por che meritassero il pregio, sendogH 
coste sì care: delle quali dimenticatosi, maggiori fu- 
rono i biasimi che egli s' acquistò dentro alle mura 
della sua città , che le lodi acquistate nella miliaia. 

11 medesimo, sendo a tavola tenne un gran petzo il 
capo di Marco Antonio Oratore nelle sue maoi, mo- 
strando con r animo e con le parole la sua rabbia e 
insolenza , permettendo che quel rispetto e quella ri- 
verenza che si debbe avere alla mensa , fosse violata 
c macchiata dal sangue di quel cittadino ed Oratore 
eccellentissimo. Oltra di questo con grandissima festa 
e allegrezza ricevè ed abbracciò l’ublio Annio, che, 
ancora sanguinoso dell'omicidio frescamente com- 
messo, gli presentò la delta testa. 

DI DAMASIPFO 

Damasippo non fece mai cosa alcuna in vita sua 
che meriti d' esser lodata. E perciò non potendosi 
macchiare in parte alcuna il suo onore, ci Ha lecito 
più licenziosamente vituperarlo. Costui comandò che 
le teste de' suoi principali cittadini fossero mescolate 
tra quelle delle vittime; e il corpo di Carbone Ar- 
vino con la testa spiccata, fu per suo comandamento 
posto in croce, c portato a mostrar per tutta la città: 
Onde egli si può dire , o che la Pretura di questo 
scellerato potesse assai , o che la maestà della Re- 
pubblica non potesse cosa alcuna. 

DI NUMAZIO PLACCO 

Numazio Fiacco similmente, più acerbo che lauda- 
bile difensore delle parti Pompeane, essendo asse- 
diato in Ispagna da Caio Cesare, dentro alle mura 
degli Attinguensi, esercitò la sua efferata crudeltà molto 
alla bestiale; perchè tutti i cittadini che egli conob- 
be aderir più alle parti di Cesare, che a quelle di 
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Pompeo, gli fece scannare e giltarc a terra dalle 
mura. Fece ancora ammazzare le mogli di tutti co- 
loro che si cran fuggiti nel campo di Cesare , coi fì- 
glinolini in collo; e per più crudeltà faceva chia- 
mare i lor mariti dalle mura, a vedere tale spetta- 
colo , e di quelli bambini alcuni ne fece in presenza 
dei lor padri battere iu terra, alcuni altri gittare in 
aria c ricevere sopra le punte delle lance. Le quali 
cose, pure ad udire intollerabili, per comandamento 
d’un Romano furono messe in esecuzione dai Lusi- 
tani, con l'aiuto c forze dei quali Fiacco stoltamente 
si opponeva alle forze del Divo Cesare. 

1 ' 

DEGLI ESTERNI 

I • de'cartsci.vcsi 

I Passiamo ora agli esempii esterni , della cui cru- 
deltà siccome la città nostra ne senti dolore eguale^ 
cosi quella non se n'ha punto da vergognare. 1 Car- 
taginesi, tagliato ad Attilio i coperchi degli occhi, 
lo 'rinchiusero dentro ad una botte tutta piena di 
(lentissimi chiodi, c con averlo in tal maniera privo 
del poter dormire, e con l’assiduo tormento che 
egli 'sentiva del rotolare di quella botte, crudelmente 
lo ammazzarono. O specie crudelissima di tormento 
di cui non era già degno Marco Regolo, ma sì bene 
dignissimi i Cartaginesi, clic n' erano stati inventori I 
Usarono la medesima crudeltà nei nostri soldati, presi 
nella rotta data al nostro esercito, i quali po.scro nei 
fondi delle lor navi per zavorra, accioccliò infranti c 
pesti dall’ altre cose ch’egli avevan sopra, con quella 
nuova maniera di morte saziassero la barbara cru- 
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Jcltà, per violar di poi le acque del mare; eoa quelle 
nari macchiate di si fatta scelleratezza. 

DI AMflBÀLI' 

Il Capitano di costoro, Annibale ( la virtù del 
quale consisteva la maggior parte nella crudeltà ) y 
fatto dei corpi Romani un ponte sopra il fiume Gelo, 
vi fece passare il suo esercito , acciocché la terra 
sperimentasse la scellerata passata dello esercito ter- 
restre Cartaginese, siccome Nettuno area sperimen- 
tata quella del mare. Il medesimo, avendo prima 
stracco c affaticato i prigioni Romani dai pesi che 
esponevano loro addosso, e dal cammino, di poi, 
sgherrettandoli, gli lasciava in terra, e quelli che si 
conducevano, allo esercito, faceva combattere insieme 
l'un fratello con l’altro, e parente con pai'entc. Nè 
mai era sazio di veder cosi empiamente spargere il 
sangue umano , per insino a tanto che mio restava 
vincitore di tutti gli altri. 11 Senato adunque odiandolo 
giustamente, benché tardi si vendicasse, pure all'ul- 
timo lo costrinse, sendo egli rifuggito a Prusia Re 
di Oitinia, c gittatosegli nelle braccia, ad essere cru- 
dele contro a sé medesimo, avvelenandosi. 

DEL RE MITRIDATE 

. Non altrimenti si condusse Mitridate , che Anni- 
baie, il quale ad un semplice avviso d’ una sua let- 
tera, fece in un sol giorno ammazzare ottantamila 
cittadini faccendieri e mercatanti Romani, che in di- 
verse città dell’ Asia si ritrovavano, ingiuriando gli 
Udii ospitali di quella provincia col sangue nostro 
apsarso innocentemente. Ma non passò già senza ven- 
detta, perchè alia fine avvelenandosi esso Mitridate, 
e contrastando i rimedii , che prima contro al ve- 
leno aveva usati, con esso veleno, con grandissimo 
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travaglia e tormento atei di questa vita; e così venne 
a vendicare in un tempo medesimo ancora coloro i 
quali a requisieionc di Gauro Eunuco , col quale 
aveva sazialo le sue libidinose voglie, scelleratamente 
avea fatto porre in croce. 

DELLA REGl.V'A DEI POPOLI DI TRACIA 

Benclic la crudeltà dei popoli di Tracia renda meno 
maravigliosa q-jella di Nuniulisinta figliuola di Dio- 
giride Re di quella provincia; nondimeno tanta fu 
la rabbia c scelleratezza di colei, che la non è degna 
di esser lasciala indietro, alla quale non parve cosa 
brutta nè illecita segare gli uomini vivi per il mezzo, 
nè far mangiare ai padri i figliuoli. 

DI TOLOMEO RE d' EGITTO, E DI CLEOPATRA 

Di nuovo ci si rappresenta davanti agli occhi To- 
lomeo Piscone He d' Egitto, il qu:de poco davanti 
raccontammo per esempio sporchissimo di libidine; 
ora lo dobbiamo collocare tra i più orrendi esempli di 
crudeltà. E quale opera più crudele e più scellerata ^ 
che fare ammazzare in sua presenza il figliuolo, che 
di Cleopatra sua sorella e moglie aveva generato , 
fanciullo di bullo aspetto e di nobilissima apparenza ! 
ai quale avendo fallo tagliare i piedi, il capo e le 
mani, copertili dentro ad una cesta, nel di del suo 
nascimento gli mandò alla madre in cambio di pre- 
sente, come se egli ancora non venisse a partecipare 
di ([uellu afflizione che e' voleva porgere a Cleopatra, 
e non venisse ancora ad esser più infelice di essa, 
rendendo con tale crudeltà e danno comune nel co- 
spetto (P ognuno Cleop.Tlra compassionevole, e sè a 
tutti odioso; e intanto venne crescendo questa sua 
crudeltà, die accecato dal furore di quella, per me- 
glio assicurarsene, di lei medesima si servì; perché 
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Tcggendo, quanto egli era divenuto odioso ai suoi 
cittadini, per liberarsi dal timore che egli n' aveva 
preso, incorse in una grandissima scelleratezza, e per 
poter più sicuramente vivere, fatto tagliare a pezzi 
tutto il popolo, circondò di ferro e di fuoco il pub- 
blico Ginnasio ripieno della gioventù Alessandrina j 
e così parte con Tuno e parte con l'altro tutti gli 
ammazzò. 

DI OCO, DETTO DABIO 

Oco, che dipoi fu chiamato Dario, obbligatosi ai 
Persi con santissimo giuramento di non ammazzare 
alcuno de' congiurati , i quali avevano insieme con 
esso oppressa la tirannide de' sette Magi, nè con ve- 
leno, nè con ferro, nè con alcuna violenza, fiè col 
farli morir di fame, trovò una maniera di morte più 
crudele , con la quale senza rompere il giuramento » 
gli levò di terra tutti insieme j perchè avendo tirato 
su un muro doppio, riempiè lo spazio, che era in 
quel mezzo, di cenere, e disopra congegnò e attra- 
versò certe travi alquanto sospese; e collocatovi so- 
pra la tavola, vi convitava i detti principali delia 
Terra; i quali poich' egli erano molto bene ripieni 
di quei cibi preziosi, e ottimi vini che e' dava loro, 
assaliti dal sonno, barcollando, cascavano in quel 
monte di cenere che non si vedeva, e in quella af- 
fogavano. 

DI oco, DETTO AnTASEZSB 

Fu più crudele c più alla scoperta la crudeltà usata 
da un altro Oco cognominato Àrtaaerse, il quale 
liceo in terra a capo di sotto Oca sua sorella, che 
gli era ancor suocera. Fere appresso legare in sur' una 
piazza i! zio,c insieme con cento, 0 più, tra figliuoli 
e nipoti, lo fece trapassare dai verrettoni, e questo 
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non per aver da lui ricevuto ingiuria alcuna, ma per 
parergli che appresso dei Persi ^ per la loro bontA 
e valore, fossero venuti iu troppo credito e riputa- 
zione. 

DEGLI ATENIESI 

La città degli Ateniesi mossa dai medesimi sospetti, 
per un decreto non degno del nome di quella, fece 
tagliare a tutta la gioventù degli Eginensi il dito 
grosso della mano, perchè essendo quel popolo po- 
tente in mare, non potesse valersene contro la loro 
armala. Non mi pare che e' si debbino più chiamare 
Ateniesi , poiché per liberarsi dal sospetto e dal ti- 
more si servirono della crudeltà. 

DI FEBILLO INVENTORE DEL TORO DI RAME 

Crudele fu ancora la invenzione di Penilo, che 
per tormentar gli uomini fabbricò un toro di rame 
a Fallari, tiranno d’ Agrigento, metlendovcli dentro, 
e dando loro il fuoco sotto, tale che lamentandosi 
quegli per la pena intollerabile, e venendo la voce 
fuora per la bocca del toro, non pareva altro se non 
che il toro mugghiasse; e questo aveva fatto, accioc- 
ché i loro rammarichi non sendo espressi in voce 
umana, non potessero muover Fallari a compassione 
dì loro. E perché la intenzione dell’artefice era stata 
tanto crudele contro ai calamitosi, volle Fallar! , o 
meritamente, che c’ fosse il primo ad esservi messo 
dentro. 

de’ toscani 

Non fu ancora meno aspra la crudeltà dei Toscani 
in trovar maniere di pene c di tormenti ; i quali 
legati i corpi vivi con i corpi morti, e di maniera 
stretti c congiunti insieme, che tutti i membri cur- 
rìspondevano l’ uno all' altro , lasciavano in quel modo 
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infracidare. E cosi venivano ad essere crudeli tor- 
mentatori della vita , insieme con la morte degli 
nomini. 

de’ babbari 

Siccome ancora sono crndeli quei Barbari dei quali 
s’afferma, che tratte le interiora di corpo agli ani- 
mali, vi cacciano dentro gli uomini vivi, di modo 
che solo il capo resta di fuora j e perchè e’ possino 
più lungamente durare in quello aflanuo c tormento, 
danno loro da bere e da mangiare , per insino a tanto 
che putrefatti e marciti, sono dai vei'mi mangiati e 
rosi. Or andianci ora dolendo e rammaricando della 
natura, con dire che la ci ha sottoposti a tante e sì di- 
verse infirmitadi , e che la ci abbia denegalo la per- 
fezione e impassibilità de’ corpi celesti, poiché noi 
stessi mortali, contro a noi medesimi, siamo andati 
ritrovando, ed escogitando tante e sì crudeli maniere 
di pene e di tormenti. 

CAPITOLO III 
dell’ IBA b deix’ odio 

L » ' 

ira similmente o vero l’odio, muovono nei 
petti umani grandissime tempestadi. L’ ira è più ve- 
loce e furiosa nell’ offendere. L’ odio è più perseve- 
rante, e 1 ’ uno e 1 ’ altro affligge grandemente l’uomo, 
c lo trae di se stesso. E colui che da quello è pos- 
seduto , non mai fa violenza ad altri senza tormento 
di sé medesimo^ perchè nel volere affliggere altrui 
sente in sé grandissima afflizione, dubitando tuttavia 
che la vendetta non sortisca l’effetto, secondo che 
egli desidera. Ma sonei felicissimi esempii della prò- 
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prietà di queste due passioni , le quali essi Iddii 
hanno toIuIo, che si maoifesliuo più veementemente, 
che in iilcun' altra cosa, in qualche detto o fatto di 
uomini eccellenti. 

DI LIVIO SALI^ATOKE 

Uscendo Livio Salinatore di Roma per andare con* 
tro ad Annibale , e avvertendolo Fabio Massimo , 
che e’ non venisse alle mani col nimico, se prima 
non r aveva tentato e fatto isperienza delle forze di 
quello rispose, che la prima occasione che se gli 
offeriva al combattere, non era per pretermetterla. 
£ dimandato dal medesimo, perchè egli aveva tanta 
fretta di venire alle mani, disse: Acciocché io abbia 
presto questa allegrezza, o di vedere gli nimici vinti, 
o i miei cittadini afilitli e sbattuti. L' ira e la virtù 
si compartirono allora questa sua risposta; l’ira ri- 
cordandosi che egli era stato condannato a torto ; 
la virtù come intenta e desiderosa di riportarne la 
vittoria dei nimici; ma io non so risolvermi se alla 
medesima persona stette bene il parlare in cotal guisa, 
e conseguitare sì gloriosa vittori.n. 

DI FI CULO 

1 pungenti stimoli dell’ ira traportarono a questo 
il detto Livio, come uomo di feroce spirito e alla 
guerra assuefatto ; ma Caio Figulo , il quale era di na- 
tura dolce e mansueta per essere professore di leggi 
civili, assalito nondimeno dall’ impeto di questa ira, 
si dimenticò delia sua prndenza e temperanza; per- 
chè sdegnatosi assai , per non avere ottenuto il Con- 
solato, e tanto più ricordandosi che suo padre due 
volle aveva ottenuto tale dignità, veneudo il di dopo 
la creazione dei Consoli molti a trovarlo a casa per 
dimandargli consìglio, tutti nc gli mandò, diceudu; 
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Voi sapete bea dimaudare consiglio, ma non sapete 
già eleggere dii vi consigli e provvegga ai fatti vostri. 
Ebbe questo detto in sè gravità, e non fu detto se 
non a ragione : nondimeno sarebbe stato alquanto 
meglio che non l' avesse detto. 

db' patrizj rohahi ' 

Imperocchù chi ò quello che giustamente possa adi- 
rarsi col popolo Romano? £ però non meritano di 
esser lodati quelli che al presente narreremo, benché 
quello che e’ ferono sia ricoperto dallo spb'ndore 
della nobiltà loro , i quali , perchè Gneo Flavio , 
uomo di bassa e vii condizione, aveva ottenuto la 
Pretura, indignatisene gli trassono di dito le aneila, 
e cavarono ancora le briglie ai suoi cavalli, e le 
gittarono nel mezzo della strada. £ così non potendo 
predominare alle lor passioni, da piagnere in fuora, 
ne ferono ogn' altra dimostrazione. Questi molivi d'ira 
così impetuosi, furono di persone particolari, o di 
pochi contro a tutto il popolo; ma quelli che ap- 
presso narreremo, furono di tutto il popolo contro 
ai Nobili e principali. 

DBI GIOVANI romani , DI MANLIO TORQDATO 
E FABIO MASSIMO 

Ritornando Manlio Torquato in Roma, e ripor- 
tandone la vittoria dei l.atini e dei Capuani, fa- 
cendosegli incontro tutti i vecchi pieni di allegrezza, 
dei giovani non gnen’ andò incontro alcuno, perché 
aveva fatto ammazzare il figliuolo, per aver contro 
al suo comandamento combattuto valorosamente coi 
nimici , e riportatone la vittoria. Ebbero compassione 
quei giovani di uno della età loro tanto rigorosa- 
luente punito ; nè per questo alferino, che quello 
che e' fecero fosse ben fatto, ma dimostro quali siano 
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le forze dell’ ira la quale ebbe fona di dividere 1* età 
e gli affetti uella mcdeaima città. La medeiima ira 
ebbe aurora tanto di potere, che estendo tutta la 
cavalleria del popolo Romano mandata da Fabio 
Console e Capitano alla coda dei nimici , potendo 
quella facilmente e sicuramente romperli , ricordan- 
dosi ebe il detto Fabio era nn di quegli che aveva 
impedito la legge Agraria, non volle combattere. 

DI APPIO CLAUDIO 

La medesima ira , rendendo odioso Appio allo 
esercito, per essere stato il padre, molto acerbo ini- 
mico della plebe , in favor della Nobiltà e del Se- 
nato, fece che volontariamente si messe in foga per 
non far acquistare la vittoria ed il trionfo al suo 
Capitano. Quante volte adunque venne ad esser l’ira 
vincitrice della vittoria? Prima non latolando i gio- 
vani Romani andarsi a rallegrare con Torqnato del 
trionfo dei Latini e Capuani j e a Fabio togliendo la 
più bella occasione, ch’egli avesse avuto in vincere 
il nimicoj e ad Appio facendo volgere in fuga tutto 
l’ esercito. 

DEL POPOLO Rosuao 

Ma quanta fu la violenaa che la medesima usò 
entro ai petti del popolo Romano nel medesimo 
tempo, nel quale fu dato a Mai-co Pietorio,uno dei 
principali Centurioni , per favori e sufFragii di quella 
facultà di poter dedicare il Tempio a Mercurio, la- 
sciando da parte ^ppio Console, perchè si era opposto 
che e’ non si sovvenisse ai debili del popolo, c Servilio 
similmente Console, che avendo preso a difenderlo , 
si era portato freddamente^ diremo noi che l’ira non 
sia stata potente cd cRicacc , mediante la quale il 
popolo Romano antepose un soldato ai Consoli ? e 
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la quale non solo fu cagione che i soldati si faces- 
sero beffe (le! Capitani, ma ancora fece che i Capi- 
tani mancarono dell' offìsio loro. 

DI KETBLLO 

Perchè avendo Metello, prima Console e appresso 
Viceconsole, già sottomesso I’ una e 1’ altra Spagna , 
poich'egli intese che gli era mandato Quinto Pom- 
peo per successore, licensiò tutti quelli che se ne 
vollono andar di campo; ed a quelli che domanda- 
rono licenza, senza esaminare la cagione che a ciò 
gli moveva, e senza determinare il tempo nel quale 
avevano a ritornare , la diede loro ; e levando le 
guardie dalle canove pubbliche, le lasciò in preda a 
chi le volle, comandò che gli archi e le saette dei 
Candiotti fossero spezzate e gittate in fìum«, e non. 
volle che e' fosse dato mangiare agli elefanti. Per il 
che .siccome egli ubbidì all' ira, così venne a corrom- 
pere e guastare il nome che egli si era acquistato 
per le sue egregie opere; e similmente per essere 
stato valoroso in vincere i nimicì, e non sè mede- 
simo , perde l’ onore di quel trionfo che meritato 
avea. 

01 L. SILLA 

Che direm noi di Siila , mentre che egli si diede 
in preda a cotal vizio? il quale avendo prima sparso 
molto dell'altrui sangue, all'ultimo vi messe ancora 
del proprio. Egli ritrovandosi in Pozzdolo, e tutto 
acceso in ira, perchè Granio, Capo di quella colonia, 
ritardava piu oltre che il tempo promessso 'ad asse- 
gnargli i danari (che per restaurare il Campidoglio si 
avevano a riscuotere dai Decurioni), si accese in tanta 
ira c furore, e tanto immoderatamente si messe a 
gridare in quella subitezza, che rottosegli una vena 

j3 
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d«l pello , mandò fuori la voce e le minacce insieme 
col sangue, non già perchè e’ fosse molto vecchio 
(ché entrava appunto nei sessant’ anni ), ma perchè era 
ancor ripieno di quel furore e di quella superbia 
nutrita nelle miserie del popolo Romano. Onde si 
sta in dubbio qual fosse prima estinto o 1' ira di 
Siila o Siila istesso. lo entro mal volentieri negli 
esempli degli esterni, e mi sa male avere a rimpro- 
verare agli nomiui eccellenti i lòr viali: nondimeno 
avendo nel principio promesso di parlare di tutte le 
cose piu memorabili ed eccellenti , e fona por da 
canto questo rispetto , acciocché se bene io piu vo- 
lentieri approvo e lodo le cose egregiamente operate, 
io non manchi ancora della promessa alla quale mi 
sono obbligato. 

DEGLI ESTERNI 

SI ALESSIIUIKO MAcnO 

Alessandro con la sua ìi'a in un certo modo sì 
tolse la Divinità j perchè iiiuna altra cosaselo venne 
a privare, se non l’aver dato Lisimaco ai leoni, l'a- 
vere passato il petto a Clito con una lancia , e Ca- 
lislene fatto morire, avendo accompagnato tre gran- 
dissime vittorie con la ingiusta morte di questi tre 
uomini eccellenti. 

DI AMILCARE 

Quanto fa grande e veemente l’odio di Amilcare 
contro al popolo Romano i* perchè risgnardando quat- 
tro figliuoli piccoli ch'egli aveva, usava di dire che 
nutriva quattro lioncini a distruzione del nostro Im- 
perio j certamente non fu sconveniente che tali al- 
lievi , come avvenne , si voltassero in pernizie della 
povera patria. 
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DI ASHlBÀLB 

Tra i quali Annibale comincid astai per tempo a 
camminare per le vestigie del padre; tale che avendo 
il detto Amilcare a passare con Tesercito in Ispa- 
gna, e perciò facendo sagrifizio , Annibale che al- 
lora avea otto anni , preso con la destra lo altare 
giurò, che come e' fosse in età, era per essere acer- 
bissimo nimico del popolo Romano, per ritrovarsi 
ancora egli con sì ostinalo giuramento in quella 
guerra, non polendo con l'armi. Il medesimo desi- 
derando di esprimere quanto fosse l'odio che era 
in tra Roma e Cartagine, delle del piede in terra, 
affermando che allora sarebbe pace in tra i Romani 
e Cartaginesi, che l'una delle due città fosse ridotta 
in quella, accennando col dito la polvere che col 
piede aveva fatto. Assai potè lo sdegno e l' odio nel 
petto di Annibaie ancora fanciullo , ma non meno 
di vigore ebbe nel petto di una donna come ap- 
presso racconteremo. 

DI SEMinAXIDE REGIMA DI BABILONIA 

Semiramide adunque regina della Siria., essendole 
significato (mentre che ella si acconciava il capo), 
che Babilonia s'era ribellata, cosi scompigliata e 
con una ciocca di capelli non ancora avvolta al ca- 
po, incontinènte si messe in ordine per andare ad 
espugnarla; nè prima si racconciò il capo ch'eli’ ebbe 
ridotta in suo potere quella città. E per questo le 
fu posta una statua in Babilonia , che la rappresen- 
tava in quella maniera ch'ella stava quando con 
tanta furia si mosse a tale impresa. 
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CAPITOLO IV 

DILLA AVARIBU 

*\^enga ancora in campo l’Avarizia degli ascosi te- 
sori sollecita iuvestigalrice, ingorda divoratrice delle 
palesi prede, la quale, non perchè ella molto pos- 
segga è felice, ma bene per la cupidigia dello ac- 
cumulare è infelicissima. i . 

DI H. CRASSO, E Q. 0RTEHS10 

Avendo uno falsificato in Grecia un testamento di 
Lucio Minuzio Basilio, persona ricchissima, ed avendo 
fatto partecipe ancora di quella eredità Marco Crasso 
« Quinto Ortensio, cittadini di grande autorità nella 
città nostra, perchè e’ confermassero fa sua tristizia, 
ai quali Minuzio era incognito , ancor che la fraudo 
fosse evidentissima^ nondimeno l’uno e l’altro per 
essere molto avaro, avidamente s’appiccarono a quella 
preda e guadagno illecito. Io nel vero raccontando 
una ù fatta scelleratezza me la sono passata assai 
di leggieri non biasimandola, chè pure è grave cosa 
à dire, che due lumi del Senato ed ornamenti di quel 
luogo, dove la giustizia è difesa c mantenuta , tirati 
dalla avarizia, con la loro autorità difendessero e ap- 
provassero per ben fatto quello che c’ dovevano , co- 
me cosa scellerata , severissimamente punire. 

DI Q. CASSIO 

Ma essa avarizia dimostrò le sue forze alquanto 
maggiori in Quinto Cassio ; il quale avendo scoperto 
in Ispagna, come Sii io c Calpnrnio cercavano am- 
mazzarlo, e fattili pigliare e trovatili con i pugnali 
ad ordine per tale efreltO; convenuto con l’ uno chu 
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«leste cinquemila sesterzi! , e con l'altro seimiln, gli 
lasciò andare. Chi ò quello che dubiti, che per al- 
trettanta somma di danari non si fosse lasciato 
scannare? 

DI L. SETTIMULEIO 

Ma la medesima più che ad ogn' altro penetrò den- 
tro al petto di Lucio Settimuleio. Costui essendo 
stato famigliare di Caio Gracco, ebbe animo di por- 
tar il capo di quello spiccato dal busto a mostra 
per tutta la città fitto sur' una lancia, perchè Opi- 
mio Console aveva mandato un bando, promettendo 
di darne tanto oro quanto e' pesava. Scrivono alcuni, 
che e’ ne votò una parte riempiendola di piombo' 
strutto, acciocché e’fosse più pesante. Ancora che 
Caio Gracco fosse stato uomo molto sedizioso , e 
che e' fosse bene ch'egli avesse fatto una tal morte 
per dare esempio agli altri, nondimeno un suo clien- 
tolo e famigliare non doveva però lasciarsi in tanto 
vincere dalla av.arizia, che e' si mettesse a fare una 
opera tanto scellerata. 

DI TOLOMEO BB DI CIPRI 

L'avarizia di Settimuleio merita d' esser avuta in 
odio, ma di quella del Re Tolomeo è da ridersene; 
perchè avendo accumulato molte ricchezze con vilis- 
simi esercizii ; e vedendo eh' eli' erano la rovina sua, 
pose tutto il suo mobile sopra una nave, e spintosi 
in alto mare, aveva pensato di forar la nave, e in 
quel modo affogarsi insieme con le sue ricchezze , 
acciocché i suoi nemici non le godessero; ma dipoi 
non gli bastò l'animo di dar fondo almeno all’ oro 
ed all’ argento , ma perchè e’ fosse premio ai suoi 
ucciditori , se ne ritornò indietro con esso. E vera- 
ramente si può dire, costui non aver posseduto le 
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ricchezze, ma da quelle essere stato posseduto. F. 
siccome egli era in nome Re d' un' isola , cosi in fallo 
Tenne ad esser con l' animo schiavo delle ricchezze. 

CAPITOLO V 

DEI SUPERBI , E DI COLORO 

CHE ^ELLE LORO GRANDEZZE E FELICITA’ NON 
SI SEPPERO MODERARE 

DI K. POLVIO reseco 

fi per parlare ancora degli uommi superbi , e che 
nelle loro grandezze e felicità non si seppono mo- 
derare, Marco Fulvio Fiacco, Console e compagno 
di Marco Fianco 1 pseo , avendo fatto certe leggi 
per la Repubblica molto perniziose, sopra Io intro- 
durre nuovi cittadini , e che quelli che volessero 
mutar città , potessero farlo con licenza del popolo, 
e desiderando il Senato intenderle, fu grandissima 
fatica a condurvelo; appresso, esortandolo una parte 
dei Senatori, e un'altra pregandolo che si togliesse 
da quella impresa , non vi fu mai ordine di farlo ri- 
spondere cosa alcuna. Sarebbe stato reputato d'ani- 
mo tirannico un Console s' egli avesse tenuto questi 
modi , non eh' altro con un Senatore privato, i quali 
tenne Fulvio in disprezzare la maestà di tutto il 
Senato. 

DI M. DRDSO TRiBuno 

La quale maestà fu ancora otTesa molto ingiuriosa- 
mente da Marco Druso, Tribuno della plebe, al quale 
parve poco , per averlo L. Filippo Console mentre 
che egli parlava davanti al popolo molestato, il farlo 
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pigliare per la gola, e metterlo in carcere da un suo 
clientnio e non dal ministro pubblico, il quale clien- 
tuia usò tanta furia e violensa che gli fece uscire 
di molto sangue pel naso. Ma mandatogli ancora il 
Senato a dire, che si rappresentasse davanti al suo 
cospetto, disse : Perchè non viene piuttosto il Senato 
a trovar me nella corte Ostilia qua vicino laddove 
si raguna il popolo i* Ouol mi d'avere a riferire quello 
che seguita, che Marco Druso Tribuno* della plebe 
ai facesse in rotai guisa beffe del Senato, ed il Se- 
nato l’ ubbidisse andandolo a trovare nella detta 
corte. 

DI CNCO FOMPEO 

Quanto ancora si portò insolentemente Gneo Pom- 
peo, il quale uscito del bagno, essendosegli get- 
tato ai piedi Ipseo, accasalo per ambizioso, nobile 
cittadino e suo amico, lo lasciò quivi dicendogli 
con parole molto villane , che e' non era buono ad 
altro se non a tenerlo a bada, chè e' non potesse 
essere ad otta ad una cena, dov’egli era stato cou- 
viiato. Ma se egli dipoi considerò le parole ch'egli 
aveva usate, è egli da credere che e' potesse cenare 
di buona voglia? Il medesimo ancora non si vergo- 
gnò nella Corte dei Giudici di domandar loro che gli 
facessero grazia di Publio Scipione suo suocero, il 
quale per aver contraifatto a quelle leggi che egli 
medesimo area fatte, era rimasto condannato; non 
avendo rispetto, che molti dei più nobili per quel 
conto erano stali sevurissimamciite puniti e gastigati. 
E cosi veniva Pompeo a governar lo Stato a voglia 
c compiacimento della moglie. 

DI M. àtTOJIIO 

Il convito che fece Marc' Antonio , cosi in fatto. 
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cooie in deUo, fu molto abbominevole; perché easen-* 
(logli portato il capo di Cesecio Ruffo Senatore , non 
polenclo i compagni sopportare di vederlo, egli se lo 
fece portare più d’ appresso , e avendolo considerato 
nn gran pezso molto intentamente , e aspettando cia- 
scuno quello che e' fosse per dire, non disse altro, 
se non: Chi è costui? io non lo riconosco. Fu ve- 
ramente atio di uomo superbissimo usare simili pa- 
role contra ad un Senatore', ma usale contro alla 
testa d' un morto, dimostrarono una sfrenata cru- 
deltà e grandissima viltà d'animo. 

DEGLI ESTERNI 
DI ALESSAMnaO MAGRO 

Abbiamo parlato assai dei nostri, e però sia bene 
che noi entriamo negli esterni. La felici là del Ma- 
gno Alessandro non ostante la sua virtù Io fece in 
tre maniere apparire insolentissimo. Egli primiera- 
mente parendogli che Filippo non fosse padre degno 
di lui, si faceva figliuolo di Giove Ammone. Appresso, 
infastidito dei costumi e portamenti di Macedonia, 
•i vesti all' usanza de' Persi , c apprese i costumi e 
ordini di quelli. Oltra di questo non contento della 
portatur.a clie usavano in testa i Re, si pose il dia- 
dema degli Iddi!. E così non si vergognò rinnegare 
il padre, la patria e la natura. 

DEL DE XEIVSE 

Xerse nel cui nome regna la superbia e l' arroganza , 
usò Insolentemente la potestà che egli aveva. C!u” 
avendo a bandir la guerra contro alla Grecia, fatto 
venire a sè i Capi e principali dell' Asia , disse loro : 
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10 vi ho fatto chiamare e ragunare in ({netto luogo, 
perchè e' non paia che io mi voglia governare di mia 
testa. Ma ricordatevi, che a voi s’appartiene più l’ub- 
bidire, che il consigliare e persuadere; le quali pa- 
role pur sarebbero state piene di arroganza, quando 
bene foste ritornato con onore da quella impresa: 
ma essendo tanto bruttamente stato superato, è in 
dubbio se quello che egli disse , ebbe più del superbo 
che dello sfacciato e vituperoso. 

DI AKSIBALB 

Ancora Annibaie, gonfiato ed insuperbito per il tuo 
cesso della vittoria ricevuta a Canne, non volle dare 
udienza a nessuno de’ suoi cittadini in campo, nè ri- 
spondere a nessuno se non per interprete. Fecesi 
beffè ancora di Maarbale, il quale avanti il suo pa- 
diglione disse palesemente, che aveva trovato un modo, 
da fare che in pochi giorni si ritroverebbono a cena 
in Roma, nel mezzo del Campidoglio. E di qui si 
può comprendere quanto sia lontano l’albergo della 
felicità da quello della modestia. 

DE’cABTAGinESI E CAPUANI ' 

Gareggiarono quasi insieme il Senato cartaginese 
ed il capuano, chi di loro fosse più insolente; perchè 

11 Cartaginese aveva ordinato i Bagni de’ Nobili se- 
parati da quelli della plebe. II Capuano usava il 
Foro giudiciale appartato da quello dei plebei; e che 
i Capuani avessero per alcun tempo quella usanza , 
è manifesto per Una Orazione di Caio Gracco fatta 
contra Plauzio. 
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CAPITOLO VI 

DLL TRADIMENTO 

flica fuora al presente de' suoi agguati il Tradi- 
mento, il quale è un nimico al prossimo occulto e 
insidioso, le cui forze in gran parte consistono in 
menzogne ed inganni; ed il frutto che di esso si ri- 
])Orta è FelTetto di qualche scelleratezza, e tanto più 
le sue valorose prove si manifestano, quanto colui 
ch'egli ha preso a perseguitare più ai ritrova nelle 
Lrighc e nei travagli inviluppato. 11 quale tanto é 
pernizioso alla umana generazione, quanto la fedeltà 
gli è salutifera. Merita adunque d' essere non meno 
Liasimato, che si meriti la fedeltà d'essere lodata. 

DI TAZIO SABINO 

Al tempo che Romolo regnava, era alla guardia 
della fortezza di Campidoglio Spurio Tarpeio. La 
figliuola del quale, che era vergine, essendo uscita 
fuor delle mura a pigliar dell' acqua per fare i sa- 
griCzii , fu corrotta da Tazio , che la volesse mettere 
dentro in rocca i soldati Sabini, promettendo di do- 
narle ciò che essi portavano al braccio e nella nian 
sinistra, che erano maniglie e anella d' oro che pe- 
savano assai. Onde i Sabini per mezzo di costei en- 
trarono dentro. E ricercandoli essa del premio pro- 
messole, la ammazzarono, ricoprendola e soffocan- 
dola con gli scudi; cb è per aver pattuito seco quello 
che uel braccio sinistro portavano, vennero in co- 
tal guisa a soddisfarla della promessa fattale. Il che 
non merita biasimo nò riprensione alcuna; perchè 
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nn tradimento tanto empio e crudele venne sema 
indugio ad eiset panilo , secondo che egli meritava. 

DI SERGIO CALBR 

Fu ancora molto grande il tradimento di Sergio 
Galba; perchè fatto venire a sè e convocato i po- 
poli di tre città della Lusitauia , come s' egli avesse 
a conferir loro cose ad essi molto utili ed importanti, 
tolte loro Tarmi, e scelto il fiore della gioventù, 
che furono novemila, una parte ne fece ammazzare, 
e r altra vendè. La quale scelleratezza fu tanto grande, 
che la soperò la grandezza del numero di quei bar- 
bari in tal modo da lui traditi. 

DI CNBO Domzio 

La troppa ambizione e cupidigia d' onore costrìnse 
Gueo Domizio, uomo nobilissimo e di grande ani- 
rao, ad essere traditore. Perchè adirato con Bituito, 
Be degli Alverni , ch'egli avesse confortato la sua 
gente, e quella degli Allobrogi, non avendo rispetto 
ch'egli era ancora in provincia, che si rimettesse 
alla discrezione di Q. Fabio che gli era stato dato 
per successore , sotto ombra di voler venir seco a 
parlamento, fattolo venire a sè, e ricevutolo in ca- 
sa , lo prese prigione, e ordinò che in una nave 
fosse condotto a Roma. La quale opera il Senato 
non potette approvare, nè meno la volle riprovare, 
dubitando che lasciandolo andare non avesse lor mosso 
di nuovo guerra. Ma si risolvè a mandarlo in Albaj; 
e quivi asseguargli la carcere. 

DI Q. SBRvaiO CEPIOHE 

Puossi dire, Viriato essere stato doppiamente tra- 
dito , dagli amici primamente, per essere stato da lo- 
ro ammazzato ; appresso da Quinto Servilio Cepione 
Console ( che fu quello che condusse il Trattato), per 
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avergli promesso , che e' aoo gli sarebbe fatto vio> 
leusa. E bea si può dire che egli comperasse, non 
che ei a’ acquistasse una tal vittoria. 

DEI CSHTÀGIHBSI 

Ma per contemplare il fonte di essa perfidia; i 
Cartaginesi, essendosi serviti di Xantippo Laeede- 
munio nella prima guerra contro i Romani (per 
opera del quale avevano preso prigione Attilio Re- 
golo ), sotto ombra di rimandarlo alla sua patria, Io 
ferono affondare in mare ; ed a che fine commisero 
una sì fatta scellerateaza ? forse per non lo aver com- 
pagno in quella vittoria/ Ma egli nondimeno vive, 
con grandissima loro infamia. 11 che se e' l’avessero 
lasciato in vita , passerebbe senza lor biasimo e di- 
sonore. 

DI AHaiBÀLE 

Annibaie, sotto la fede sua, fece che i cittadini 
di Nocera, la quale era cinta di mura inespugnabili, 
solo con due vestiti se gli dettero in potere; dipoi 
nel fummo e caldo delle stufe, mancando della fede 
sua, gli fece tutti allogare. Trasse similmente in co- 
tal guisa il Senato d’Acerra: e dipoi lo fece gittare 
nei pozzi. Faceva Annibaie professione di guerreg- 
giare contro ai Romani e tutta Italia, ma governan- 
dosi nei modi sopraddetti, non venn’ egli a combat- 
tere piuttosto contro ad essa fede ? Pigliandosi pia- 
cere delle menzogne e dei tradimenti , come uu’ altro 
farebbe d’una bella scienza, e d’ una singolare virtù. 
Onde nacque , che dov’ egli era per lasciar di se 
grandissima fama, lasciò in dubbio qual fosse mag- 
giore, o la grandezza del suo nome, o la sua tri- 
stizia e malvagità. 



LIBRO NOiNO 


365 


CAPITOLO VII 

DELLA VIOLENZA E SEDIZIONE 

DEL POPOLO HOXAHO 

Ma per raccontare le sedizioni e violenze seguite 
non solamente dentro alla città, ma ancora nell' e> 
sercito , Lncio Equizio il quale si faceva figliuolo 
di Gracco, e dimandava d' esser fatto Tribuno in- 
sieme con Lucio Saturnino , contro a quello che 
disponevano le leggi; posto in prigione da Mario, 
già la quinta volta Console , fu cavato di prigione 
dal popolo; il quale avendo rotto la carcere, ne lo 
portò via di peso con grandissima festa ed allegrezza. 
11 medesimo non volendo Quinto Metello Censore 
pigliare il Censo da esso, come figliuolo del soprad- 
detto Gracco , cercò di farlo lapidare , perchè il detto 
Metello affermava, che Gracco avea avuto solo tre 
figlinoli , de' quali uno era al soldo iu Sardegna ; 
1' altro a Frenesie a balia ; il terzo dopo la morte 
del padre, era morto in Roma; e che non era ra- 
gionevole che simili persone vili ed abbiette cercas- 
sero annidiarsi tra le famiglie nobili ; avvenga che 
in tra queste altercazioni la inconsiderata temerità 
e pazzia del popolo si levasse contro al Console, e 
contro al Censore molto imprudentemente , e con 
grande audacia, e non lasciasse indietro cosa alcuna 
arrogante e prosuutuosa , che la non osasse contro 
ai suoi principali c maggiori. Fu questa sedizione 
della plebe Romana solamente temeraria, ma quella 
che viene appresso fu ancora sanguinosa: perchè il 
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popolo primamente cacciò fuori di casa sua, e dipoi 
ammaxzò Mummio competitore di Salurnioo , aven- 
do già creati nove Tribuni, e restandogli solo due 
competitori per il decimo', accioccbè con Io ammaa- 
aare un cittadino tanto buono , si desse facoltà ad 
uno tristo e scellerato di conseguitare il Tribunato. 

DI CERTI CREDITORI E DI L. CASSIO 

11 furore ed impeto di certi , che erano creditori 
di più persone, in un subito levò il capo contro a 
Sempronio Asellione, Pretore urbano , il quale per- 
chè aveva preso la parte dei debitori irritati da Lu- 
cio Cassio^ Tribuno della plebe, l'andarono a' tro- 
vare furiosamente in piazza davanti al tempio delia 
Concordia, dove egli sacridcava, e costrettolo a fug- 
gire fuor di piazza lo -perseguitarono sin dentro ad 
una bottega dove egli s’era nascoso , e quivi Io ta- 
gliarono a pezzi. È cosa certamente detestabile che 
quel luogo, dove si tiene giustizia e ragione, fosse 
sottoposto a tali inconvenienti ; ma se noi ci volte- 
remo alle sedizioni dello esercito molto maggiormente 
ci perturberemo. 

Ds' SOLDATI DI L. SILLA , 

S DELLA MORTE DI GRATIDIO 

Essendo la provincia dell’Asia, per la legge Sul - 
pizia, data in. governo a Caio Mario, allora privato, 
per far l’impresa contro a Mitridate , e avendo spe- 
dito Gratidio suo Legato a Lucio Siila Console per 
condurre lo legioni, fu tagliato a pezzi dai soldati, 
sdegnati d’avere a venire sotto 1’ ubbidienza di ua 
privato , e levarsi da quella di un Console. Ma chi 
sopporterà mai, che i soldati abbiano a correggere 
con la morte dei Mandatarii i decreti del popolo ? 
]jO esercito fece questa violenza per 1' onore e con- 
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servazione del Console , ma quel che seguita fu cou- 
tro al Console. 

de’ soi.dìti di gneo povpeo, 

B della MOBTE di Ql'IHTO POIIPBO 
Perchè Quinto Pompeo compagno di Siila nel Con- 
solato , essendo mandato dal Senato successore allo 
esercito che comandava Gneo Pompeo, il quale pii 
che non permettevano gli ordini della città, e con- 
tro alla voglia dei cittadini ne era stato Capitano y 
fn assaltato dai soldati, corrotti dalie lusinghe dello 
ambizioso Capitano , appunto che aveva comincialo 
a sagrificarej e cosi a guisa di vittima lo ammazza- 
rono j e il Senato , ohe in questo confessò cedere al 
furore dello esercito , mostrò di non s’ accorgere di 
tanta scelleratezza. 

COME CAIO CARBONE FD MORTO DAI SOLDATI 

Ancora fu brutta e scellerata la violenza di quello 
esercito, il quale ammazzò Caio Carbone, fratello 
di quel Carbone che era stato tre volte Console j c 
questo per aver lui voluto ridurli sotto la disciplina 
militare trascorsa per le guerre civili, e raffrenar© 
ancora la loro licenza un poco troppo rigidamente. 
E cosi volle lo esercito piuttosto Usacchiarsi con quella 
sì grande scelleratezza , che correggere i suoi corrotti 
e abbominevoli costumi. 
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CAPITOLO Vili 

DELLA TEMERITÀ 

3ono ancora gli impeti della temerità cosi subiti, 
come Toeraenti , dalle punture dei quali percosse le 
menti degli uomini , non conoscono nè i pericoli 
loro, nè posson rettamente giudicare l’altrui opere. 

DEL MAGGIORE ArFRICAMO 

Quanto fa temerario l’ÀlTricano, ebe di Spagna 
con due quinqueremi passò io Affrica al Re Siface, 
rimettendo alla discrezione di quel Re, pieno di frau- 
de e di insidie, la sua salate e quella della patria, 
e cosi nel mettersi a pericolo di esser fatto prigione 
o morto da esso Siface, messe ancora in un mede> 
simo tempo a pericolo tutto lo Stalo della Repub- 
blica ! 

< DI CAIO CESARE 

Ma parlando di Gaio Cesare, e del pericolo al 
quale egli si messo , ancorebò e’ fosse difeso e guar- 
dato dai celesti Iddii , pure io noi posso riferire senza 
lotto raccapricciarmi ; che non polendo aspettar più 
lo indugio di quelle genti che avevano a {vassare 
da Brindisi in Apollonia, mostrando di sentirsi in- 
disposto, si levò da tavola, e stravestitosi a gnisa 
d' un servidore montò sopra una barca , e giù pel 
fiume s’addirizzò alle bocche del mare Adriatico, e 
non ostante che e’ fosse una gran tempesta, comandò 
sobito al padrone della barca che si mettesse in 
mare. 11 perchè stato un pezzo alla dura a contra- 
stare coll’ onde e coi venti , cedè alla fine necessi- 
tato , e quando e’ vide non poter far altro. 
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de' soldati di ALBlIfO CÀPITARO 
Ancora fu crudele e furiosa la temerità di quei 
soldati, la quale fu cagione che -Anlo Albino, citta- 
dino egregio per nobiltà, per costumi, e per aver ot- 
tenuta^ nella città tutti gli onori e dignità, per vane 
« fabe sospitioni, fosse in campo lapidato dallo eser- 
cito, del quale era Capitano. E quel che fu più cru- 
dele d' ogni altra cosa, è che raccomandandosi lui, e 
pi'cgando di potere giustificarsi e dire le sue ra- 
gioni, non gli fu mai voluto concedere. 

DEGLI ESTERNI 

DI AIVmBALE 

Onde che io manco mi maraviglio, che Annibale^ 
Bendo di animo feroce e crudele, non lasciasse di- 
fendersi , nè dire le sue ragioni ad un Governatore 
della sua armata di mare che si trovava innocente. 
Egli partitosi di Petilia con P armata per passare ia 
Affrica, e arrivato al Faro di Messina, non credendo 
che l'Italia e la Sicilia fossero spiccate 1' una dall' al- 
tra, ammaazù il detto Governature, chiamato Peloro, 
persuadendosi, che e’I'avessc voluto tradire. K dipoi 
considerata meglio e con più diligenza la verità della 
cosa, gli perdonò quando nou v' era più rimedio, 
salvo che fargli una bella onoranza. E Cosi pose la 
statua di quello sopra quel promontorio di Sicilia 
(che di qui fu chiamalo Peluro ) volta inverso Io 
stretto , la quale a quelli che navigano innanzi e in- 
dietro, si rappresenta davanti agli occhi non solo per 
memoria di esso Peloro, ma ancora del furore e he- 
slialilà d' Annibale. 


Sjo 


VALERIO MASSIMO 


DEGLI ÀTK2IIFSI 

Grandissima fu ancora la temerità degli Ateniesi , 
la quale fu cagione cVegli ammaezarono dieci dei 
lor Capitani che tornavano vittoriosi ] c questo , 
pcrchò offesi ed impediti dalla tempesta del mare, noa 
avcvan potuto seppellire i corpi morti dei lor soldati. 
E cosi in luogo di premiarli della loro virtù, gli pu- 
nirono di quello a che la necessità indotti gli avea. 

CAPITOLO IX 


QUANTO POSSA L ERROHE 

All a temerità è congiunto Terrore, il quale, sic- 
come egli ha la medesima forza nel nuocere che essa 
temerità , cosi è di natura che facilmente se gli per- 
dona, pcrchò non volontariamente, ma ingannato da 
false immaginazioni, nuoce ad altrui. E se io volessi 
ora indarno affaticarmi in dimostrare , quanto egli 
possa nei petti 'umani , cascherei nel vizio istesso del 
quale io parlo. Racconteremo adunque alquanti esempli. 

DELLO ERRORE CHE PRESE IL POPOLO ROMANO 
VERSO C. ELVIO CINNA 

I 

Caio Elvio Ciana, Tribuno della plebe, tornando- 
sene dalle esequie di Cesare a casa, fu colto in iscam- 
hio c tagliato a pezzi dal jiopolo , credendosi che ei 
fosse Cornelio Cinna, col quale era fortemente adi- 
rato, perchè aveva fatto un’Orazione molto empia c 
acerba contro al morto Cesare, del quale era parente. 
E tanto fu accecato il popolo in questo errore, clic 
dopo averlo ammazzato, prese la sua testa c ficcolala 
sopra una lancia, come se la fosse stata quella di 
Cornelio, portandola intorno al rogo dove s’ardeva 
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H corpo (li Celare. Oh quanto fu compauioiievole 
una satiifazione fatta con un tale errore al morto 
Cesare I 

\ DI C. CÀSSIO 

Ma Caio Cassio da simile errore fu costretto a pu> 
nire sè medesimo; perchè mentre che il suo esercito 
e 'quel di Bruto erano alle mani con quello di Ot- 
tario e di Marc' Antonio ne' campi Filippici , nè 
si sapendo aucora per uiuna delie parti , che due 
avesse ad averé quel fatto d’ arme, comandò a Tiziano 
Centnrioiie, che di notte andasse a speculare in che 
termine si ritrovava Bruto con le sue genti ; e stando 
il Centurione assai a tornare, avvenga che, non gli 
lasciando il buio della notte disci’i-nere gli amici dui 
nimici , gli era stato forza andare (ler molti Iragetti^ 
il che era stato cagione di farlo più tardare; Cassio 
persuadendosi che e' fosse stato preso dui niinici, c 
clic ogni cosa fosse venuta in poter loro, si affrettò 
la morte , non sapendo ehc Itrutu avesse vinto dulia 
banda di Ottaviano, siecome Marc' Antonio aven vinto 
dalla sua , e che e' si trovava salvo con la maggior 
parte delle sue genti. 

DI TlTlpilO Cr.NTURIO.VE 

Non è in questo luogo da trapassare cop silenzio 
la virtù di esso -Titinio , il quale tornato clic egli, 
fu, e ritrovando il suo padrone in terra morto, stette 
alquanto attonito sopra di quello, non si risolvendo 
s’dgli era esso, o no; ma dipoi, riconosciutolo , co- 
minciò a piangere dirottamente c disse; O Capitano 
mio, io sono stato cagione della tua morto, benché 
imprudentemente, nondimeno non voglio clic questo 
mio errore resti itiipunilo; piacciati , però ricevermi 
in tua compagnia. £ dette queste parole , inconti- 
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Dente sopra il corpo di quello si scannò. E cosi me- 
scolandosi il sangue dell’ uno e dell’ altro insieme j 
giacerono.amcndni come due vittime, l’uua sacrili- 
cala alla pietà , 1’ altra all’ errore. 

de’ SATELLITI B ministri DEL SE Db’ VEUBTI 

Ora io non so se io mi debba mettere nel nu- 
mero degli errori, quello che fecero i satelliti di 
Larte Tolnnnio, Re dei Veienti, con non piccolo suo 
disonore ; perchè giocando il detto Larte ad un giuoco 
di dadi e venutogli un buon punto nel tirare, disse a 
colui che giuocava seco , Occide { cioè ammazza ), vo- 
lendo inferire, che e’ vinceste quel pnnto se e’ poteva. 
Erano appunto in quello instante sopraggiunti gli Am- 
basciadori romani per trattar secò d’accordo; onde 
le genti eh' egli aveva d’intorno , credendo che quella 
parola fosse stata detta contro ai detti Amb|iscudori , 
e non sopra il giuoco , si levarono in un subito, e gli 
tagliarono a pezzi. 

CAPITOLOX 

DEU.Z VENDETTE 

Girli stimoli della vendetta, si come e’ sono molta 
aspri e. pungenti, cosi ancora son mossi di giusta ca- 
gione, perchè da ingiurie provocati si risentono, e 
cercano di render merito per merito. Non è già di 
mestieri distendersi troppo sopra questa materia. 
della tribù follia 

Marco Fulvio, Tribuno della plebe, parlò davanti 
al popolo sopra quello che si avesse a fare dei To- 
sculani , dicendo che. per consiglio d'essi , i Vcliterus 
e l’rivcrnati stavano per ribellarsi. Il perchè essendo ve- 
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nati i Toiculani davanti al popolo in Roma, coale 
mogli e 'coi figliuoli mal vestiti, c tutti addolorali a 
domandare umilmente misericordia, trovarono per- 
dono appresso di tutte le tribù, dalla tribù Follia 
in fuori; il parere' e sentenza della quale fu, che ci 
fossero frustati per la Terra , e appresso giustiziali, 
e le moglie ed i piccioli figliuoli venduti all’incauto. 
Accadde dipoi, che i Tosculani (uron fbtti cittadini 
Romani ; onde la Tribù Popilia, nella quale essi To- 
acnlani potevano assai , non diede mai ufficio alcuno 
a quelli della Tribù Follia, quando in Campo Marzio 
comparivano a domandarlo, per non fare onore nù 
favore a coloro, che avevan cerco di torgli la vitaj 
che per quanto s’aspettava ad essa Tribù, erano stati 
spogliati della vita e della libertà; la qual vendetta 
per consenso del Senato, e di ognuno fu approvata, 
nru.* s'EHDCTTÀ nei romx:^i conTRO ad adriaro 
'Adriano avendo mal trattato i cittadini Romani 
che erano in litica, e per tal cagione essendo stato 
da loro abbruciato vivo, non se nc fece In Roma nè 
querela, nè segno alcuno di giustizia. 

DEGLI ESTERNI 

DFLLA RECINA TOMIRI E DERENICB 

L’und c l’altra Regina, Tomiri c Berenice, ono- 
revolmente si vendicarono. Tomiri servendosi della 
testa di Ciro ( il quale essa aveva ucciso in vendetta 
del figliuolo ) per bere in cambio di tazza con dirgli, 
sangue sitisti ed io di sangue t’ empio. E Berenice , 
altrimenti Laodicc , per essersi grandemente sdegnala 
che il suo figliuolo Arinrate era stato a tradimento 
morto, per ordine di Mitridate suo fratello, montò 
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«opra un carro armata , e perseguitando quel satel- 
lite del Re, chiamato per nome Ceneo, che era stato 
ministro di si cruda scclleratczaa, e non l'avendo po- 
tuto afìerrare con la lancia, Io pose in terra con un 
sasso; c dipoi fatto passare i cavalli, che tiravano 
la carretta, sopra il corpo <11 quello, per mexzo degli 
inimici s’ addirizzò alla casa , dove ella pensala che 
fosse occultato il corpo del suo morto Ggliuolo. 

BELI. A MORTE 1 DI lASOilE 

£ cosa dubbia a giudicare, se la vendetta contro 
a lasone di Tessaglia fu giusta, allora che egli cer- 
cava di muover guerra contro al Re de’ Persi. Egli , 
sendosi andato a dolere con lui Tassillo, Principe del 
ginnasio, che certi giovani l’ avevano battuto, dissei 
o che e’ facesse die egli pagassero trenta dramme 
p<T uno^ o sì veramente che c’ desse a ciascun di 
loro dieci scorreggiate; e vendicatosi lui in questa 
seconda maniera, coloro che erano stati battati, 
ammazzarono lasone non facendo tanto conto della 
pena e del tormento, quanto del disonore che rice- 
vuto aveano. E certamente che per sì piccola cosa 
si venne ad imjicdire una bellissima impresa , e che 
era in grandissima cspctiazionu di tutta la Grecia , 
la quale sperava che lasone non avesse a fare' punto 
meno di quello , che prima s’ avesse fatto Alessandro 
Magno. 
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CAPITOLO XI ^ 

DEI DETTI E FATTI SCELLERATAMENTE 
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DI TULLI! 


P oichè noi abbiam preso a rappresentare in questo 
nostro trattato per via d’ esempli così i beni come i 
mali della vit^ umana, tratteremo ora di quelle cose 
che faron fatte e dette scelleratamente. Ma donde 
debbo io cominciare a nai;rare se non da Tullia 2 
perchè l’esempio di essa quanto al tempo è antichis- 
simo, -quanto >.all’ opera scelleratissimo, e raccontarlo 
è simile ad un mostro. Costei adunque, essendo so- 
pra una carrella , e veggendo che colui che gqidava 
i cavalli , tirata la briglia si era fermo*, gli domandò 
perchè cagione e’ si fosse così fermo in un subito; 
e rispondendogli, che il corpo di suo padre Servio 
Tullio era quivi sepolto, gli comandò che passasse 
oltre senza rispetto alcuno , per poter con piu pre- 
stezza correre ad abbacciare Tarquinlo suo marito 
che r aveva ucciso; onde per questa fretta tanto em- 
pia e scellerata, non solo venne a macchiare il nome 
suo di eterna infamia , ma diede ancora a quel borgo 
il cognome di scellerato. 

DI FIMBniA ’ 

Non fu tanto atroce uè scellerato quel che fece e 
disse Caio Fimbria; ma considerando in sé stesso- 
1’ uno e r altro , fu certamente così il dire come il 
fare d’ uomo audacissimo. Costui aveva tenuto mano, 
che Soevola nel mortorio di Caio Mario fosse scan- 
nalo ; dipoi inteso che egli era campalo della ferita 
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ricevuta , lo accusò davanti al popolo. E domandato 
appresso (|ucl che egli potesse dice di male d’ ua 
tale,' che per esser uomo di santissima vita meritava 
grandissime lodi, rispose; che lo accuserebbe del non 
avere ricevuto quel colpo (auto addentro , che e' ne 
fosse morto. Oh furore liceusioso , che non senza 
pi.into e lamentazione della nostra Repubblica merita 
di essere raccontalo! 

DI L. CATILIBS 

E Lucio Catilina , dicendogli Cicerone nel Séuato, 
che egli aveva messo il fuoco nella Repubblica ro- 
mana , rispose : Bene sta ; se noi non lo potremo 
spegnere con 1 ’ acqua darem di mano a rovinarla. I^ 
che possiamo noi pensare altro di costui, se non 
che rimorso dai furore e dagli stimoli della coscien- 
za, dette un saggio della sua .mala intenzione che 
era di rovinai^ e guastare la sua . patria? 

DI MAGIO CnlLOVE 

Il petto di Magio Chilone,si può dire essere stato 
ancora pieno d' insania e di furore, il quale tolse a 
Marco Marcello quella vita, che da Cesare gli era 
stata reuduta c conservata. Era costui amico vec- 
chio di Marcello, c ritrovatosi in sua compagnia 
seguitare le parli Pompeane; ma sdegnatosi che lui 
e degli altri suoi amici gli fossero stati da Cesare 
anteposti (senJosi partito esso Marcello da Metellino, 
dov' egli era andato in esilio per tornarsene a Ro- 
ma), nel porto d' Atene gli passò il petto con un 
pugnale; e senza metter tempo in mezzo, rimorso 
dalla coscilinza, ammazzò ancora sò stesso, nemico 
della amicizia, guastatore, e corrntlore del benefizio 
che il Divo Cesare aveva fatto al detto Marcello ; 
peste acerbissima della pubblica religione, conside- 
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rato che tutta la città col favore degli uomini e de- 
gli Iddìi', concorse ed aveva intercesso per la saluto 
d'un tanto suo onoratissimo cittadino. 

DI c. TUnSHIO 

Fu superata la crudeltà di costui, alla quale non 
pareva clic si potesse aggiugnere , da quella di Tu- 
ranio. Costui avendo seguitato le parti di àlarc' An- 
tonio, Angusto e Lepido, dette i contrassegni del 
corpo del padre proscritto e fatto ribelle, ed insegnò 
dov’ egli era nascoso a coloro che andavano per 
ammazzarlo. Ld essendo stato ritrovato il vecchio, 
più sollecito ed ansio della vita del figliuolo che 
della propria , domandando esso i Centurioni se il 
figlinolo era salvo, e come e’ fosse in grazia di quelli 
tre, gli fu risposto da uno di quelli: Colui, che tu 
ami si svisceratamente è quello che ha fatto la spia 
conira di te, insegnandoci dove tu cri. Onde ma- 
nifestalo dal tuo figliuolo morrai per le mani nostre; 
e detto questo gli passò il petto con la spada. K 
cosi cascò in terra il vecchio, la cui morte fu assai più 
misera e Infelice, per esserne stato cagione il figli- 
uolo, che per sè stessa. 

DEC FIGLIUOLO DI TULLIO ASHALB 

, Sorti il medesimo fine Lucio Tullio Annale , il 
quale andando in Campo Marzio alia creazione del 
Questore, essendo il figliuolo-uno dei competitori, 
intese sè essere nel numero dei proscrìtti e condan- 
nati. Oude egli rifuggì subito ad uo suo clientnio. 
Ma esso, mercè del suo scellerato figlinolo, non fu 
sicuro in quel luogo. Perchè facendo la scorta ai 
soldati per le vestigio del padre, gli condusse alla 
casa , dov’ egli era nascosto, e Io diede loro in preda; 
i quali in sua presenza lo ammazzarono, sendo in 
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ciò alato dne volte nccìHitore del' padre, prima per 
averlo scoperto, apprcsio per essere stato pi'cscnte a 
vederlo ammazzare. 

DELLA MOGLIE DI VIZIO SALASSO ' 

Non fu ancora poco amaro il fine che fece Vizio 
Salasso, uno pare dei proscritti, il quale essendosi 
nascosto, fu dalla moglie, che importa se io mi dico 
ucciso, o palesato? E quanto si può però dire, che 
sia peccato più leggieri, il commesso omicidio, dove 
dalle inani in fuora è concorso . ogn’ altra cosa? La 
scelleratezza che appresso narreremo per essere de- 
gli esterni, sarà da noi racconta con animo più ri* 
posato. 

DEGLI ESTERNI 
de’ due fratelli figlidoli di re 

Celebrando Scipione Affricano nella Nuova Carta* 
gine, certe feste e giuochi gladiatorii , in commemo- 
razione della morte del padre e del zio , compar- 
sero in campo due fratelli di stirpe regale , i quali 
poco avanti erano rimasti senza padre; e si offer- 
sero, avendo a combattere insieme dello Stato pater- 
no , di farlo in quel luogo , acciocché quelle feste 
fossero più illustri ed onorale. Ma confortandoli 
Scipione, che c' volessero più presto disputare chi di 
loro avesse a regnare con le parole che con Tarmi , e 
avendo già persuaso il maggiore de’ due fratelli , il 
minoro confidatosi nell’ esser più robusta c più 'ga- 
gliardo, stette ‘duro c pretinace nel suo bestiale pro- 
ponimento. E cosi venuti alle mani , volle la fortuna 
che quello, che tanto empiamente era stato ostinato, 
restasse morto. ' 
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DI MITRIDATB ■> 

Mollo maggiore fu la. scelleratezxa .di Mitridate, 
il quale combattè del Regno non col fratello, ma 
col padre. Nel. dbc' è dà 'maravigliarsi, che e' trovasse 
chi lo seguhatse ad impresa tanto scellerata, e che 
egli avesse ancora ardire di invocate l’ aiuto e favore 
degli Iddii. . ... .. . > 1 . 1 

DI SAHIASTRB rlCI.IVOl.0 DEL EEiTIGBlJIB • 

Benché non dobbiamo maravigliarcene, come di 
còsa non accostumata in quei paesi.- Avvenga che 
viariastre tanto ostinatamente insieme coi suoi amici 
congiurasse contro al padre Tigrane, Re d’ Armenia, 
che in segno di fedeltà, puntosi le destre iiuieme con 
gli altri congiurati, succiarono il sangue 1 ’ un. del- 
r altro. Appena che e’ sia da credere, ch'egli aves- 
sero comportato di congiurarsi in modo si crudele, 
per la salnte del padre di queRo. ^ ' 

DI DUO CBB VOLLE UCCIDERB OTTÀVUHO SvaOSTO 

Ma che vo io diilendeudomi in sì fatte cose? A 
che perderci dentro più tempo , vedendo che un omii 
cidio commesso solo col pensiero sopera, la scellera- 
tezza di .tutti i sopraddetti? Tutto adunque mi sento 
trasportare dall’ impeto dell’ animo e dalle forze dello 
sdegno, per lacerare un simile omicida, benché que- 
sta mia affezione sia più pietosa , che bastante a tale 
impresa. £ chi c quello, che possa con parole suf- 
ficienti precipitare una sì scellerata persona nel pror 
fondo delle accrazioni e maledizioni, come si con- 
verrebbe, la quale spenta ogni fede d’amicizia, si sforzò 
di sommèrgere con sanguinolenta mano in perpetue 
tenebre la umana generazione? Tu, o più crudele 
della efferata natura delle barbare genti , e come 
mai potesti por le mani sopra il freno del Romano 
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imperiosi frenò, dico, cbe ò governato e retto dalla 
talutevolc destra del nostro Principe e podrc della 
nostra patria? Se ta avessi' mandato ad effetto si 
scellerata impresa , non vedi che il mondo sarebbe 
mancato? Tu con. siffatta 'scelleratessaT bai voluto 
rappresentare e superare ancora la infelicità e mise- 
ria della città nostra, quando la si trovò dai Galli 
occupata, e per la orrenda strage dei trecento Fabii 
afflitta e mal contenta; e similmente la rotta ricevuta 
dai Galli appresso il fiume Ailia, la uccisione dei 
due Scipioni ia Ispagna, la rotta di Canne, quella 
del lago di Perugia , ed i furori e rabbie delle guerre 
civili, dova si sparse tanto sangue di cittadini Ro- 
mani. Ma non dormirono gli Iddìi, le stelle man- 
tenocro i loro benigni influssi,' gli altari , le statue, i 
templi sacrati in qnci punto si ritCovarooo tutti ri- 
pieni di divinità. Niuna Deità che potesse essere in 
soccorso e veggbìare per la salute di Angusto e della 
patria nostra, si lasciò, vincere dalla pìgriaia. E tra 
i primi Giove, autore e difensore della salute no- 
stra, provvide col sno alto consiglio, che qnello che 
egli per sua mercè nc aveva concesso , non fosse 
spento con la rovina di tutto il mondo. La pace 
adunque si mantiene in piè, le 'leggi ritengono la 
loro autorità, osservaosi inviolabilmente qosì i pub- 
blici ordini cóme i privati. E colui, che violando le 
sante leggi dell’ amicisia, tentò di perturbar e man- 
dar sottosopra tutte queste cose, lacerato e sommerso 
dal popolo Komano con tutta la sua stirpe, pagò le 
peno che egli meritava, ancora appresso degl' Inferi, ' 
se da loro però è stato ricevuto. 
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CAPITOLO XII , 

>DEIXE mOBTI HOTABIU 

Lo «tato e condtaioDe della vita umana, si con* 
tiene principalmente nel primo ed ultimo giorno 
della vita nostra, perchè è di grandissima impor- 
tanca il principio e fine di quella. £ perciò giudi» 
chiamo quello essere stato felice a cui ò stato con* 
cesso di venire in luce prosperamente , e prosperato 
partirsene; perchè tutto lo spazio che nel mezzo con- 
siste, ora ò travagliato, ora quieto e tranquillo , se- 
condo gli accidenti della fortuna, ohe a voglia sua 
lo regge e governa. E perchè i desideri! e voglie de- 
gli uomini sono smisarali e senza fine , sempre il 
snccesso ò minore della speranza, ed in cotal guisa il 
corso di essa vita si va consumando quasi senza ra- 
gione alcuna. Che se gli uomini si recheranno a vi- 
vere, secondo il freno della ragione, col fare opere 
eccellenti e memorahili , quantunque |a vita sia breve, 
la renderanno lunghissima. Altrimenti chò bisogna 
compiaeersi dèlia lunghezza di quella quando I* è 
pigra e neghittosa, se ciò è più presto nn desiderio 
importano di vivere, che uno approvare il vivere 
come cosa utile e salutifera? Ma' per non mi andar 
più oltre estendendo, farò menzione di coloro le cui 
morti furono notabili e straordinarie. 

DI TDLLO OSTILIO 

Tulio Ostilio percosso da una saetta , arse insieme 
con tutta la sua casa. Oh morte veramente singolare! 
Onde avvenne che il sostegno della nostra città , 
morto in essa città, non potette almeno essere ouu- 
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rato dai tuoi cittadini con il sapremo onore delle 
ete({uie, estendo consumato in qnet modo dalle damme 
celesti, acciocché la medesima abitazione gli fosse 
in vita il suo palazzo regale, e in morte rogo e se- 
poltura. 

.« DI DUE DOHÌ«B 

< Appena pare verisimile, 'che la allegrezza avesse 
la medesima forza in privare' due donne della vita 
che ebbe la saetta in privarne Tulio Ostilio; c non- 
dimeno pur l’ebbe, imperoéchè essendo venuto' in 
Roma la nuova della rotta ricevuta al lago di Pe- 
rugia, una donna vistosi fuor di speranza ritornato 
il figliuolo a casa sano e salvo, c faltascgli incontro 
alla porla, nello abbracciarlo, tanta fu l’allegrezza 
ohe la n® prese, che la passò di questa vita. Un'al- 
tra, standosi in casa maninconosa e addolorata per 
aver inteso il figliuolo esservi rimasto morto, come 
ella lo vide tornar salvo, cascò morta incontinente. 
Caso certamente molto straordinario che coloro , che 
il dolore non aveva potuto ammazzare/ morissero di 
allegrezza. - 

DI H. IDVEIIZIO VALVA COSSOLB 

Ma io di ciò meno mi maraviglio sendo state 
donne; avvenga' che Marco ' Invenzio Talva Cousole., 
compagno di Tiberio Gracco nel Consolato; sagrifi- 
cando in Corsica, la quale poco avanti da lui era 
stata soggiogata, e avendo in quello istante ricevuta 
lettere , come il Senato avev.a ordinato che in onore 
della sua vittoria si rendessero grazie agli Iddii, men- 
tre che egli le leggeva, C tutti a ciò erano con 1’ a- 
nimo intento, gli venne come un capogiro, c cascò 
morto in terra a più del focolare. K che nhbiam iiui 
a pensare che fosse cagione della sua morte, se non 
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Ui troppa allegrcEzaP Bene avrebbe coilui > retto alla 
allegrezza di avere spenta e distrutta una Numaa- 
zia o una Cartagine. 

, . DI Q. CATULO -, 

f*u alquanto di maggiore spirito Quinto Catulo, 
Capitano dell' esercito Romano, fatto per ordine del 
Senato partecipe del trionfo Cimbrico insieme con 
Mario, ma fu alquanto più violente la sua morte; 
perché, essendo dipoi per comandamento di detto 
Mario, mediante le discordio civili, costretto a mo- 
rire, intonicò la 'sua camera tutta di fresco, o acce- 
sovi dipoi un gran fuoco ^ di carboni, vi si rinchiuse 
dentro ; onde offeso dal vapore e fumo di essi in 
^quella umidità , incontinente si mori, li che fu di 
grandissima vergogna a Mario in quel suo trionfo che 
un tale uomo fosse condotto a sì crudele necessità 
di morire. 

DI LUCIO CORMBLIO MBIICLA < 

Nei quali travagli della Repubblica, Lucio .Carnei io 
Merula, che era stalo Console e Sacerdote di Giove, 
per non essere il giuoco e lo scherzo di sì crudeli 
eci insolenti vincitori , tagliatosi le vene nel Tempio 
di Giove, schifò la morte vituperosa , che dai nimici 
gli era stala apparecchiata ; a cosi gii antichissimi 
fuochi di quello Iddio furono imbrattati del 'sangue 
del suo Sacerdote. 

DI ERERmo SICILIA HO 

, Ancora fu animoso e forte il One di Erennio Sicilia- 
no , del quale Gaio Gracco , come amico, si era servito 
per Aruspice. Imperocché sendo menalo in carcere sotto 
il nome di cotale amicizia, nell' entrar dentro, si battè 
il capo di sorte nello stipile della prigione, che su- 
bito cascò morto; clic s'cgli andava piu oltre un 
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patto, dava nelle mani del carneGce che Io doveva 

uccidere. 

. DI CUO LICIRIO 

Tale nell’ ammazzarsi fu l’ impeto di Caio Licinio, 
già stato Pretore e padre di Calvo Licinio; il quale 
accusato per aver male amministralo, circa il da- 
naro , la provincia dell’ Asia , iqentre che si leggeva 
il processo per sentenziarlo a morte , sali sopra il Me- 
niano, luogo a ciò deputato, e veggendo Marco Ci- 
cerone, che già aveva convocato i Giudici, e, posta giù 
la pretesta , si apparecchiava per dar la sentenza , 
gli mandò a dire, ohe non moriva condannato, ma 
accusato; e perocché i suoi beni non potessero es- 
sere conGseati, incontinente messosi il fazzoletto, 
che a torte aveva in mano , giù per la gola , non 
potendo per ciò riavere il Gaio , s’ ammazzò , non 
aspettando d’ essere nè punito nè Ciondannato. Il che 
intendendo Cicerone, non diede la sentenza altri- 
menti. E coti questo Oratore eccellentissimo venne 
in eotal guisa a salvare la roba e l’ onore alla casa 
sua. Certamente la morte di costui fu costante c ani- 
mosa, tanto quanto fu ridicola quella ohe appresso 
racconteremo. 

, DI COBHEUO GALLO, B TITO ZTEZIO 

Cornelio Gallo, già stato Pretore, e Tito Eterio, 
Cavalier romano , morirono nell’ atto carnale di essa 
libidine contro natura. Ma che bisogna entrare iu 
riprendere costoro , che morirono non per la loro 
libidine in cotal guisa, ma per essere l’umana con- 
dizione fragile e sottoposta a vari! c diversi acci- 
denti c pericoli? Onde molte volte si, attribuisce la 
morte degli nomini a quelli accidenti che in fatto non 
ne sono cagione , cuociussiachè gli accaggiouo più 
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resto in quel punto , clie è alla luorte prudusliuatu , 
che lueJiautu quelli si venga la morte ad allix'ttare. 

DEGLI ESTERNI 

\ 

DI COKi fBATELJ.0 DI DlOOEflE 

Le morti ancora degli uomini esterni sono degne 
d’essere annotate, come intra le prime fu quella di 
Coma, il quale dicono essere stato fratello di Dio- 
gene, capo di fuggitivi e assassini. Costui (essendo 
ridotta in poter nostro la città di Enua , che dai 
Corsali era stata occupata) fu condotto dinanzi al 
cospetto di Butilio Console , ed essendo esaminato 
delle forze e di^-'g»! degli altri suoi compagni , chie- 
sto tempo di riaversi un poco e di raccorre alquanto 
il fiato, si coperse il capo, e postosi ginocchioni in 
terra tanto lo ritenne, che egli tra le mani di co- 
loro, che r aveano in guardia c alla presenza del 
Console terminò, come egli desiderava , quietamente 
la vita sua. Or vadino ora dolendosi e tormentan- 
dosi gli uomini calamitosi e miseri, ai quali è più 
spediente il morire che il vivere, cercando con sol- 
lecitudine o ansietà, in che maniera possino uscire 
di questa vita. Aguzzino il ferro, preparino il ve- 
leno, trovino il capestro, cerchino de’ luoghi alti c 
precipitosi, come se e’facciuo di mestiero molti grandi 
sforzi e apparecchi per separare l’anima dal corpo, 
che con legami tanto infermi e deboli sono insieme 
congiunti. Coma uon ebbe bisogno di alcuna di que- 
ste cose, ma col serrarsi dentro al petto lo spirito, 
gli aperse la via ad uscirsene. E nel vero c’ non si 
debbe usare molta diligenza in conservare c mante- 
nere in essere quella cosa , che tanto agevolmente , 
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e con si poco sforzo ( come fragile e caduca ) costui 
potcUe perdere. 

DI ESCnlLO POETA 

La morte di Escbilo poeta, siccome ella non fu 
volontaria, così per la novità del caso è degna d'es- 
sere da noi raccontata. Costui, ritrovandosi in Si- 
cilia, e uscito un giorno fuori luogo le mura di 
quella città nella quale esso abitava, si pose a sedere 
al Sole col capo scoperto, quale aveva tutto calvo; 
e passandogli sopra un’ aquila che aveva tra gli un- 
ghioni una testuggine , visto quel rimondo e rilu- 
cente, e credendo che fosse una pietra, gli lasciò 
andar sopra quella testuggine, perchè la vi si spes- 
zasse su , e potersene cibare. C così per quella per- 
cossa morì colui che fu il primo che nobilitasse la 
tragedia. 

DI OMERO POETA 

La morte, che d' Omero si narra , fu ancora no- 
tabile; il quale si crede, che morisse di dolore, per 
uun aver saputo solvere un dubbio e uuo enigma, 
propostogli da certi pescatori. 

DhL POETA EDBIPIDE 

Ma il fine di Euripide fu alquanto più crudele; 
il quale tornandosene a casa (dove era solito allog- 
giare in Macedonia) da cena con il Be Archelao, fu 
assalito e sbranato dai cani. Veramente, che a così 
raro ingegno non conveniva morte tanto atroce e 
crudele ; siccome ancora la morte dei seguenti illustri 
poeti, non fu punto conveniente ai costumi ed opero 
loro. 

DI SOFOCLE 

Sufocle condotto già allo estremo della sua vec- 
chiezza , avendo posto al paragone di cei'te altre una 
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sua tragedia, e diiputandosi qual foise la più bella, 
e scudo stato luDgamenle eoa quel batticuore, aspct- 
tandoue il giudizio dei deputati sopra a ciò j finalmcnie 
essendo dichiarato vittorioso per aver avuto una 
voce più in favore, tanta fa T allegrezza che egli ne 
prese, ehe e' se ne mori. 

DI FILBMOHE 

Ma Filemone si morì delle risa ; perchè vedendo 
che un asino si mangiava certi fichi che erano stati 
per lui apparecchiati, chiamò il ragazzo che lo cac- 
ciasse via. Ed essendo quello arrivato, che già l’a- 
sino se gli aveva mangiati tutti , gli disse il padrone: 
Poiché tu hai indugiato tanto, dagli ora da bere un 
poco di vino pretto, che e’ non gli faccino malese 
subito cominciato a ridersi della piacevolezza di i{uu- 
slo suo detto, lauto gli rinforzarono le risa, che 
non polcudo riaver lo spirito, venne a scoppiare. 

' DI PINDARO 

Sendosi posto Pindaro a dormii-c dentro allo stu- 
dio col capo in grembo ad un fanciullo da lui grau- 
demente amato , non si conobbe mai per alcuno , 
che e' fosse morto, se non quando il bidello, volendo 
serrar Io studio, lo chiamò per destarlo. Per.snadonii, 
che gli Iddii , i quali per loro benignità concessero 
a costui tanta eloquenza nella facoltà poetica , gli 
concedessero ancora un fine tanto dolce e quieto. 

DI ANACREONTE 

Siccome io stimo ancora del (ine di Anacrconte; 
il quale avendo già cou la età, due volte misurato 
lu sjiazio della vita umana , meutre ch’egli andava 
sostenlaudo il riuiaiieulc della sua vita eoi sugo did- 
P uve jiassere , avvcuue che uu gruuello d'esse se 
gli attraversò alia gola, e uuu lo potendo iugliiottire, 
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nè raccorre II Calo, mandò fuori lo spirito. Soggia- 
gnerò ai sopraddetti esempli quelli due, i .[uali per 
aver voluto fare una medesima prova , ferono un me- 
desimo line. 

DI MI LOVE CBOTOMATA 

Scodo Milone Croloniala a cammino, avendo vi- 
sto una quercia in un campo, che per forza di biette 
era aperta nel mezzo, confidatosi nelle sue forze, si 
accostò là , e messovi dentro le mani fece forza di 
scoscenderla pel mezzo*, ma cascando, nello aprirla 
così un poco, quelle biette, si venne la quercia a ri- 
scrrare ed a rinchiudergli le mani ^ e così egli, dopo 
tanti onori riportatine, mediante la sua forza e de- 
strezza , rimase quivi con le mani attaccate per cibo 
e pasto delle fiere salvatiche. 

DI POLIDAMi.VTE 

Polidamante, giuocalore di braccia, costretto da una 
subita tempesta di pioggia e vento a rifuggire sotto 
una grolla insieme con alcuni altri suoi compagni , 
cd essendo quella per Io impelo dell’ acqua tanto 
rovinosa, tutta aperta e sgretolata, fuggendosi tutti 
gli altri, vedendo che la stava tuttavia per rovinare, 
egli solo stette saldo, pensandosi con la forza della 
schiena e delle spalle esser bastante a sostenere tutta 
quella massa di terra ^ ma aggravato ed oppresso dallo 
smisurato peso, ebbe quella grotta per sepolcro della 
sua stolta e temeraria morte. Puossi mediante co- 
storo comprendere agevolmente, che dove le forze 
del corpo abbondano, mancano quelle dello ingogno* 
quasi che la uatura uieghi di dare insieme ad uno 
P una c 1’ altra cosa^ acciocché nn tale accozzando 
insieme 1’ esser robustissimo di corpo , c sottilissimo 
d’ingegno, non vcuisse a trapassare il segno dell’u- 
mana felicità. 
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CAPITOLO XIII 

DELLA cupidità' DHL VIVERE 

M. percliù nella nostra narrazione abbiamo tocco 
(li sopra (li alcuni casi di morte fortuiti , e di alcuni 
altri morii virilmente , e di certi altri ancora morti 
temerariamente, vogliamo al presente traltare di certi 
deboli di giudizio , e di natura molli ed effemi- 
nati, accioccliè si conosca al paragone, quanto al- 
cuna volta sia non solamente cosa più virtuosa , ma 
ancora più savia e più prudente il desiderare piut- 
tosto la morte, ebe la vita. 

DI marco aqdilio 

Marco Aquilio, potendo gloriosamente per sé me- 
desimo torsi la vita, volle piuttosto vituperosamente 
essere schiavo di Mitridate. Onde non a torto pos- 
siamo dire lui essere stato più degno di servire a 
quel Barbaro, che d'essere Capitano del Romano 
esercito. Perchè come privato vituperò sè medesimo, 
e come persona pubblica disonorò la patria. 

DI G.NEO CARBONE 

Gneo Carbone similmente fece grandissima vergo- 
gna ai nostri annali. Perché la terza volta che e' fu 
fatto Console, sendo per ^comandamento dì Pompeo 
in Sicilia menato a morire , pregò i soldati vilmen- 
te e piangendo, che lo lasciassero scaricare il ven- 
tre prima che e' lo ammazzassero , per allungarsi 
il più che e' poteva la vita. Il che sendogli concesso, 
tanto agiatamente se la pigliava, ebe alla fine in 
quel luogo vile e sporco dove ei s' era posto a se- 
dere, gli levarono la lesta. Le parole istesse , men- 
tre che io vo questa cosa raccontando, coiilrastano 
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in tra di loro, porcliè da una banda non vorrcbbono 
tacerla , parendo loro che la non meriti d’essere 
occultala; dall’altra, non Torrebbono avere a riferire 
un caso tale, per qon avere ( come cosa stomache- 
vole) ad infastidire le orrecchie ai leggenti. 

DI DEC IO BRUTO 

Che diremo noi di Decio Bruto, e quanto vitu- 
perosamente egli s’ allungasse un poco di vita mi- 
sera e infelice! il quale essendo preso da Furio, che 
era stato manilalo da Marc’ Antonio per ucciderlo, 
non solamente ritrasse indietro il collo vedendo 
venire il colpo, ma confortandolo colui, a tenerlo 
saldo e morire virilmente, giurò in questa maniera ; 
Cosi farò , se Dio mi presta vita, O modo misero e 
calamitoso di prolungarsi un poco di vita ! O stolto 
e temerario giuramento! Ma tu, o dolcezza del vivere 
immoilerata, fai che gli uomini incorrono in simili 
stolti pensieri , uscendo dei termini della ragione, la 
qnale comanda ed insegna, che si ami la vita, e che 
non si tema la morte. 

DEL RE XERSE 

Tu, o dolcezza del vivere, costrignesti ancora il 
Re Xerse a lacrimare per la gioventù d’Asia, con- 
siderando, che avendola allora tutta armata davanti 
al suo cospetto, di quivi a cent’ anni ninno ne sa- 
rebbe vivo. Ma costui , secondo me , in apparenza 
pianse l’altrui morte, ma in secreto pianse la sua; 
come qnrllo, che più felice si ritrovava per la gran- 
dezza ilei sno stato , e delle sue ricchezze, che per 
profondità d’ ingegno. K chi è quello che sia piii-e 
di mediocre giudizio, il qnale pianga d’essere nato 
mortale ì 
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CAPITOLO XIV 


QVltlTk DILIGSMZÀ USARONO NEL GUARDARSI 

DAI tradimenti coloro che dei loro domestici 

E FAMICLIARI NON SI FIDAVANO 

P urlerò ora di coloro che, sospettando della loro 
vita , farono molto più diligenti e accurati , che non 
si richiedeva in guardarsi ed aversi cura. E coraince- 
rommi, non dal più misero e calamitoso, ma da 
colui, che sopra ogni altro felicissimo fa riputato. 

DEL RE NASSINISSA 

Massinissa , Re di Numidia , e amicissimo del po- 
polo Romano, non assicurando la sua vita sotto la 
fede degli uomini, teneva cani per guardia della per- 
sona sua. A che dunque sì grande imperio i* A che 
sì gran numero di figliuoli/ A che finalmente es- 
sersi fatto sì grande amico del popolo Romano , se 
per difendere e guardare la sua persona , non gli 
parve cosa alcuna più a propòsito, uè più sicura, 
che lo abbaiare ed il mordere dei cani? 

DF.L RE ALESSANDRO 

Più infelice fu Alessandro Fereo di questo Re, il 
cui petto da una parte fu ripieno di amore , dal- 
l’ altra di timore; perchè essendo innamorato arden- 
temente. della moglie sua, chiamata Tebe, quando 
e' l’andava a trovare nella sua camera, poiché c’ si 
era levato da mensa , si faceva andare innanzi con 
la spada ignuda in mano un Barbaro marcalo in 
volto all’ usanza di Tracia, nè prima entrava con lei 
nel letto, che e’ non l’avesse fatto molto ben cer- 
care dalle sue guardie. L’ ira degli Iddii aveva con- 
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dritto costui in sì Aitta miseria, die egli non poterà 
comandare ni' al suo disordinalo amore , nè al so- 
pvrdiio timore, che del continovo lo stimolavano. 
Terminò adunque il suo timore la medesima , che 
n' era stata cagione ; perchè mossa dallo sdegno che 
Alessandro usasse con altra donna , lo ammazzò. 

ni niOMSIO RE DI SIRACUSA 

Ma Dionisio tiranno non fu egli la favola del Mon- 
do , tormentato dalla medesima sollecitudine e so- 
spetto, chè in treni' otto anni che egli regnò, tenne 
sempre questo stile in guardare la sua persona? Egli, 
levatisi d'intorno tutti i suoi amici, elesse alla sua 
guardia uomini di ferocissima nazinne , e schiavi ro- 
bustissimi, tratti dalle case dei più nobili di quella 
città. E ancora per paura dei barbieri insegnò ra- 
dere alle sue figliuole, e poi che 1' erano cresciute, 
non fidando ancora a loro il ferro in mano, arro- 
ventava i gusci di noce e. delle ghiande, c si faceva 
con quelli abbronzare i peli della burba ed i capelli. 
Nè si fidò più delle figliuole, che di due moglie 
che egli avera, una di Siracusa chiamata Aristoma- 
che, l'altra Locrense, chiamata Doride, con le quali 
non osò mai se prima nonl'avea fatte per tutto di- 
ligentemente cercare se l'avevano armi ; oltra di que- 
sto fece fare un fosso molto largo intorno al suo 
letto, non altrimenti che si faccia intorno ad un 
esercito accampalo, avendovi fatto ancora il ponte 
a levatoio, lenendo alla porta di fùora le guardie, 
e di dentro serrandola di sua mano molto bene a 
■tanga. 
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CAPITOLO XV 

DI QUELLI CHE REL VOLTO E FATTEZEE DEL COREO 
SI SOHlGLIAROnO 

Quelli che sono <li più profonda scienza , più sot- 
tilmente disputano di coloro, che nei lineamenti del 
volto e fattezze del corpo si somigliarono; dei qnali 
alcuni sono d’ opinione, che tal simigliaoza nasca 
tra quelli che son del medesimo sangue ed hanno 
la medesima origine, pigliando per non piccolo ar- 
gomento lo esempio degli altri animali, i quali na- 
scon quasi sempre simili a chi gli ha generati. Al- 
tri niegano ciò avvenire per ordine e legge della 
natura, ma Io attribuiscono al caso e alla fortnna , 
afìerroando di qui uascere che molte volle si vede 
d’uno bell’uomo nascerne una brutta creatura, e di 
un robusto e sano un debile e mal complessionato. 
Ma perchè questa disputa resta ancora indecisa, rac- 
conteremo alquanti esempii di quelli che, diversi di 
sangue, furono di forma simiglianti. 

, DI VIBIO E PDBLICIO SIMILI A rOXPEO VACUO 

Vibio nato di bassa condizione , e Pnblicio di 
sangue servile , furono nelle fattesze in modo simili 
a Pompeo Magno , che s’ egli avessero cambiato stato 
l'un con l'altro, ciascnn di loro poteva essere sa- 
lutato, come se e' fosse stato Pompeo e Pompeo 
come se e' fosse stato un di loro. Certissimo è, che 
dovunque o Vibio o Pobliclo comparivano, ognuno 
con maraviglia gli risguardava, riconoscendo ciascuno 
in quelle persone mediocri la presenza di qncl cit- 
tadino tanto onoralo. 11 quale scherzo e giuoco di 
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fortuna par che Pompeo Io riocvetse dal padre per 

rediti. 

DI MENOGEirB CrOCO 
SIMILE AL padre di POMPEO MICRO 

Perchè suo padre si assomigliò tanto a Menogene 
cuoco , che quantunque egli fosse uomo ralente e 
feroce nell' armi, nondimeno non potette evitare di 
non essere chiamato pel nome di quel cuoco. 

DI CORNELIO SCIPIONE COGNOMINATO SERAPIONB 

K Cornelio Scipione, giovane nobilissimo, avendo 
molti e onorali cognomi della sua famiglia , nondi- 
meno fu cognominato Serapione , per somigliar tutto 
uno che si chiamava così, che era persona servile, 
e di quei ministri che servivano nei sagriGzii ad uc- 
cidere gli animali ; nè gli giovarono i buoni costumi 
suoi, nè la nobiltà dei suoi antichi a far che e' si 
levasse un soprannome così vile e vituperoso. 

DI LENTOLO E METELLO SIMILI A DDE ISTRIONI 

Il Consolato di Lentulo e di Metello fu genero- 
sissimo per essere stati due tali in compagnia, i quali 
perchè molto si assomigliavano a due istrioni, erano 
guardati da ognuno quando comparivano in luogo 
dove si celebravano le commedie. Ma l’ uno di loro 
fu cognominato Spiiitero da un recitatore di com- 
medie; r altro essendo uomo lascivo ed effeminato, 
se e' non fosse stato chiamato per soprannome il 
Nipote (che signifìcava ancora lussurioso), riceveva il 
cognome di Patitilo Gladiatore (che. era il Reziario) 
che tolto lo somigliava. 

DI M. MFSSALA SIMILE A MENOGENE , E DI CDRIONB 
SIMILE A BURBDLEIO 

Ma Marco Messala, che era stato Console e Cen- 
sore, e Cutiune , che aveva avolo tutte le dignità 
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che si poleTano addimanilare , s' ac(joi(taro no il ao> 
prannome di Scenico , 1' ano per esser simile a Me> 
nogene istrione nel riso, 1’ altro a Burbuleio nei 
getti e movimenti del corpo. Bastici aver addotti 
questi pochi eserapii domestici in questa materia, 
perchè sono di persone eccellenti , ed a ciascuno 
notissime. 

DEGLI ESTERNI 

DEL sa ANTIOCO SmiLB AD ARTENIO 

Dicesi, che il Ile Antioco fu mollo simigliante 
ad un Artcìiio di stirpe ancor regale e della me- 
desima età. Onde Laodice, moglie di esso Antioco, 
avendolo morto, per celare la sua scelleratezza si 
messe nel letto il detto Antenio, fingendo che ei 
fosse il marito malato; e fatto entrar dentro tatto 
il popolo, fece che e' parlò in cambio dei marito, 
e credette ognuno per fermo che e' fosse Antioco, 
ingannati dalla simiglianza e della voce e del vol- 
to: e così raccomandò loro Lnodice ed i suoi figliuoli. 

DI IBHBO MILASIO 

SIMILE AD U.’l SERVO E MIMSTEO DILLO STUDIO 

Dicono ancora, che Ibreo Milasio, Oratore eccel- 
tissimo, fu molto simile ad un servo che aveva cura 
di spazzare e tener netto lo studio , e similmente 
delle tappezzerie e pancali che vi erano ; tale che 
per tutta l’Asia si diceva, ch’egli erano fratelli car- 
nali, tanto si somigliavano in volto e in tutte le fat- 
tezze del corpo. 

DI UN PREIORE rumano SIUIUS AD U.N SICILIANO 

Colui che e’ dicono essere stato multo simile ad 
un nostro Pretore che era ai governo della Sicilia, 
fu bene mollo ardito c prosuntuoso; perchè dicendo- 
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gii quello clic si maravigliava che e' lo somigliasse 
Unto, conciò fosse cosa che suo padre non era mai 
Stato in quei paesi, rispose il Siciliano: Sì, ma il 
mio fu ]>cne molle volle a Roma. E così avendo 
sentito offendere Toncstà di sua madre, motteggiando, 
rispose in modo che offese f onestà di quella' del 
Pretore, vendicandosi più audacemente che non si 
conveniva contro ad uno, che gli poteva tor la vita 
a sua posta. 


CAPITOLO XVI 

DI COLORO CHE NATI DI «ASSA CONDIZIONE 
SI SFORZARONO DI LSCRPARE CON LE MENZOGNE 
' IL COGNOME DELLE FAMIGLIE NOBILI 

' DI EQCIZIO, E BHOrlLO MEDICO DI ClTÀLLI 

Ma la presunzione e temerità di costui fu tol- 
lerabile , e uen poteva nuocere ad altri che a sé me- 
desimo ; ma 1 ’ esempio che seguila fu bene per la sua 
sfacciataggine al tutto incomportabile , e messe in 
grandissimo pericolo il privato e l'universale. Impe- 
rocché lasciando di parlare di Equizio, anzi di un 
mostro nato e venuto da Fermo ilella Marca, per 
averne parlato nella prima parte di questo libro, il 
quale facendosi falsamente flgliuolo di Tiberio Gracco 
fu favorito non solo dalla ignoranza del volgo , ma 
ancora dal Tribuno Saturnino, che poteva pure assai 
nella Repubblica; Erofilo, medico di cavalli, affer- 
mando che Caio Mario, che fu sette volte Console, 
era suo avolo, si alzò in tanta riputazione, che molte 
colonie di soldati veterani, c molte altre città, che 
godevano i privilegi! di Roma, e quasi tutte le com- 
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pagnie degli Auguri, de’ Ponlef.ci e de’ Sacerdoti . « 
d’altri simili uffiiii , lo elewero per suo Capo e di- 
fensore. Olirà di questo, tornalo Cesare di Spagna, 
poi ch’egli ebbe superato Gneo Pompeo figliuolo del 
Magno, ed avendo ricevuto il popolo, che laudava 
a visitare, dentro il suo giardino, fu fallo da ognu- 
no non minore aecoglienia ed onore al dello Ero- 
filo che era quivi vicino a Cesare nel medesimo giar- 
dino, che fosse fallo ad esso Cesare. Che se Cesare 
non avesse con le sue divine forze riparalo a quello 
inconveniente, era perseguirne non mmor disordine 
nella Repubblica , che si fosse seguilo già nella Se- 
dizione mossa daEquizio; ma fu confinalo dal detto 
Cesare fuori d’ Italia. E dopo che Cesare per la sua 
morie fu ricevuto in cielo, cosini tornò io Roma, c 
gli bastò ancor 1’ animo di congiurare contro al Se- 
nato, e cercare come e’ potesse di tagliare a pezzi 
tutti i Senatori , e per tale eccesso fu messo per or- 
dine di quello in carcere e strangolalo, pagando in 
questa maniera, benché lardi, le pene di quella sua 
improntitudine ed arroganza alta a commettere qual- 
sivoglia scelleratezza. 

DI IMO CHE SI FACEVA FIGLIUOLO DI OTTAVIA 
SORELLA n’ AUGUSTO 

Nè fu esente da cotale ingiuria la divinila ancor 
del nostro divo Augusto , che aueora oggi tiene nelle 
mani del suo successore Tiberio lo scettro univer- 
sale di tutto il mondo, avendo uno teinerarianienle 
avuto ardire di farsi figliuolo della sua prestantissima 
e santissima sorella Ottavia, aflermando, che eia 
stato scambiato dal balio e dalla balia, parendo loro 
clic c’ fosse mollo debole e fiacco di complessione, 
c però avevano rendalo ad Ottavia in suo scanibiu 
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un lor fìgliuolo, che era aano e gagliardo, acciocché 
«' paresse che e' l'avessero bene allevato. II perché 
veniva in un medesimo tempo ad estiugnere la me- 
moria dj quella nobilissima Casa privandola del pro> 
prio sangue, e macchiandola con la bruttezza di quel 
sangue vile ed abbietto. Ma mentre che egli così sfac- 
ciatamente, e con sì grande presunzione cercava di 
salire a tanta altezza, fu per comandamento d' Au- 
gusto impiccato per la gola al remo d'una galea. 

DI UMO cna SI faceva figliuolo di q. skbtorio, 

E DI TBEBZLLIO CALCA 
CHE DICEVA ESSERE FIGLIUOLO DI CLOOIO 

Trovossi ancora uno che alTermava essere figliuolo 
di Quinto Sertorio. Ma non fu mai ordine che la 
moglie di esso Sertorio lo volesse riconoscere per 
suo figliuolo. Ma che diremo noi di Trebellio Calca 
e quanto ostinatamente affermara di esser figliuolo 
di Clodio 7 11 quale mentre ch'egli litigava la ere- 
dità di quello davanti ai cento in ciò deputati, com- 
parse in giudizio con Unto favore del popolo, che 
appena che i giudici potessero darne sentenza se- 
condo la giustizia: pure non potè tanto l'inganno 
e malizia di costui, né la violenza e stoltizia della 
plebe ebbe tanta forza, che la piegasse la integrità 
e bontà di essi giudici. 

DI CHO CHE SI FACEVA FIGLIUOLO DI GMEO ASSIDIONE 

Ma fece maggior prova colui , il quale nel tempo 
che Publio Siila teneva occupato il Principato dì 
Roma, entrò per forza in casa di Gtico Àssidiuuc, 
e cacciouue il figliuolo |<'giltirao di quello, gridaudu.^ 
cbtt esso era il figliuolo di Assidione, e uou co- 
lui. Ma poiché 1' imperio Romano , tolto dalla vio- 
lenza Siliaua , Tenue sutto il governo di Cesare , ri- 
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trorandosi la Repubblica «olio più giusto Principe , 
Gai costui in carcere la vita sua. 

DI DHÀ DORMA MILANESE CUB DICEVA ESSER RUBRIA 

E pure al tempo che regnava il medesimo Cesare, 
una donna ignobile in Milano, volle fare il mede- 
simo j ma non ebbe luogo la sua temerità e presun- 
sione. Costei, essendo arsa una certa Rubria, nobi- 
lissima donna , per somigliarla mollo ed avere il 
medesimo nome , tentò di far credere alle genti di 
essere la propria j e affermando non esser vero che 
la fosse arsa, cercava sotto quello inganno usurparsi 
i beni di essa , nè gli mancava a colorire questa sua 
audacia la simiglianza dell' aspetto , né il favore delle 
genti che erano quivi alla guardia del Principe. Ma 
la costanza inespugnabile di Cesare , per non volere 
in modo alcuno far cosa ingiusta, gl’ iuteiTuppe tutti 
i suoi cattivi disegni. 

DI OS CERTO BARBARO CBE SI FACEVA ARIARATE , 

RE DI CAPPAOOCIA 

Avendo similmente un certo Barbaro tentato di 
insignorirsi della Cappadocia, con dire che era Aria- 
rate Re di quella provincia, avvenga che egli tutto 
lo somigliasse, ed era più chiaro che il Sole, che il 
detto Ariarate da Marc’ Antonio ei-a stato ucciso^ nou 
ostante , che egli avesse il favore e concorso quasi 
di tutte le città e popoli orientali (come di gente 
credula ), fu Gualmeute condotto dal medesimo Ce- 
sare a pagare le pene della sua temeraria audacia c 
presunzione. 
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